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Domenica 16 novembre al tocco ebbe luogo V Inaugurazione 
dell'anno Scolastico 1879-80 davanti alle principali autorità 
e ad un pubblico scelto e numeroso. 

Il senatore marchese Alfieri Presidente del Consiglio Di- 
rettivo, dopo letta la relazione annuale del Collegio dei Pro- 
fessori (vedi pag. 41) continuò colle seguenti parole : 

A questa relazione annuale del Collegio degl' insegnanti deve 
la Presidenza aggiungere una particolare menzione dei lavori 
pubblicati per le stampe dagli alunni emeriti Panerai e For- 
nasini. Il primo dei quali, presentatosi al concorso per la car- 
riera diplomatica, ne superò con molto valore la prova degli 
esami ed ottenne uno dei posti air estero, dove si fa amare 
ed apprezzare dai suoi superiori. Il secondo, addetto volon- 
tario alla Commissione d'inchiesta ferroviaria, ha colto con 
successo T occasione di dare contezza ad un' accolta di uomini 
valentissimi in ogni scienza di Stato dei proprii meriti perso- 
nali e dell' efficacia degli studi che nella nostra scuola si 
compiono. Intanto, mentre gli alunni di secondo anno gareg- 
giavano nella studiosa solerzia per emulare gli esempi dei loro 
anziani, questi affrontavano con buona fortuna gli esami finali 
del terzo anno, e, primi inter pares, ottennero encomio sin- 
golare i signori Rossi e Bottaro Costa. 

Coloro che seguirono con occhio benigno questo istituto dal 
suo esordio inaino ad oggi, riconosceranno che esso non si è 
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discostato mai dagli intendimenti dichiarati dai fondatori. Di 
ciò il vanto maggiore spetta alla perizia ed allo zelo dei maestri, 
alla solerzia ed all' ingegno degli alunni. Ma concedete pure 
agli iniziatori ed inspiratori dell' opera il merito assai più mo- 
desto di avere commisurato lo scopo alla serena e pacata con- 
siderazione della vita reale, in mezzo alla quale dovemmo 
muoverci e progredire; e di avere fissata la mèta in un punto 
in cui combinassero il desiderabile e il possibile. 

Ma se vi ha cosa nella quale il fermarsi sia principiare a 
decadere ed il non avanzarsi equivalga al retrocedere, quella 
è 1' istruzione e 1' educazione. Ogni buon esito raggiunto deve 
diventare il punto di partenza di una nuova conquista nel 
campo delle cognizioni, di un perfezionamento morale. 

La Società di Educazione Liberale ò ad un tempo il pro- 
dotto delle patrie istituzioni ed istromento per esse di espan- 
sione, di vigore e di progresso. Essa vive in virtù del diritto 
della società moderna, che innanzi d' ogni altra còsa garan- 
tisce la libertà dell' uomo di sviluppare tutte le sue facoltà: 
essa à animata dal sentimento della patria: essa opera purché 
i cittadini vogliano e sappiano adempiere i doveri che a quel 
diritto ed a quel sentimento corrispondono. 

Lo affermammo fin dal primo giorno, noi ravvisavamo nel- 
l' Italia quale è, nelle sue credenze, nelle sue forme politiche, 
nelle sue condizioni sociali, nell' Italia una, con lo Statuto e 
colla Dinastia di Savoia, noi ravvisavamo una madre. Una 
madre i figli non la discutono, non la criticano, non preten- 
dono di correggerla: la venerano e l' amano, gareggiano nel 
servirla, nel crescerle prosperità di vita e splendore di nome, 

Cotesto concetto fondamentale della nostra associazione im- 
primeva a qualunque opera sua il carattere eminentemente 
pratico. 

Forse saremmo stati più esatti se avessimo chiamato il no- 
stro primo istituto: Scuola di applicazione delle scienze sociali. 
Poiché dei principii generali della scienza sociale la Scuola 
insegna le dottrine per quel tanto che occorre ad intendere 
quale sia la base giuridica e la formazione storica della Na- 
zione e dello Stato di cui gli alunni sono chiamati ad essere 
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cittadini e sadditi. Dopo ciò si può dire che tutto il nostro 
insegnamento intende a formare assai più i migliori operatori 
del presente, che solleciti riformatori dell 1 avvenire. 

Possiamo noi confortarci della persuasione che i nostri in- 
tenti sieno raggiunti? Questa sicurezza non possono darla 
appieno ad una scuola come la nostra le prove sodisfacenti 
degli esami, nemmeno il riscontro della sapienza degli inse- 
gnamenti e della assiduità degli scolari. 

Come non si è sicuri della portata di un cannone o della 
saldezza di una corazza finché non furono sperimentati; quello 
agli spari, questa alle bombe, così il valore d' una educazione 
civile non si conosce con qualche certezza se non quando i 
giovani hanno mostrato la loro valentia negli ufficii pubblici, 
o nelle private professioni cui dedicano l'opera loro. 

Cotesta prova è stata fatta, vittoriosamente fatta, oramai 
dai primi nostri alunni. La Scuola di scienze sociali ha oramai 
la sua tradizione onorata; quel sentimento di dignità collet- 
tivo, quella solidarietà nei conati, nelle gare, nelle speranze 
e nei successi che tutte insieme si chiamano usualmente lo 
spirito di corpo. 

I nostri bersaglieri del 1875 sono valorosamente saliti sulla 
breccia e vi hanno inalberato la bandiera della studiosa 
legione. 

Vogliate, o signori, associarvi al plauso ed al ringraziamento 
che noi facciamo di tutto cuore ad essi, ai dotti e solerti 
maestri cui è dovuta tanta parte dei loro successi. 

I fondatori di una Scuola non hanno più in certa guisa, che 
da intuonare il cantico del vecchio Simeone, allorché possono 
additare alle giovani reclute gli esempi e gli allori dei ve- 
terani. 

E qui avrebbero termine le parole che la ricorrenza di questa 
inaugurazione mi suggeriva, se ad italiani che parlano di adem- 
pimento dei doveri del cittadino e di esempi che ad essa 
meglio ammaestrino potesse non farsi più viva in quell'istante 
alla mente ; la riverita ed amata figura di colui pel quale 
quegli esempi rifulgono di costante e purissima luce nell'al- 
tissima delle sfere dello Stato. 
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Sembrano scritte apposta per Y Italia quelle parole del 
Guizot : 

e C f est pour un peuple dans les grandes crises d'innovation 
« une bonne fortune rare de se trouver en présence d' un 
< prince sympathique et honnète touché du voeu et du bien 
« public, et preoccupò de son devoir au moins autant que de 
« son pouvoir. » 

Io so che risponderà l'eco unanime di questa gentile ed ono- 
randa adunanza quando coi miei colleghi, coi nostri profes- 
sori, coi nostri alunni saluterò l'augusto nostro presidente ono- 
rario e dirò Evviva ad Umberto Re d' Italia, Evviva alla 
Regina Margherita, Evviva alla Dinastia di Savoia. 
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Luigi Sanminiatelli lasciando là cattedra di diritto penale 
intese di separarsi da noi, non abbandonarci. Offri di con- 
tinuare le lezioni finché il successore non fosse stato nominato. 
Quando nello scorso luglio, ali 1 apertura delle vacanze, dove- 
vamo pensare a chi avrebbe oggi fatto il discorso inaugurale, 
istintivamente e senza far parola ci volgemmo tutti verso il 
Sanminiatelli. Ei ci lesse in volto il desiderio di chiedere e 
il timore di un rifiuto, perchè dopo avere alcun poco pensato, 
« con quei movimenti a scatto che gli erano abituali ci disse : 
— « Lo farò io; non trovo il soggetto, 6i penserò. Datemi 
carta bianca. > 

Ei si portò nella tomba anche il segreto del teina che oggi 
avrebbe trattato; e niuno avrebbe allora pensato che in vece 
della sua parola eloquente, avreste oggi dovuto, lui morto, udire 
la povera voce mia tentare un ricordo della sua vita, del suo 
animo, del ètfó ingegno. 

M3 dfeéigttéirono al mesto ufficio i caHégiri" perchè doppia- 
mente compagno nel Foro e nella cattedra ■pél' circa dièci 
ansi; a lui èenipre 1 legato di amicizia che ninn malinteso 
oscurò; e neUfc'^uaf&'iò noà saprei dirfe se per parte tìiia 
fosse maggiore la riverenza per l'ingegno e là dottrinatola 
simpatia che ispiravano indelicato sentire è la ùobiltà del- 
1'- animò suo. 
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Accettai, perchè se non la parola potente ; mi avrebbe aiu- 
tato V affetto. Non mi dissuase la difficoltà di tratteggiare una 
vita dove scarseggiano i fatti che dan rilievo alla biografia, 
e il genere delle opere è tale che mal si presta air ufficia 
dello storico, perchè non fornisce materia alla storia. Già è 
questa Y inevitabile vicenda- dei nostri colleghi del Poro anche, 
più insigni. Gli uomini del Foro più eminenti possono eserci- 
tare molto ascendente sui contemporanei, ma le opere forensi 
per le quali essi divennero famosi non lasciano lunga traccia. 
Presto si sperde l' eco della loro voce e presto si dilegua la. 
figura loro, benché grande. Si deplora — non a torto — la 
soverchia influenza degli avvocati nella vita sociale. Forse 
essi si pagano, e con usura, sui contemporanei, di quell' in- 
fluenza che sentono di non potere esercitare sui posteri. 

; Però se i fatti luminosi scarseggiano nella biografia del 
Sanminiatelli, e le opere per le quali divenne famoso mal si 
prestano a descrizione che alletti, supplisca la ricordanza delle 
virtù dall'animo e dell' ingegno. Né per esser cagione di rim- 
pianto bisognano al Sanminiatelli piagnistei letterarii di ac- 
cademiche, commemorazioni, le c^ali doye, si sospetti il con- 
venziQnale obbligo di elogiare e, trovar tutto lodabile noci 
profittano .né a morti né a vivi. Perchè gli uomini dabbene 
eccitino T emulazione e il rimpianto, basta che sieno mostrati 
nella schietta verità della loro natura. Al nostro amico basta 
questo, e la libertà del giudizio ne metterà i pregi maggior- 
mente in rilieyo. 
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La famiglia Sanminiatelli è fra le più nobili §&U* iToj$$na« 
Tra? nome i ^.Sann^ipiatpllo i^er^a ^ell'j antico, dpflù^io, <b$la 

tenuti a r £ifa.ne} primi del ^o^ J ^^ ) i&9jiiipìatelli ! pQr 
cinquantapei f yqlte . se^L^onq,^ a i Fmriid$,$fìtyxp$e r Nel 1691 
0fO(ZÌQ t ^i : ^ton Vincenzo fa trp i, riformatori À^a. città. 
Qt^nclo Posimp I istituì T Ordina di Santo Stefano ì Sanmi- 
niatelli fondarono il baliato di Modigliana, che di poi permu- 
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tarono con quello di Pisa. Contano nove bali, compreso quello 
ricordato dal Giusti. Molti militarono in quell'Ordine di Santo 
Stefano che parve inventato apposta da Cosimo I per rovi- 
nare il commercio della Toscana, e vi mantennero costante 
fama di prodi. 

Fra gli uomini di lettere la famiglia conta nel secolo XVI 
Alessandro professore di Diritto a Pisa, e Qio. Francesco di 
Orazio che fondò l'Accademia Alfea. Nel secolo XVIII Anton 
Vincenzo di Gio. Francesco, spirito singolare e intraprendente, 
prima paggio del Granduca, poi soldato, poi frate carmelitano, 
scrittore di storie patrie, predicatore famoso per la sua elo- 
quenza; così passionato per predicare, che morì sul pulpito 
a Piacenza come, soldato, sarebbe motto sopra uno spalto. 
Cosimo Andrea fu matematico e idraulico di fama. 

Nel secolo presente conta Cosimo e Donato di Gio. Francesco 
juniore; quegli pubblicista, eminente magistrato questi e mi- 
nistro di Leopoldo II. 

Noto questa nobiltà di origini in un uomo di ingegno, prima 
per dovere di storico, poi perchè ognuno ne tragga, se vuole, 
conseguenze. 

Non è molto tempo si attribuiva un' esagerata influenza 
fisica e morale alla nobiltà di origini. Poi prevalse una dot- 
trina e forse più che una dottrina, un sentimento al tutto 
opposto. Oggi dal seno delle dottrine più libere vediamo fra 
i naturalisti e i cultori delle scienze sociali sorgerne una che 
è la più radicale negazione del giacobinismo livellatore. Si 
torna a dare la massima influenza alle razze ; di certe qualità 
si vuol trovare la ragione in certe qualità dei genitori o dei 
proavi, tentandone una spiegazione con la selezione e con l'ere- 
dità. Questa dottrina spiegherebbe forse per atavismo l'elo- 
quenza di Luigi, ricordando che nella sua stessa famiglia fu- 
rono quel predicatore eloquente che morì sul pulpito, ed eloquenti 
magistrati. Noto, ripeto, e non mi fa giudice. 
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Luigi nacque da Ferdinando Sanminiatelli e da Leopolda 
Pescatori il di 11 febbraio 1834 in Modigliana, ove il padre 
era impiegato come ingegnere civile ; dacché se la famiglia 
era illustre, il censo era scarso* 

La precocità dell' intelligenza non è sempre, si dice, segno 
di potenza duratura dell' intellètto ; e, a torto o a diritto, si 
osserva che nei popoli e nelle famiglie in decadimento i bam- 
bini mostrano un ingegno precoce che nell' età matura sva- 
nisce non mantenuto -dalle altre potenze dell'organismo psi- 
chico e fisiologico. 

Cotesta regola però, se regola è, non corse per Luigi, per- 
chè l'intelligenza di lui, sebbene precocissima, fu di quelle 
che mantengono le promesse. Visse i primi dodici anni in 
Modigliana, e vi restò fino a che la famiglia tornò a stabilirsi 
a Pisa. 

Un uomo più di ogni altro, un precettore, esercitò influenza 
sulla vita del Sanminiatelli; e se ne educò diligentemente le 
facoltà, pure (come allo stesso Sanminiatelli scappava detto 
talvolta) ne debilitò forse e ne compresse altre. Questi fu don 
Luigi Francardi, prima scolopo, poi prete; uomo dabbene, a lui 
molto affezionato, che ne cominciò e ne prosegui l' istruzione 
manche a Pisa, dove anch' egli si trasferì da Modigliana. 

Don Luigi Francar di fu del Sanminiatelli assiduo ed esclu- 
sivo pedagogo nientemeno che fino ai 1852, cioè fino a che 
portata a Siena la facoltà legale, Luigi ed il cugino Giovanni 
andarono a farvi l'ultimo anno di studi. 

Imparò dal Francardi lettere, matematiche e filosofia, nella 
<quale ultima disciplina il buon frate si credeva fortissimo, 
tanto che nel 1853 ci stampò sopra due volumi- dedicali a. 
Luigi, con una singolare epigrafe, stampata nelle prime pagine, 
-e che a dir vero non dà una grande idea del gusto letterario 
dell'autore. La leggo perchè contiene non inutili notizie per 
la biografia del Sanminiatelli. 
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GIOVINE DI BELLE SPERANZE 

LUiai SANMINIATELLI 

CHE 

ORA ATTENDI A FAR PRATICHE LEGALI 

SOTTO LA DIREZIONE DI UN GIURECONSULTO DOTTISSIMO 

CHE 

NEL CORSO QUADRIENNALE DEI TUOI STUDII UNIVERSITARII 

FOSTI DECORATO DI TRE MEDAGLIE 

IN PREMIO DI TRE CONCORSI 

DA TE VITTORIOSAMENTE SUPERATI 

ED ASCRITTO COME SOCIO A DUE ACCADEMIE SCIENTIFICHE 

CHE 

FINO DALL' ETl TUA PUERILE 

FORMASTI PER OTTO ANNI CONTINUI LE MIE CURE PRECIPUE 

DI TUA PRIMORDIALE ISTRUZIONE 

A TE 

CUI FECI PREGUSTARE NEI SUOI FONTI 

LA FILOSOFIA CHE QUI SI ESPONE 

A TE 

DEDICO E CONSACRO 

QUESTO QUALUNQUE SIASI LAVORO 

INTORNO AL PRINCIPIO DELL'UMANA COGNIZIONE 

L' epigrafe del Francardi ci dispensa da altri ragguagli sulla 
vita di Università. Luigi vi entrò l'il novembre 1848, dopo 
aver preso insieme Tesarne di ammissione e quello di bac- 
celliere. Cosicché vi entrò subito nel corso di secondo anno, 
che era il primo di legge, secóndo i regolamenti di allora. 

I quali regolamenti richiedevano V età compiuta di quindici 
anni per Y esame di ammissione, di sedici pel baccellierato. 
Luigi che ne aveva soltanto poco più di quattordici, dovette 
entrarvi un po' di contrabbando, un po' per grazia. Una inno- 
cente e pietosa svista di persona amica lo fece invecchiare 
di un, anno: per gli altri mesi supplì la grazia sovrana. 

Ma studente di Università o no, non sfuggi alla rigorosa 
vigilanza del frate, il quale benché gli volesse bene era sem- 
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pre con ^ui accigliato e severo.^ Scolaro di quarto anno, Luigi 
fu autorizzato, sì, ad andar 10I0 da casa all' Università, ma 
non più; chò dopo pranza -era- consegnato a, don Francardi e 
obbligato a far coppia col giovine Scorzi, altro discepolo del 
frate. 

Oltre i premii dei quali parla il Francardi nell'epigrafe, 
altri n' ebbe il Sànminiatelli mentr' era all' Università ; uno 
per esempio in seguito a concorso bandito da un'Accademia 
senese, sopra argomento giuridico-economico. Luigi vinse il 
concorso, e il suo lavoro fece chiasso per Siena e fra gli 
studenti. 

III 

Uscì dall' Università conseguita la laurea con pieno plauso 
e con premio, e venne a Firenze a far pratiche nello studio 
Mari. Cominciò ad esercitarsi nell'Accademia dei Nomofili, 
palestra dei giovani praticanti, e confessò dipoi che dopo una 
difesa fatta in cotesta Accademia e della quale non fu scon- 
tentissimo, la sua risoluzione di esercitare l'avvocatura di- 
venne irrevocabile. Seguitò a studiare, ma prese anche a darsi 
buon tempo, che la gioventù tanto contenuta dal frate, prorom- 
peva finalmente. 

La gentilezza dell' animo e il buon gusto lo traevano verso 
la scelta società e le conversazioni geniali: il desiderio di 
divertirsi e di far del moto verso le feste da ballo, per le 
quali fu passionato, e nelle quali per qualche tempo die prova 
di essere instancabile danzatore. Più tardi, quando Y agio 
acquistato glie lo permise, ebbe la passione di andare a ca- 
vallo e la conservò fino agli ultimi tempi; ma vi andava la 
mattina presto, e non amava esser veduto* 

Anche pel Sànminiatelli il periodo delle pratiche forensi era 
quello nel quale, a chi si sente ingegna, .ma si sa privo di 
fortuna, le speranze liete si. alternano con gli scoraggiamenti. 
In cotesti periodi della vita è per solito una piccola circo- 
stanza, spesso fortuita che determina V avvenire. 

Racconta l' on. Mari che vedendo un giorno nel .suo studio 
e fra i praticanti quel giovine che pareva poco più di un 
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bambino, domandò al Sanminiatelli se egli così giovine fosse 
proprio dottore in legge. Rispose un po' confuso il Sanminia- 
telli essere un dottore in tutte le regole. Chiese 1' on. Mari 
sé avesse voglia di studiare. — Qualche poco — rispose il 
Sanminiatelli — ma lei non mi dà nulla da fare, e se volesse 
farmi studiare qualche questione.... m! ingegnerei. — Posso 
servirla subito r— riprese V on. Mari — ho fra le mani una 
causa in cui sono tre o quattro questioni di diritto abbastanza 
eleganti. Le studi, mi faccia delie note, e mi porti quello che 
avrà scritto. 

Sei o sette giorni dopo, il Sanminiatelli riportò il lavoro. 
— Non era, dice 1' on. Mari, una delle solite compilazioni di 
praticanti; era una monografia completa, quasi un trattato sul- 
l'argomento. Commendevole l'erudizione, ma non meno l'acume 
giuridico e la critica scientifica. Maneggiava i testi romani 
da giureconsulto provetto che non avesse fatto altro. Ammi- 
rabile la proprietà del linguaggio. Io ne rimasi stupito. 

D' allora in poi la stima e V affetto del maestro assicurarono 
l'avvenire del Sanminiatelli. Collaboratore assiduo dell'ono- 
revole Mari finché fu praticante, ne divenne il collega di 
studio dopo che nel 1856, conseguita 1' avvocatura, si ascrisse 
alla Curia fiorentina. Le. prime difese incominciarono subito 
a far parlare dell' avvocatino Sanminiatelli , come allora lo 
chiamavano per Firenze e per Pisa. 

' Alla prima o ad una delle prime assisteva un perspicace ' 
magistrato, il comm. Trecci, che per la prima volta udiva 
l' oscuro avvocato e che dubito l' indovinò. « Lei ha eminenti 
* qualità oratorie, gli disse, le coltivi e farà grande onore 
«alla nostra» Curia* » . • . 

Il Sanminiatelli, non dimenticò in cuor suo, cotesti inco- 
raggiamenti del magistrato che. il tempo doveva sollecitamente 
giustificare. Presto la sua fama si consolidò e si diffuse oltre 
ter .mura di Firenze e di- Pisa. Segnalato fra i migliori del 
F^ra v tosqaw^ ebbe clientela e jpo.tè mettere studio da sé. 
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IV 



Non abbandonò le cause civili per le criminali ; non di 
meno fino dai primi tempi mostrò predilezione per un genere 
di difesa che gli dava modo di esercitarsi di più nell'eloquenza. 
Le discipline penali lo innamorarono anche pel risveglio di 
operosità scientifica che su questa materia avevano portato i 
maestri della scuola toscana. Vi contribuirono finalmente an- 
che le circostanze. 

Pei nuovi ordinamenti degli studi fatti nel 1860 dal go- 
verno della Toscana, Giuseppe Puecioni, professore di diritto 
criminale della nostra scuola e Vice-presidente delia Corte di 
Cassazione, fu promosso ali 1 Istituto di studi superiori,, nel 
quale erasi creata una facoltà giuridica. Vacò cosi la cattedra 
alla Scuola di giurisprudenza, e fu bandito il concorso. 

Vinse la prova il Sanminiatelli, e sopra proposta della Com* 
missione giudicante, con decreto del principe Eugenio del 
3 luglio 1860, fu nominato titolare. 

Cosi crebbe in fama e alla pratica, del Foro potè unir le 
ricerche dell' insegnante. Dire come la Scuola nostra s' illu- 
strasse del suo nome è inutile pei cultori delle discipline giu- 
ridiche. 

Né qui è il luogo per porre in rilievo il pregio scientifico di 
alcune sue pubblicazioni, come quella Dei miglioramenti che 
il diritto penale attende dagl'Italiani e quelle sull'abolizione 
della pena capitale. * 

Solo è a deplorare che le cure della pratica impedissero) al 
Sanminiatelli di contribuire alla futura codificazione penale 
come pel molto ingegno e per la molta dottrina avrebbe potuto. 
Si scusava dicendo che scrivete pel diritto penale era per 
un lato troppo presto, e per un altro lato troppo tardi. Troppo 
tardi perchè imminente la pubblicazione del codice/ e ormai 
illustri cultori della scuola toscana, avevano fatte pubblicazioni 
più che sufficienti per portare al nuovo codice il tributo delle 
nostre tradizioni scientifiche. Era, a senso suo, troppo presto, 
perchè prima di scrivere era opportuno aspettare questo im- 
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minente prodotto della coscienza giuridica della nazione. Il 
nuovo codice doveva essere il punto di partenza delle ulte- 
riori ricerche scientifiche. La scusa era giusta per chi non 
poteva prevedere di /morir così presto! 



Nel 1865 volendo gli editori Cammelli riunire in un vo- 
lume tatti gli scritti di Francesco Forti, diversi dal gius (che 
alla pubblicazione degli altri avevano atteso i Senatori Paoli 
e Galeotti e il nostro collega e Preside), incaricarono Luigi 
di scrivere una prefazione la quale, desse un' idea della mente 
di Francesco Forti, 

Egli consenti; e se lo scritto ci dà un' adequata idea della 
vastità di mente e della profonda dottrina del Forti, ci dà 
anche un adequato concetto dell'indole, dell'ingegno, della po- 
tenza e della svariata cultura del Sanminiatelli. Perciò cotesto 
è forse lo scritto più degfco di nota nella biografia del nostro 
amico. 

Il . Sanminiatelli censura il sensismo del Forti, insufficiente 
— - dice egK < — a dare criterii assoluti del vero e del giusto» 
Lamenta che l' epoca di transizione in cui il Forti viveva 
(sono sempre pensieri del Sanminiatelli questi che esprimo) 
non desse al Forti una filosofia degna del suo robusto intel- 
letto. Felice contradizione di Francesco Forti essere stata di 
non portare il suo sistema a,llq ultime conseguenze. Il Forti 
però, egli dic% persuaso della fallacia di certe argomentazioni 
a priori fu nel vero quando procurò aggiungere un aiuto al 
criterio de' sensi nello studio d$i. fatti deUa storia del mondo 
morale a nei bisogni della, no»t^a specie. Pi ciò lo lodava il 
Sanminiatelli^ ma della troppo scarsa lode non potremmo con- 
venire.' :;; '■■..... 

Quello che chiama aiuto, sussidio» è la sostanza del metodo 
sperimentale <$he il> Forti adoperava e qhe fece la sua gran- 
dezza. Il Forti educò e formò la sua mente in quel metodo. 
Sera» queUtì^-o <jOn qu$U<? scajsp, il Forti sarebbe stato poco 
più che un ozioso dissertatore» In quella prefazione si vede 
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il contrasto che era nella mente filosofica dei Sanminiatelli 
fra certe dottrine apprese in gioventù sotto il Francar di e le 
verità che si erano di poi fatte evidenti al suo spirito. Approva 
e non approva il metodo sperimentale; lo vuole e non lo vuole. 
Lo vuole, ma con un' infinità di riserve che egli enuncia, 
e che in fine dei conti lo distruggono. Lo vuole, ma purché 
un buon fondamento a filosofare si abbia in precedenza e pur- 
ché non si converta in criterio della certezza, e si usi soltanto 
come riprova, e parcamente, quasi istmmento pericoloso. .Vuole, 
ai, lo studio della storia, ma non vuole che gli ausiliari, come 
si esprimeva, si convertano in legislatori, che la storia sia ele- 
vata a criterio massimo della filosofia. 

Ci si vede, io diceva, tutta 1' indole dello spirito del San- 
miniatelli: retto negl'intendimenti, desideroso del vero, mal 
«ecuro nel metodo della ricerca; muoversi, ma col piede vacil- 
lante; ridotto a far continui sforzi per conciliare. Una mente 
perspicace avrebbe forse presagito la sua futura condotta in 
Parlamento e i suoi sforzi per costituire un partito che con- 
temperasse la qualità degli altri due. 

Censura finalmente il Forti per aver posto il fondamento 
del diritto nell' utilità generale e per aver mostrato di aderire 
alle dottrine del Hobbes, dicendo che ogni durevole costituzione 
di civile società, è una transazione fra i forti. Qui se il filosofo 
di Pescia si mostra seguace del filosofo inglese dei tempi di Eli- 
sabetta, si mostra anche antesignana della nuova filosofia in- 
glese oggi propugnata dallo Spencer* /■■ • : >. 

A dimostrazione degl'intendimenti politici, del Forti il San- 
miniatelli ricorda còla' egli considerasse ottima forma di go- 
verno il rappresentativo; e per mostrare là indipendenza della 
sua mente, cita alcuni passi pel quali apparisca èhei «gli né con- 
siderò mai i Papi come fautori delle- libertà itajìiane, nò vo- 
leva l'indipendenza della Chiesa dallo Stato, ma voleva. con- 
servati i freni giurisdizionali. .'■-.* r.—ù.v.- t-r-, i ;: r 

Loda a ragione il Forti perebè^bbe ibcbrag^todi^aeit mo<> 
«trarsi abbagliato dalle tinte lodi date a Leopoldo Ile. disse 
noli peranche venuta per lui il giudizio della Mrtflftù'jl <jualfe 
sarà forse, per certi riguardi, severo. • ■» ■ <- s = r »ix«» r.i \n] 
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Avvenuta 1' unificazione legislativa del 1866, col senatore 
Paoli e il deputato Manchfi e con altri giureconsulti fondò gli 
Annali di giurisprudenza italiana, e per più di dódici anni 
partecipò con intelligenza ed amore alla direzione scientifica 
ed amministrativa di quel pregevole periodico. 

VI 

La famiglia Sanminiatelli era stata tanto legata non che 
al governo granducale, alla dinastia di Lorena, che — non 
esito ad affermarlo — se Luigi, dopo la rivoluzione del 1859 
si fosse messo in piazza a gridare contro il Granduca ed i 
suoi, avrebbe potuto forse andare a genio di qualcheduno, ma 
avrebbe mancato al rispetto dovuto alla sventura e alla dignità 
del .proprio carattere; sentimenti che egli gelosamente cu- 
stodiva. 

Però l'intelligenza gli faceva vedere la necessità del movi- 
mento italiano, la coscienza gliene attestava la legittimità, 
F animo aperto a tutti i nobili affetti gli faceva sentire po- 
tentissimo quello di patria. Pochi, possiam dirlo, amarono la 
nostra Italia con disinteressato entusiasmo di giovine e con 
senno di provetto come 1' amò Luigi. Non il pubblico carteggio, 
ma, quello che più conta, il privato ed intimo, e più che gli 
scritti e i colloqùii, i fatti non destinati alla pubblicità, atte- 
stano quanto nel Sanminiatelli fòsse Y affetto di patria. 

Nel 1861 egli erasi imito in matrimonio alla signorina Ma- 
rianna Pasqui figlia del senatore Zanobi Pasqui. Dopo qualche 
anno, queir unione fu coronata dalla nascita di una bellissima 
e carissima bambina. Tutto pareva sorridere intorno al nostro 
amico, nella famiglia e fuori. Vinta Y invidia degli inetti, assi- 
curata la fama di avvocato ed oratore valente; di alta reputa- 
zione nella cattedra, onorato dell' amicizia dei più illustri giu- 
reconsulti del tempo, poche, erano le causo <U grido in Toscana 
nelle quali non venisse meritamente chiamato il Sanminiatelli. 
A trantatrè anni efebe da un celebra processo svoltosi dinanzi 
una grande assemblea politica l' occasione, se non di mesco- 
larsi, di affacciarsi alle lotte della vita pubblica e di fami no- 
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tissimo per tutta Italia. Voglio dire del processo penale contro 
l'ammiraglio Persano dopo la svsttura di lassa. 

Potrei mostrare come nella difesa dell'ammiraglio fece il 
Sanminiatelli nobilmente il dover suo in condizioni e circo- 
stanze difficilissime. 

La difesa del Sanminiatelli però se parve a tutti diligente 
ed abile, non parve né troppo efficace, né troppo eloquente. 
La colpa non fu certamente del patrocinatore, ma di un'in- 
finità di cause interne ed esterne le quali rendevano impos- 
sibile una difesa eloquente, se all'eloquenza è necessario il 
contrasto dei grandi sentimenti e delle forti passioni. 

Potrei annoverare coteste cause, ma volentieri 'distolgo la 
mente vostra da un fatto che desta amari e luttuosi ricordi. E 
volentieri* mi astengo dal ricercar perchè quSl processo paresse 
riferirsi piuttosto a un episodio della decadenza di un popolo 
che all' epopea di un popolo giovine che si riscattava nel san* 
gue: perchè vi mancassero le grandi passioni che in processi 
simili agitano la coscienza nazionale, e perchè l'opinione pub- 
blica fosse stanca prima ancora che cominciasse. Certo in quella 
condizione di cose, in quell'atmosfera, non so quali grandi 
corde dell' anima avrebbe potuto riuscir a far vibrare la di- 
fesa. Restava una mera difesa giuridica, e questa doveva ne- 
cessariamente apparire sproporzionata all'evento storico sul 
quale era tessuta e alla maestà dell'assemblea. 

VII 

Un seggio alla Camera è consueta aspirazione degli av- 
vocati. Ambizione che può esser vizio o virtù, e che se in 
Italia fosse per avventura eccessiva o troppo diffusa, giusti- 
ficherebbe, non fosse Altro, una delle ragioni che determi- 
rono la fondazióne di tona Scuola di scienze Modali. Nelle ele- 
zioni del 1867 il Sanminiatelli; candidato a Pisa, pronunciò 
in un 9 assemblea elettorale uno splendido discorso che gli valse 
una splendida votazione. Aveva trentatrè anni quando entrò in 
Parlamento, ed egli lo aveva desiderato. Un animo come il suo 
che non si chiudeva mai nel pia basso cerchio dell'egoismo, 
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di se stesso, e neppure in. quell'altro cerchio che è egualmente 
vizioso, se esclusivo, la famfrlia, dover* naturalmente sentire 
la nobile ambizione di servire la patria, nell' assemblea legi- 
slativa. Era intelligente, quindi non, poteva dissimularsi^ che 
nella vita .pubblica si raccolgono ingratitudine,, rancori, ini* 
micizie; guiderdone, o giovani amici, che bisogna aspettarsi 
con T #nvno .preparato alla fortezza per resistervi, all' indul- 
genza per non divenire maligni. 

, L'indole .portava il Sanminiatelli ad ascriversi al partito mo- 
derato sotto gli auspici del quale entrò alla Camera. Si legò agli 
on. Sella e Lanza, dei quali favori la salita al Ministero, e la 
politica dei quali da principio sostenne. Poi, un po' per diverse 
vedute nelle questioni di finanza, un po' per vedute diverse nei 
rapporti con la Chiesa, si staccò anche da costoro senza per 
questo unirsi alla Sinistra. Il suo modo di sentire, la sua na- 
tura eccitabile, delicata, quasi femminile, non lo rendevano 
forse il più adatto, nonostante la potenza dell' intelletto, alla 
disciplina dei partiti e all'urto Serissimo di certe lotte parla- 
mentari. Era di poco eletto, che già sentiva disgusto della vita 
pubblica. Si confortava vagheggiando col pensiero la forma- 
zione di un gran partito del Centro, egualmente lontano, diceva 
egli, dagli eccessi delle due parti; il quale all'amore per le ' 
nostre istituzioni, alla fede alla dinastia, unisse la volontà di 
riordinare le pubbliche amministrazioni e la finanza. Non im- 
porta ricordare come non vi riusci perchè gli eventi furono pia 
forti di lui. Il suo disegno fu accusato di ambizione personale, 
e benché la Camera lo ascoltasse sempre con riverenza per la 
stima che ne aveva, non vi ebbe quell'autorità che per l' in- 
gegno, l' eloquenza, l' onestà degli intendimenti vi avrebbe me- 
ritata. 

Prostrata la Francia, caduto Napoleone III, U Sanminiatelli 
vide nella distruzione del poter temporale dei Papi, nella riven- 
dicazione di Roma, un evento logicamente necessario, che egli 
aveva affrettato con voti che non credette incompatibili coi «noi 
sentimenti religiosi. Sciolta la Camera, nel novembre del 1870, 
si presentò nuovamente agli elettori pisani con un manifesta 
nel quale esj#neva i suoi propositi. Per lui, rivendicata Soma* 
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il periodo rivoluzionario italiano doveva esser chiuso, per in- 
tendere alacremente al miglioramento delle nostre istituzioni 
e delle nostre condizioni sociali ed economiche. D'ora innanzi 
alla prevalenza delle imposte sulle economie, dobbiamo, ei di- 
ceva, sostituire la prevalenza delle economie sulle imposte. Bel 
concetto, vestito di bella forma; difficile metterlo hi pratica. 
Fautore di una legge sulle guarentigie politiche pe) Pontefice, 
non vedeva necessaria relazione fra la caduta del potere tem- 
porale e la libertà della Chiesa. Prima di abbandonare i freni 
giurisdizionali doversi aspettare che il nuovo Regno avesse 
acquistata maggior solidità. Augurava la formaziane di un gran 
partito liberale, sulle mine delle vecchie divisioni. Questo partito 
nuovo da formarsi era quel solito Centro nel quale lo spirito 
del Sanminiatelli aveva posta la sua compiacenza. 

Gli elettori di Pisa non lo contentarono, e non entrò nep- 
pure in ballottaggio; ma lo accolsero gli elettori del Collegio 
di San Miniato, che per doppia elezione era rimasto vacante. 
Cosi, seguace di una politica non ben determinata perchè il 
suo partito doveva farsi, ma non e' era, rimase alla Camera 
fino ai primi giorni del 1873, quando a un tratto dimise l'uf- 
ficio di deputato. 

Molto si parlò di queste dimissioni che pel pubblico furono 
una risoluzione improvvisa, ma che noi furono pel Sanminiatelli. 
I più ne attribuirono la cagione alla posizione in cui egli si tro- 
vava per l' ufficio che Monsignore Alessandro suo fratello occu- 
pava in Vaticano, e Mentirei a me stesso, egli dichiarò qual- 
c che anno dopo, se non ammettessi che convenienze di famiglia 
« si aggiunsero* a persuadermi a questo passo. » 

Non ne fu causa V imminenza della discussione a Roma della 
legge sulle corporazioni religiose e sull'Asse ecclesiastico; 
avrebbe votato contro e si era già iscritto per parlar contro, 
per non dissimulare la sua opinione. Luigi addusse del gran ri- 
fiuto 4ue ragioni come principali : la morale stanchezza, quindi 
la necessità di riposo; e il convincimento ormai acquistato del- 
l'impossibilità di costituire il nuovo partito sulla base dei centri. 
Non; tenne troppo conto dei consigli degli amici nel 1876, 
•quando nonostante il loro avviso volle presentarti candidato 
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politico al collegio di Empoli. In un discorso agli elettori 
•die' spiegazioni sul suo passato e manifestò i propositi coi quali 
sarebbe volentieri rientrato in Parlamento. Dichiarò aderire 
^al programma di Stradella ed esser fautore delle riforme che 
dal Ministero, si promettevano. Non riuscì eletto, e benché 
avesse aperto uno studio nella capitale, non pensò a concorrere 
in alcuno dei collegi rimasti vacanti e ricusò le offerte fattegli. 
Deciso di lasciare anche la cattedra di diritto penale, si de- 
dicò tutto alla vita del Foro. Ha le sue spine la vita del Foro, 
ma ha anche le sue gioie; certaminis gaudia. 

' Vili 

Ho detto le gioie del Foro, non della famiglia perchè queste 
Il povero Sanminiatelli non aveva più, e ben pochi patirono 
i dolori che egli patì, pur conservando quella serenità e dol- 
cezza che erano note dominanti del suo carattere. 

Fu affezionatissimo alla compagna della sua vita, la quale 
finche nel suo testamento chiamò la sua eccellente, ma sven- 
turata compagna. Ebbe quella sola bambina di cui parlai, e 
questa in età di diciotto mesi morì. Lascio comprendere il do- 
lore per un cuore come quello del Sanminiatelli. Né fu questo il 
•solo, che altro, e più lungo, e più atroce strazio cagionò quella 
morte. Dopo queir avvenimento non più consolazioni dell'in- 
tima vita domestica nel tempo appunto in cui ne avrebbe avuto 
maggior bisogno ! Eppure con quale serenità, tanto più mira- 
bile quanto più la sua sensibilità era squisita, sopportava i do- 
lori e seppe mantenere al suo spirito la elasticità necessaria 
per supplire a tutto ! Impegni per la cattedra, pel Foro, per la 
Camera. Dovere assistere ai lavori di una Commissione a Roma, 
o corrervi per una discussione parlamentare: spogliare processi, 
preparare difese, presentare scrittore nei termini, compilar me- 
morie, e replicare a memorie avversarie. Domani, discutere a 
Torino; domani l'altro a Pisa; poi a Perugia; poi a Firenze; 
mantenere il carteggio, contentare gli elettori, ascoltare i clienti 
ohe venivano per l' informativa "delle cause. E tutta questa tor- 
tura della mente, della volontà, del corpo, senza il ripofró e le 
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consolazioni della vita di famiglia. Anzi interrompendo spessa 
il lavoro per ascoltare la sua signora che veniva a battere alla, 
porta interna dello studio per ripetere sempre le stesse domanda 
affannose. Che più ? Dovere talvolta, quando quella povera si- 
gnora manifestava volontà di recarsi in campagna, adunare a 
un tratto tutte le persone di servizio, che non eran poche, in- 
torno a quella carissima, bisognosa di vigilanza e di aiuto. Ed 
egli rimaner solo, costretto ad occuparsi di ogni più minuta 
provvidenza domestica. Prendere in fretta, e Dio sa come, due 
bocconi, e tornare in fretta allo studio. Quando aveva malata 
a Siena la sorella, senza dir nulla ad alcuno partiva da Fi- 
renze con V ultima corsa, le faceva nottata per tornare la di- 
mane e rimettersi allo studio. E nonostante, mantenere la testa, 
al segno e l'animo sereno sì che fra i colleghi e gli amici lo 
vedeyi sempre cortese, affettuoso, gioviale. 

Eppure il Sanminiatelli aveva tutt' altro che una salute di 
ferro! Era la forza del volere! 

Esempio, o giovani amici, a coloro ai quali par che arrivi 
la fin del mondo se hanno da fare un po' più del solito, o se 
hanno fra gli studi qualche altra cura, sotto cui sopraffatti e 
smarriti si accasciano ! Esempio a quella stampa che vuol tirar 
su le nuove generazioni d' Italiani inneggiando agli studenti 
che si ribellano ai professori, al Governo, all'Italia, se hanno 
da studiare qualche tema di più; e che si mettono gloriosa* 
mente in isciopero con l'eroico grido di abbasso Senofonte! 

Questa la vita che menava Luigi Sanminiatelli. Eppure la 
stima e l'autorità acquistata e l'operosità tormentosa mai con- 
vertì in affarismo. Incontrò anch' egli l'ingratitudine dei clienti 
ma si mantenne disinteressato. 

Fece moltissime difese gratuite, molte senza speranza di ri- 
compensa adeguata. Né mai lo avresti udito difendere una causa 
civile che non fosse meritevole di difesa e decorosa. Nelle cause 
penali, si sa, ufficio necessario è quello dell'avvocato, e anche 
qui faceva nobilmente il dover suo. Di tutto ciò potrebbero far 
testimonianza i magistrati e i colleghi, e potrebbe far testimo- 
nianza una commovente lettera che mi scriveva il senatore: 
Carrara, di lui maestro, ammiratore, amico. 



35 



IX 



- Non potrei, oggi almeno ; né annoverare né descrivere le 
principali opere forensi del Sanminiatelli. 

In tutte oltre la dottrina e la potenza dialettica, avevi ra- 
gione di ammirare Y arte con cui sapeva levare ogni più umile 
questione all'altezza dei principii ; sicché vi vedevi o 1' af- 
fermazione di un alto diritto individuale o di una preziosa 
guarentigia sociale. Dei fatti e delle prove era attissimo a co- 
glier la sintesi opportuna per la causa. Alle dimostrazioni ei 
sapeva dare il calore del sentimento. Ebbe cura della forma 
nelle scritture, e più Y ebbe nell' uso della parola parlata. A 
coloro che nonostante il poetae nascuntur oratores fiunt cre- 
dono per essere oratori basti avere qualche cosa da dire e 
aprir bocca, sarebbe utile ricordare le confessioni che il San- 
miniatelli faceva sulle difficoltà del parlare in pubblico, e sullo 
studio che aveva dovuto farci. Né a lui pareva far bene ab- 
bastanza, perchè diceva, non èssersi mai posto a sedere so- 
disfatto; segno ad un tempo di sentire modesto, e di coscienza 
della capacità di perfezioni ulteriori. 

Il suo eloquio era splendido; forse troppo fiorito, troppe le 
metafore e le antitesi, come le sue maniere apparivano talvolta 
affettate, sicché l'artificio si scuopriva. Questi difetti però 
furono più specialmente dei primi anni, e se ne emendò sem- 
pre; sicché erano, può dirsi, scomparsi. Come gli oratori più 
grandi, ebbe le sue ore meno buone e le sue orazioni meno 
felici ; ma quando aveva pieno dominio della materia, si sen- 
tiva ispirato da un forte sentimento, e per quella misteriosa 
comunicazione che si stabilisce fra i valenti oratori e l'anima 
delle assemblee sentiva soggiogato l'uditorio, appariva insu- 
perabile. Era felicissimo specialmiente, nelle repliche. 

Fra le cose che non dimenticherò mai è appunto una replica 
improvvisata dal Sanminiatelli al Congresso giuridico di Romal 
del 1872, nella* questione se dovesse preferirsi il sistema della,' 
Cassazione o della Terza istanza. Egli era relatore. Là di j 
scussione, prolungatasi oltre la mezza notte, era animatissiriiaL' 
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Vi avevano presa parte molti fra i più illustri avvocati dì 
Italia; l'uditorio sceltissimo era quella sera molto numeroso,, 
preoccupato ed irrequieto. I partigiani della Cassazione che si 
sentivano in minoranza, parlavano già di transazioni e face- 
vano proposte di rinvìi. Il Sanminiatelli si alza dal suo banco,, 
viene al posto ove eravamo diversi suoi amici e ci domanda 
consiglio. « Non cedere ! dicemmo, e replica stasera, e combatti 
fino air ultimo ; dovremo a te la vittoria. » 

Ei tornò al suo posto e poco dopo si alzò per parlare: chiuse 
libri e fogli. L' assemblea si raccolse in silenzio religioso. Co- 
minciò con parole stentate e quasi incompiute : la passione vin- 
ceva T oratore, ma V oratore stava per vincere la passione e 
dominare con essa V assemblea. Ei si sentiva nel vero, si ve- 
deva un uditorio degno di lui, nell' animo del quale già co- 
minciava a sentire 1' eco delle sue parole. La sua voce andava 
a poco a poco acquistando un'armonia tutta nuova* Comin- 
ciarono gli applausi. La potenza dell' oratore andava sempre 
crescendo e con essa l' esaltazione dell' assemblea. Oli applausi 
si succedevano. Quel fremito che gli oratori ispirati sanno far 
correre per le assemblee, si manifestava dappertutto. Gli ap- 
plausi, mal contenuti dapprima, erano salve fragorose ad ogni 
periodo. Per tre quarti d' ora egli tenne l' assemblea in una 
eccitazione febbrile. Quando si pose a sedere, non più ordine 
nella sala del Campidoglio. I colleghi non si contentarono di 
correre a stringergli la mano; i Siciliani e i Napoletani spe- 
cialmente pareva gli saltassero addosso. A confessione di tutti, 
il Sanminiatelli aveva lasciato a gran distanza di sé tutti gli 
altri oratori del Consiglio. 



Quanto ho detto basterà per comprendere l' animo del San- 
miniatelli. D' altra parte certe forme dell' ingegno hanno sem- 
pre corrispondenza con esso, e vengono più che dall'intelletto, 
dal cuore. Il suo carattere era di gentiluomo e di artista nel- 
l'anima; elevatezza nei pensieri, gioviale serenità dello spirito 
conciliata con la vivezza e rapidità degli impulsi. Le maniere 
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esteriori in perfetta armonia, e mai lo avresti udito esprimeve 
un sentimento o fare un atto che fosse volgare. L' aspetto in- 
telligente e semplice aveva qualche cosa di femminile, corri- 
spondente anch'esso all' indole delicata e gentile. 

Ninno più rispettoso pel modo di sentire degli altri, in che 
in sostanza consiste la buona educazione. Della bontà del- 
l' animo suo era prova anche 1' affetto che gli portavano i gio- 
vani, ai quali dava sempre incoraggiamento ed aiuto. Detestava 
il solo pensiero che dei suoi giovani amici volesse far coda a 
so, e obbligarli a pensare come lui. In un carattere il cui 
fondo era 1' assenza di egoismo, poteva trovarsi talvolta — e 
ci si trovava — * la bizzarria, non mai la volgare vanità. 

Chiese ed ottenne per decreto reale nel 1871 il titolo di 
Conte Zabarella per rivendicare un diritto della famiglia cui 
non credeva poter rinunziare. La famiglia Zabarella risale a 
poco dopo il mille, e discende dai Sabatini di Bologna. Questi, 
secondo una tradizione che non discuto, si vogliono discen- 
denti dalla gens Cornelia di Roma. I San miniateli i sono pel 
lato di donna gli unici discendenti della famiglia Zabarella. 
Comprendo come soltanto il dubbio di aver nelle vene un 
po' del sangue degli Scipioni non dovesse far tanto dispiacere 
al Sanminiatelli ! 

Fu intimamente religioso perchè convinto. Egli cercava nella 
religione la più alta meta dell'uomo, la più elevata manife- 
stazione dell'anima, la purificazione dei sentimenti ; non il fa- 
vore della divinità da cattivarsi, con pratiche esteriori; non le 
sodis&zioni dell'egoismo in una parola, ma la grandezza mo- 
rale. Rifuggì sempre da tutto ciò che poteva sapere di setta. 
Aborriva da coloro che della religione fanno un partito politico. 

XI . 

» , 

Per secondare il desiderio manifestato un tempo dalla, sua 
signora, acquistò a MoDjtqgbi una villa, : e , cantava passare gli 
ultimi giorni della sua, .vita' in quel piccolo paradiso che aveva 
con amore abbellito per ^u^tairi la, v^tti della campagna 
e il sorriso della natura. Ma neppure, questo, sogno potè effet* 
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trarci, né a restituirgli la salute affranta dalle fatiche sovèr- 
chie (ohe ogni troppo è troppo) valsero k felici atéte pregne 
di vita; riè i cotti allora appunto per vend&MJmia* festanti, o le 
convalli popolate di cote* e di uliveti che rnandano al cielo mille 
incensi di fiori. Cominciò' ad ammalarsi nel febbraio in Róma ; 
parve leggero effetto della malaria, e il chinino vinse la feb- 
bre. Ma fino a tutta 1- estate durarono le fatiche e gli stra- 
pazzi, in specie quello pel dibattimento di Ancona che durò 
25 giorni. Tornato a Firenze nell'agosto, era già rifinito e 
alterato nel colore e nell'aspetto, si nutriva poco, lo tormen- 
tavano il singhiozzo ed il vomito. Volle provare le acque di 
Recoaro. Le acque di Recoaro fecero peggio ; ei se ne accorse 
e tre o quattro giorni dopo ne partì, deciso di venire a Mon- 
tughi. Da Milano telegrafò al giardiniere perchè andasse a 
prenderlo alla stazione, e a nessun altro fece sapere del Suo 
ritorno. Chiese del medico, il quale dapprima pensò si trat* 
tasse di gastralgia, poi, avendo gravi dubbii, si fece autoriz- 
zare a consultare il prof. Cipriano Questi visitò il fegato, e 
gli parve trattarsi di affezione cancerosa ; ma Volle meglio 
assicurarsene tornandovi tre giorni dopo. Lo visitò di nuovo, 
non gli rimase dubbio, e dichiarò incurabile la malattia. Al 
malato disse trattarsi di mero ingorgo. 

Il Sanminiatelli però quando senti che era malato di fegato 
capi tutto. Volle presso di sé l'avvocato Angiolo Galassi per 
provvedere al testamento. Tre giorni prima di morire dispose 
delle cose sue, pensando a tutto con calma dignitosa, e con la 
stessa serenità con cui avrebbe tracciato il piano di una difesa. 

Volte l'adempimento di tutti i riti coi quali la Chiesa cat- 
tolica accompagna i morenti e si mantenne fino all' ultimo 
nella fede che in vita aveva professato. Mentre i fratelli, le 
sorelle ed alcuni amici piangevano al suo letto, egli era sen- 
z' affettazione sempre tranquillo, sorridente, sereno. 
• Non disse desiderare la morte. Riconosceva che moriva 
troppo prèsto. Gli sarebbero bisognati, per dar buon aspètto 
alle cose sue, almeno dièci annf. Ma poiché la rnorte si an- 
nunziava in modo : da" noil lasciare speranza, era ; mestieri à£ 
frohtarla senza accorarsene. 
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' Lai J Slatti* é s il peMÒòllo J efcatìò'Sfett càutamente belati alla 
sdà : digttÒfÀ J die l èl trovava nèlla'^illà di Cisónèlló' pestìo Pie» j 
Itencfcè'aVéseG 1 adoperato ógni aftìffi&io per ingàiinàfria, pensi 
che essa non vedendolo arrivare, mentre da tanto tèmpo i'at- 
tendeva; alvr ebbe finito 1 col tìòé^éttàr^ 'disgrazie e sarebbe "ve- 
ntiti a' JftóntUjifhi; Lasciala j venire in quél frangente doloróso 
sàrebbe'fftatb^pìer essa 1 ó^perlui maggior gtiàio, sicché biso- 
gnava òontìflùafrè- afd illudeva. ' tìà inattiva 1 del 19 settembre, 
fórse 12' óre 1 pfrima dr morire, le scKsse una 1 lettela affettuòsa 
e la consegnò all'avvocato Calassi, : raccomandando che l' im- 
postasse il giórno fcégtfèntè. «?Coéì,egli disse; là i6ra Ietterà le 
giungerà qUàndò io sarò ^ià ihórto. Allora' sarò tutto fiìiito è 
non rriànfcherà s chi Jtensi { à' darle conforto. » Credeva dunque 
morire un g5òrno più tàtóil '" ;* 

J N&Ile ore' pomeridiane però cominciarono i' deliqui ed egli 
comprese che da uri' quarto ''d'òtà all'altro totébfcè morto. 
Chiesè ; rivedere' i colleghi di studióse tutti salutò con parole 
affettuósis8Ìme e con dichìaràziòiii che straziavamo l'animo: 1 

Conservò fino agli ultimi momenti la lucidità della intelli- 
genza, è soltanto otto o dièci iniùuti prima di inóriré si oscu- 
rarono a un tempo gli occhi del corpo e della niènte. Noto 
riconosceva le persóne che lo sorrèggevano e disse una cin- 
quantina di ] 'parole sconnesse 1 òhe indicavano il "delirio. Poi 
qualche movimento* convulso, è l'agonia, e ; plàcidissimo, il sonno 
della inorfe. ' " j]/ ' i - 1 '< h "> - ' ] ' ; l "' ' ■" 

Oràril'iub cadàvere riposa in pace nel nòstro camposanto 






del Monte «He C*óèi. i j : 



Signore e signori, coìleghi e giovani amici 

Ci commuoviamo al pensiero dell' ultim' ora degli uomini 
che agitarono il mondo, e scossero con le loro azioni la sto- 
ria. Ma anche la morte tranquilla e serena con cui gli uomini 
dabbene chiudono la loro vita, benché modesta, ha il suo fà- 
scino per l' immaginazione e pel cuore. Che se la fine degli 
uomini che agitarono il mondo ti fa ripensare alle grandezze, 
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ti fa anche sentirei contrasti e i dolori della nostra natura; 
laddove la morte serena con qui gli wwini dabbene chi** 
dono la lor vita benché vwGUsta* forse ci fa meglio sentirne 
le armonie e le speranze. 

Nel discorrere del Sanminiatelli — lo dissi — la biografia 
non si leva ad emula della storia. No. Ma non dobbiamo di- 
menticare che non sono le vite degne di un Plutarco quelle 
che costituiscono il gran fondo della ricchezza morale di un 
popolo ; come non sono pochi ricchissimi quelli che ne addi- 
tano la economica prosperità. 

Se il Sanminiatelli* illustrò col suo nome il Foro fiorentino 
e la cattedra dalla quale educava la gioventù nelle discipline 
giuridiche, ebbe pure un altro gran merito: contribuì all'edu- 
cazione nazionale con l' esempio della vita. Come giurecon- 
sulto, vuol esser fatto di lui il miglior ricordo che forse di 
giureconsulto possa farsi. Per lui la giustizia non era soltanto 
un' idea, oggetto della mente speculativa ; ma anche un co- 
stante sentimento dell' animo, una constane et perpetua vo- 
Irmtas, 

Voi, giovani, custodirete il .ricordo della sua operosità nei 
momenti nei quali vi prendesse lo scoraggiamento: in noi 
varrà a mantenere V emulazione. Nelle lotte della vita pub- 
blica sarà per tutti, opportuno ricordare la sua moderazione. 

Pensando alla vita del Sanminiatelli naturalmente si torna 
a benedire col filosofo d'Atene chi nel fatto sa risolvere il 
difficile, ma tanto utile problema di rendere; la virtù simpa- 
tica e amabile. Ed ei vi riuscì, e perciò scendendo nella 
tomba n' ebbe sincero il rimpianto, e lasciò copiosa l' eredità 
degli affetti. 
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Illmi. Signori 



Anche in questo anno ora decorso la scuola nostra ha dato 
dei frutti, che in tanta scarsità di giovani volonterosi di ap- 
prendere, debbono bastare a conforto di noi e delle SS. W. 

Avemmo 23 scolari e 6 uditori di età fra 19 e 29 anni, 
appartenenti a 17 provincie diverse. Ni una scuola ha un ca- 
rattere più unitario di questo: la nostra piccola falange stringe 
e affratella in un nodo geniale e perenne gióvani d' ogni parte 
d' Italia, quasi minuscola immagine della grande famiglia na- 
zionale. 

La scuola non è stata mai per l' innanzi còsi compita come 
in quest' anno. AH' insegnamento della Statistica, trasferito 
con opportuno divisamento nel secondo anno di studio, venne 
premesso quello di Etnografia nel 1° anno, preludio a un corso 
biennale di Sociologia che si verrà man mano sistemando de- 
finitivamente negli anni venturi. Così la scuòla nostra si viene 
completando via via, e tien dietro allo sviluppo delle scienze 
sociali. 

Le lezioni ebbero principio il 25 novembre, e termine il 
28 di giugno. Gl'insegnamenti cominciarono e procedettero 
tutti abbastanza regolarmente, studiandosi ciascuno dei docenti 
di fare, per quanto era possibile, il proprio dovere. 

Anche degli alunni dobbfàtno essere contenti; e se quelli 
del 1° corso ci hanno lasciato desiderio di una più viva ed 
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efficace sollecitudine, gli altri, e quelli del 3° corso segnata- 
mente, hanno assai bene risposto alle nostre speranze e alle 
nostre cure con una condotta e diligenza esemplare e un pro- 
fitto assolutamente notevole. Diciotto si presentarono agli esami 
di luglio, e di questi, due soli non vennero approvati, uno in 
due, e l'altro in una sola materia; prova evidente del buon 
volere generale. I migliori esami furono dati dagli allievi del 
3° corso, tre dei quali conseguirono i pieni vóti legali. 

Giova avvertire che nella sessione del novembre si presen- 
tarono agli esami anche gli alunni che non lo avevano preso 
nel luglio, o che in qualche materia erano caduti, e tutti con- 
seguirono i punti necessarii per il passaggio all'anno superiore. 

Agli esami del luglio fu presente Y Illmo. Sig. Professore 
Antonio Labriola della Università Romana, inviato Commis- 
sario dal R. Ministero della pubblica istruzione; e Y interesse 
e la benevolenza che egli ci ha manifestata ci danno speranza 
che abbia riportato favorevole giudizio della nostra istituzione. 

Quattro alunni del 3° anno presero anche l' esame di di- 
ploma avanti al Collegio in seduta plenari»; e le tesi scritte 
di due fra questi vennero approvate con pieno plauso. Un 
quinto alunno presentò pure la tesi, che ottenne le nostre lodi 
più ampie. Questo alunno si riserva, per cagioni particolare 
di prender Y esame a gennaio. Il Collegio si riserva di deci- 
dere, quando anche gli altri alunni del 3° corso avranno pre- 
sentate le loro tesi e fatto l' esame, quali di questi lavori 
meriteranno secondo i regolamenti della scuola, l'onore della 
stampa. 

Tali sono i resultati, che ci compiacciamo di chiamare lieti, 
della nostra scuola in questo anno decorso, resultati che dob- 
biamo alla buona volontà e all' ingegno dei nostri alunni, ma 
primieramente alla generosità con la quale le SS. W. pro- 
teggono i loro studi, e danno efficace aiuto all' opera nostra. 

Il Collegio degli Insegnanti 
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. Le ingerenze relative agli affari lo- 
cali debbono competere a cousigli e 
magistrati locali; le ingerenze relative 
agli affari gene/ali sono vincolate agli 
interessi della nazione ma si posso- 
no affidare a consigli ed a magistrati 
locali^ S. Mxtìl 



Causa principalissima delle anormali condizioni economiche 
e politiche del nostro paese è senza dubbio la difettosa ed in- 
completa legislazione amministrativa^ conseguenza inevitabile 
della nostra recente unità politica, della necessità di dovere ri- 
comporre ciò che le secolari divisioni e le tirannie- straniere 
avevano così profondamente separato e scomposto. 

Incalzato dagli eventi, senza poter né consultare la storia 
ne studiare con agio i bisogni del nuovo stato, il governo formò 
leggi sopra leggi tolte in gran parte dalle legislazioni degli al- 
tri paesi. 

E questa la cagione per cui l'Italia si trova con un sistema 
d'amministrazione poco rispondente alle sue condizioni specia- 
lissime e con regolamenti fastidiosi ed ingrati al genio dei 
suoi abitanti. 

La istituzione che più d' ogni altra manifesta il plagio degli 
ordinamenti stranieri è quella della Deputazione provinciale 
con cui si volle organizzare la tutela sui comuni e sulle opere pie. 

E perciò abbiamo scelto questo tema per argomento del nostro, 
studio parendoci che alle urgènti riforme di cotesta autorità 
tutoria dovessero specialmente indirizzarsi le nostre ricerche. 
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Premettere talune considerazioni generali, descrivere Y orga- 
nismo e fare la storia di questo istituto, accennarne i difetti e 
gl'inconvenienti, studiare le proposte di riforma fermandoci 
anche tratto tratto su alcune delle principali questioni che 
vi si collegano, sono i punti principali che disegnano il nostro 
lavoro. 



CAPITOLO I 

PBINCIPII GENERALI 



§ 1. - Enti amministrativi 

Il Comune è la prima unità sociale che troviamo sul no- 
stro cammino, partendo dallo studio dei rapporti individuali 
andando alla determinazione dei rapporti e degli enti collettivi. 

Vive e precede lo Stato come la famiglia precede il Comune,. 
ed ò sotto un nome o sotto un altro istituzione universale per- 
chè in tutti i popoli si trova la sua ragione d'essere. 

Lo studio del Comune, per causa degli strettissimi rapporti 
che passano tra esso e le condizioni storiche di un popolo à 
difficilissimo. 

Il Comune odierno non ha alcuna somiglianza col Munici- 
pio romano e molto meno coi Comuni del medio evo di cui 
non conserva che il nome. 

Rafforzati col progredire della civiltà i vincoli che tengono 
insieme raccolti i cittadini, impadronito il governo centrale di 
attribuzioni che era riuscito a togliere ai poteri locali, Y indi- 
pendènza dei Comuni dovette necessariamente ristringersi entro 
limiti più angusti. 

Ma questo accentramento di poteri non è tutto da conservarsi. 
1/ unità politica, diceva l'augusta parola del primo Re d'Italia, 
l'unità politica fondata nello Statuto, e la libertà amministrativa 
della Provincia e del Comune possono ancora rinnovare nei 
popoli italiani quella splendida e vigorosa vita che in altre 
forme di civiltà e di assetto europeo fu il portato della auto- 
nomia amministrativa e politica dei Municipi. 
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La seconda forma della società politica è in Italia la 
Provincia; anello di congiunzione fra il Comune e lo Stato. 
Sulla sua ragion d'essere molto si è discusso, e tuttavia si 
discute. Tanto nel Parlamento subalpino, quando si trattò di 
sopprimere le Divisioni per sostituirvi le nuove Provincie, 
quanto nel Parlamento italiano, , nell* occasione che si trattò 
di una riforma alla legge comunale, la sua istituzione fu ap- 
poggiata e combattuta con pari ardore. 

Il deputato Crispi nella seduta del 4 marzo 1869 ripetendo 
opinioni già da altri manifestate nel Parlamento subalpino, 
sostenne che la Provincia è in qu#si tutta Y Italia un ente 
artificiale creato dalla legge e destinato a scomparire per non 
rimanervi che il Comune e lo Stato ; che è importazione 
francese avvenuta sul principio del secolo e da non confondersi 
coir antico Municipio che ricorda il Comune Stato o il Muni- 
cipio politico. 

L' on. Minghetti invece manifestava una contraria opinione. 

« La Provincia, egli diceva, non fu che la esplicazione na- 
turale e spontanea dell 1 antico Municipio per interessi comuni 
di luogo e di tempo » al punto che oggi essa è Tunica e più 
naturale maniera di associazione obbligatoria di forze econo- 
miche ed intellettuali, che renda possibile ai cittadini di col- 
tivare in una sfera già abbastanza vasta, le loro attitudini 
per poi esercitarle in una sfera ancora più vasta a vantag- 
gio di tutto il paese. 

Per parte nostra ci accostiamo a questa opinione del Min- 



ghetti. 



La Provincia in Italia ha senza dubbio una personalità pia 
spiccata che in q*«alun<|tie altra parte d' Europa. Le condi- 
zioni geografiche, storiche' ed economiche del nostro paetfo 
T hanno tracciata, il legislatore non ha che da osservare é de- 
scrivere. Dove il Comune sarebbe impotente, dove lo Stato 
sarebbe dannoso ecco intervenire la Provincia; la quale per 
sua natura può difficilmente mancare ai suoi compiti o tra- 
smodare. 

Però questa Provincia deve essere, per dirlo con le parole 
dell' on. Villa, non. V agglomeramene forzata di località che 
hanno ben di frequente interessi diversi e talvolta contrari, 
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non una creazione artificiale dove le ragioni topografiche ed 
economiche sono interamente sconosciute, ma quel consorzio 
naturale di Comuni determinato da ragioni topografiche e da 
comunanza di interessi economici, che renda possibile un si- 
stema di reale decentramento. 

La Regione come ente ad un tempo amministrativo e poli- 
tico, come persona giuridica dotata di una rappresentanza sua 
propria costituente un anello intermedio fra il potere centrale 
e la Provincia non fu accettata. 

Nel 1861 il ministro Minghetti presentava un progetto di 
legge col quale si poneva 1# istituzione delle Regioni. Colle sue 
proposte T illustre statista non intendeva però di creare un 
ordine definitivo di cose. Egli aveva compreso che la troppo 
affrettata unificazione delle Provincie italiane avrebbe fruttati 
grandi mali, ed aveva proposto come espediente governativo 
di non rompere di un colpo d' accetta tutte le vecchie tradi- 
zioni. E difatti la sua proposta era d' indole transitoria, poi- 
ché egli stesso ammetteva che il nuovo ente dovesse scomparire 
quando le Provincie si fossero trovate in grado di succedergli, 
ereditando, le molte prerogative da affidarsi temporaneamente 
alle Regioni. 

Si oppose che per evitare un male piccolo, il Minghetti 
andava incontro ad un male grandissimo. 

L' opposizione fu secondata dalla pubblica opinione. 

La Regione, si diceva, non avrebbe potuto vivere che a spese 
dello Stato, della Provincia e del Comune : avrebbe creato 
un vincolo non necessario da cui sarebbe derivato un difetto 
di iniziativa ed un disperdimento di forze; avrebbe accre- 
sciuto il numero degli impiegati ed impacciato il disbrigo degli 
offici ; avrebbe, quello che è più, messo in pericolo la recente 
unità politica della nazione. Il progetto fu ritirato e non se ne 
parlò più. 

§ 2. - Accentramento e decentramento 

€ La centralisation, dice il Vivien, consiste dans Texistence 
d'un pouvoir destine à imprimer à toutes lesparties d'un pays 
une direction uniforme, k leur assurer la jouissancé des mé- 
mes avantages, à leur imposer les mèmes charges. 
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Appliquer à 1* adminkrtration le principe de l'unite, ce 
principe que la Franca a travaillé pendant plusieurs siècles à 
hi trodutre dans *eq lordato* soh gotivernement, dans tqute son 
orgànigatiòn intérieure et qué la revolution de 178& a definiti- 
vement consacré, tei est Fobjet de la centralisation » la quale 
e touebe k la fois à la grandeur du pays, aux principes de * 
la liberto et de l'égalité davant la loi, aux progrès des ré- 
fornkes administratives et économiques. V 

Di frante alla scuola che si ispira a questi principii, pei 
quali" il progresso dei popoli dipende dall' azione del potere 
centrale, sta T opposta scuoia del decentramento, ohe, secondo 
l'opinione del Minghetti e di molti altri aerittori, può operarsi 
in due modi: sia con una delegazione che Y autorità centrale 
fa. di una parte delle sue attribuzioni alle autorità da essa 
costituite, sia con un campo più vasto lasciato alle associa- 
zioni locali. 

Intorno a questo argomento gravissima è la disputa che si 
dibatte, perocché essa tocchi alla costituzione dello Stato e 
riassuma il- vario modo di concepirne il fine e T essenza. 
1 II Tocqueville ebbe in proposito una frase che restò celebre : 
« Massimo accentramento politico, massimo decentramento am- 
ministrativo. » 

Questa forinola non potrebbe essere più elegante e più vera ; 
iti quanto pone un principio a senso nostro giustissimo, che 
cioè V amministrazione debba essere tenuta da coloro cui inte- 
ressa^ e che lo Stato non debbia pensare che alla sua propria 
esistenza. . •! . . 

Ma come criterio pratico essa è vaga ed incompleta e non 
risolve* la questione. " '.' 

Che 'cosa s'intende per politica, che- per €mminÌ8trazione? 
Quali sono gli interesti jjenemìif quali i particolari?- 

Se ciò fosse chiaro la questione del decentramento non si 
sarebbe mai fatta. Invece nim potendosi mai separare netta- / 

mente la politica dall' amministrazione, potendo l' interesse ge- 
nerale' essere non altro che la feomma dei particolari, e avve- 
nendo -ben r di rado '-ohe questi sieno oosl circoscritti ad una 
frazione di territorio e di popolazione da jnon riverberarsi 
sulle altre é rol ■ » flutto^ octel fa questione h* tesi generale ri- 
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mane sempre insoluta, anche dopo posta la formula con cui si 

crede poter risolverla. 

Si aggiunga che in pratica la soluzione può dipendere da 
tante e cosi varie condizioni di luogo e di tempo da rendere 
affatto inutile qualsiasi forinola astratta. 

Ogni nazione ha le sue tradizioni, ogni secolo la sua im- 
pronta. 

L' Inghilterra, mercè del carattere energico ed operoso della 
razza anglo-sassone e della istruzione largamente diffusa, può 
far senza di una gerarchia amministrativa molto accentrata. Lo 
Stato può tranquillamente riposare sulT azione dei Comuni, e 
delle Contee salve certe necessarie limitazioni. 
. Lo spirito delle istituzioni inglesi passò agli Stati Uniti, vi ai 

J « svolse con una forma più ampia e lasciando V originale carat- 

I tere aristocratico, vi assunse quello della più spiccata demo- 

crazia. 

In Francia l' accentramento portato all' ultimo grado da 
Napoleone I, che voleva organizzare lo Stato sul tipo militare 
e precipuamente per servire a fini militari, tolse l'autonomia 
delle associazioni minori, ma in cambio diede al paese insieme 
con T unità, la grandezza e la gloria. 

Sono dunque tre nazioni che fioriscono e grandeggiano con 
tre diversi sistemi, di cui ciascuno è il puro riflesso del genio 
nazionale. £ valgano a provarci che ciò che conviene ad un 
popolo non conviene egualmente ad un altro; che i sistemi non 
si importano come le mercanzie, ma vanno studiati in rela- 
zione alla storia, ai bisogni, al grado di civiltà, al genio della 
nazione alla quale si vogliono applicare. 

Da noi il poco sviluppo della iniziativa individuale, e le 
difficoltà economiche sono elementi che escludono la possibi- 
lità di affidarsi ad un troppo largo decentramento. 

§ 3. - Della necessità della tutela o vigilanza 

Come ciascuno individuo ha diritto alla libertà personale 
— si dice — cosi un egual diritto non potrebbe logicamente 
negarsi al Comune, il quale in fondo non è che una società 
di individui. Non è lo Stato che crea i Comuni, — si ag- 
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giunge — ma sono A Commi che convenuti in società per ra- 
gione di difesa crearono to potere centrale, a cui hanno affi* 
dato kt cura degli intercisi generali. Ingerenza e tutela, sono 
dunque parole ed ufficrtbe fenderebbero cancellati dalle nostre 
leggi. ■ - */ 

Ma queste seducenti teorie abbellite dalle splendide tradi- 
zioni storiche dei Comuni italiani, sono inaccettabili e perico- 
lose in patria. E prima di tutto non è vero che il Comune sia 
soltanto un'associazione d'individui. 

Il Comune entrando a far parte dello Stato ed incorporan- 
dosi nella vasta società politica, se non ha perduta la sua in- 
dole ha però assunto Y obbliga cU coordinarsi e porsi in ar- 
monia col medesimo. Se non cessa di essere una corporazione 
ha anche il carattere di potere pubblico. 

Neil' ammettere un vincolo di dipendenza del Comune verso 
lo Stato non neghiamo il diritto alle associazioni mintoli di 
amministrarsi da sé, e se è vero che il miglioramento di cia- 
scun Comune 4 vantaggioso allo Stato, non è men vero che il 
potere politico non può < — ài regola — provvedere ai bisogni 
particolari dei singoli Comuni meglio di quello che ciascuno di 
essi possa fare da se stesso; a quel modo, che le famiglie non 
possono essere amministrate dal Comune, e non hanno bisogno 
che il Comune le amministri. 

Il Governo centrale* può vincere per intelligenza i corpi 
morali, questi però lo superano per V esatta e profonda co- 
noscenza dei bisogni e delle cose locali* Il primo non potrebbe 
surrogare la propria azione a quella dei secondi senza disper- 
dimento delle forze economiche! del paese, come i secondi non 
potrebbero sostituirsi all' attività individuale. 

Cavour- a ehi rappresentava! gli inconvenienti delle libertà 
dei Comuni rispondeva : « Sareste voi disposti ad abbandonare 
l' amministrazione del vostro patrimonio ad un forestiero, uni* 
camente perchè questo - forestiero ha la riputazione di essere 
un buon amministratore? Lo «tesso deve dirsi del Comune. 
Con un buon sistema elettivo, con una libera stampa pronta 
a denunciare gli abusi, io non vedo perchè gli abitanti non 
potrebbero amministrarsi ineglio da sé medesimi, che sotto la 
direzione deHo Stato; * 
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Lo Stato, qualunque sia Ja forata-di governo, deve essere il 
campo in cui ciascuna associazione deve svolgersi e perfezio- 
narsi senza violare 1' altrui. libertà. L'aaioiie del Govermo cen- 
trale mentre non può esaere ridotta fino ali punto da farlo 
restare semplice spettatore di quanto operino i Comuni e le 
Provincie, non solo deve procurare che tati associazioni si 
sviluppino e si perfezionino, ma, come scrive il Manna, deve 
avere il mezzo di assicurarsi che non escano, dalla sfera delle 
loro attribuzioni; deve studiarsi di ricondurle nei limiti trac- 
ciati dalla legge quando neir esercizio dei loro uffici vi si al- 
lontanino, sia omettendo i doveri che le leggi impongono, sia 
violando* le forme dà' esse prescritte, sia invadendo i diritti 
delle altre associazioni. 

Né questo diritto è contrario^ alla libertà delle amministra- 
zioni locali. 

La libertà cesserebbe solo allora quando questa sorveglianza 
fosse esercitata da una forza estranea, la quale venisse ad im- 
porsi senza alcuno intervento degli amministrati* Ma quando 
a formare quel potere centrale vi concorrano tutte Je parti 
componenti la nazione; quando non vi è angolo dello Stato che 
non sia da esso rappresentato, allora noi troviamo la libertà 
anche in questa tutela, perocché essa è esercitata da chi ne ha 
avuta la delegazione dagli stessi. tutelati. 

E massima incontrastata di diritto pubblico e privato che 
T opera di chiunque amministra gli interessi altrui non debba 
avere quella larghezza» di libertà che è diritto di chi ammi- 
nistra gli interessi propri e debba quindi essere sottoposto a 
vigilanza. Altro non sono nel diritto, pubblicò costituzionale 
la divisione dei poteri, le limitazioni di ciascuno di essi, se non 
una cautela contro gli abusi che potrebbero commettersi da 
chi provvede agli interessi della nazione; Altro non sono nel 
diritto privato le regole prescritte ai tutori, le limitazioni della 
loro autorità, le condizioni imposte a certi loro attinse non ima 
cautela contro gli abusi che potrebbero verificarsi nella loro 
amministrazione. Questo principio di diritto civile ha luogo ogni 
volta che altri opera nell'interesse di chi non può far valere 
da se medesimo le proprie! ragioni. Le regole didiritto ammi- 
nistrativo che limitano l' azione delle autorità comunali, che la 
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sottopongono alla vigilanza governativa non sono se non Y ap- 
plicazione di questi: stessi prihcipii di. diritto comune. 

• ■« Net Governo dètt&jSéato y ^scriverlo Sterlich, vi ha {pluralità 
di -poteri. Làr oamera- elettiva, quella non elettiva, il potere 
regio, il potere *eeecrativxy costituiscono altrettante forze che si 
frappongono le une alle aUre e che equilibrandosi nei loro reci- 
proci rapporti si temperano a vicenda e<perciò si elevano per 
la' forza delle cose al -giusto, al vero,, all' equo, ' nelle loro ma- 
nifestazioni e nei loro atti. » 

Nel Comune, per l'opposto, non esiste che un potete unico 
quale è quello del Consiglio comunale^ il. quale potere man- 
cando di altri poteri che gli servano di #ontroHo*« di contrap- 
peso, deve per la stessa necessità del suo organismo trascendere 
assai ' frequentemente nell' assoluto e nell' arbitrario. 

Questo vizio inerente* alla stia costituzione fa sentire la ne- 
cecità di qualche cosa che sti» sopra il Consiglio; per vigi- 
larne, controliamie, raddfri-zzarne gli atti e le operazioni. 

Ecco il fondamento della tutela. • 

Se 'la sua mancanza può avere per effetto la dissoluzione 
degli órdini sociali è l'anarchia, la sua esagerata influenza 
può generare ni dispotismo; vuoisi pertanto trovare I una via 
di mezzo che noh tolga la libertà^ ma '^ne «regoli T esercizio 
ed assicuri l' armonia fra-i varii poteri. 

Questa via di mezzo il nostro legislatore credette di avere 
trovata istituendo la Deputazione provinciale. 

Vediamo come è organizzata e se essa corrisponda allo scopo. 
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§ ■ 1.' - Èétlà 'deputazióne provihciàié 

La legge comunale é provinciale del 23 ottobre 1859 pro- 
mulgarla» Keq^teiLiqmàfido era gik àvveàutà Y annessione 
della Lombardia ed estesa poscia a maggior numero /degli 
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Stati venuti successivamente a costituire il nuovo Regno, se 
non rispondeva interamente ai bisogni ed alle condizioni di 
tutte le Provincie cui fu applicata, tuttavia, venuta dopo un 
gran movimento legislativo in molta parte d'Europa e se* 
gnatamente in Italia, accennava a riforme radicali già pro- 
pugnate dalla scienza e desiderate dalla nazione. 

La istituzione della Deputazione provinciale conservata poi 
dalla legge del 1865 ora vigente fu appunto una di queste 
riforme. 

Essa ha due offici talmente distinti fra loro che quasi le 

attribuiscono due nature diverse ; una di Comitato del Consi- 
glio provinciale e l'altra di autorità mi generi» con attribuzioni 

autonome. 

Come Comitato, lo dice T art. 180 della legge comunale, 
rappresenta il Consiglio provinciale nell'intervallo delle sue 
sessioni, provvede alla esecuzione delle deliberazioni del me* 
desimo, compie gli studii preparatori} degli affari che gli deb- 
bono essere sottoposti.* 

Sotto questo aspetto la Deputazione provinciale non dà luogo 
ad alcuna osservazione. Tutt' al pia potrebbe chiamarsi Giunta 
provinciale in armonia alla denominazione data dalla legge 
al potere esecutivo dei Consigli comunali. Diciamo nessuna 
osservazione, perchè la Presidenza del Prefetto, già soppressa 
nella prima proposta della legge comunale 1865, verrebbe 
necessariamente a essere tolta quando cessaste di esercitare 
uffici di tutela. 

Come autorità tutoria esercita verso i Comuni e le Opere 
pie una tutela che ha un triplice scopo: primo, di assicurare 
ai Comuni una buona amministrazione, ed in questo caso la 
tutela è di indole amministrativa; secondo, di assicurare agli 
amministrati 1' esercizio dei loro diritti, come per esempio in 
materia di elezioni ; ed allora la tutela è piuttosto di natura 
giudiziaria ; terzo, ha lo scopo di prestare l' opera sua al Go- 
verno quale corpo deliberativo e consultivo nelle matèrie stret- 
tamente politiche, come in quelle relative ai lavori pubblici ed 
alle finanze del Comune per l'attinenza loro con quelle speciali 
dello Stato, ed allora la natura della tutela può dirsi govsr* 
nativa. / 
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Le Deputazioni provinciali come sodisfano esse a questo 
lóro ufficio tutorio? 

• La risposta non può esser dubbia. La condizione economica 
dei nostri Comuni; infelicissima al punto; da reclamare provve- 
dimenti urgenti per venire loro in aiuto, benché sotto la tutela 
della Deputazione provinciale, risponde da sé con un'eloquenza 
cbe non potrebbero avere le nostra parole. - • . 

Impotenti -contro i Consigli comunali delle grandi città; 
quando indifferenti, quando arbitrarie talvolta verso i centri 
inferiori, le Deputazioni provinciali, ben lungi dal corrispon- 
dere allo scopo propostosi dal legislatore, costituiscono la quinta 
ruota del carro che inceppa la libera aziona dei Comuni senza 
dar loro in ricambia adequati vantaggi. 

Ciò è da attribuirsi ai moltissimi difetti della* loro costitu- 
zione, difetti che hanno snaturato un istituto il quale avrebbe 
potuto rendere efficaci vantaggi al paese, sicoome quello che 
si informava al principio ohe la tutela delle amministrazioni 
locali debba essere delegata agli stessi interessati. 

Senza presumere di accennare a* tutti questi difetti, citeremo 
i principali. 

Il primo difetto ohe ci si presenta è senza dubbio un di- 
fetto d'origine. La elezione dei suoi membri che dipende dal 
Consiglio provinciale non offre certo ogni desiderata garanzia 
quando non si tratti della Provincia, ma del Comune. 

Infatti perchè le autorità elettive circondano i diritti dei 
cittadini di una guarentigia che si cercherebbe invano in quelle 
che il Governo istituisce? Ciò avviene per due ragioni. In 
primo luogo perchè gli eletti sono chiamati a deliberare di 
cose che riguardano gli interessi loro propri; in secondo luogo 
perchè 1' elezione fa prevalere l'opinione pubblica. Né l'uno 
né l'altro di questi benefizi, si ottiene quando si tratta di tu- 
telare gli interessi, del Comune. Le elezioni provinciali si fanno 
per provvedere agli interessi di tutta la Provincia e gli elet- 
tori prenderebbero certo maggiore interesse alla elezione, e forse 
sceglierebbero altre persone quando sapessero di nominarsi un 
tutore. 

Si aggiùnga che la elezione per parte del Consiglio pro- 
vinciale, mentre costituisce una ingiusta prevalenza della Pro- 
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vincia sul Coma un eccome meglio vedremo in seguito, tiene 
soggetti i membri che sono chiamati a far parte dell' autorità 
tutoriaa tutti icwipri«ttidèll , 4irHtt;iper la qua! cosa è distaile che 
essi piglino affetto al loro ufficio ed abbiano il tempo di acqui- 
stare le necessarie «ogniakmi per ben esercitarìo, se dopo breve 
tempo debbono lasciarlo in forza di un giudizio; sul quale gli 
atti da loro compiati in qualità di tutori dei Comuni, non 
possono esercitare* «è esercitano adequata influenza. < 

Cosicché il loro Ufficio piti importante, quello di tutore^ è 
interamente' subordinato a quello di esecutore 'del Consiglio 
provinciile;- - 

Conseguenza logica di questo difettò > è la mancanza di sta- 
dio e di imparzialità, "di autorità» e di indipendenza. 

Non di ràdo dovetti rilevare) • scriveva* il Prefetto Bardari, 
qualche prova non ordinaria della dimenticanza od ignoranza 
delle léggi amministrative che erano chiamate ad applicare le 
Deputazioni provinciali ; e non dimenticherò di una di esse 
che varie volte decise bastare la semplice qualità di canonico 
per essere sena' altro elettore. : 

£ lo Zini, nella Riforma alla Legge comunale ripete, che la 
Deputazione provinciale di rado studia gli affari di tutela sot- 
toposti alla sua competenza, e per lo più essa si riunisce per 
deliberare sulle relazioni compilatene negli uffici delle Pre- 
fetture e per sàricirne le conclusioni. 

Quasi tutte le Deputazioni provinciali sogliono destinare 
determinate sedute 1 agli affari di amministrazione della Pro-' 
vincia, e determinate sedute a quelle per gli atti di tutela. 
Senonchè per questi ultimi atti non avendo da render conto 
né ai propri mandanti* né agli elettori, né agli interessati ba- 
stano poche sedute all' anno nelle quali si sbrigano tutti gli 
affari, sanzionando ad occhi chiusi le relazioni preparate o 
dagli impiegati di Prefettura o da qualche impiegato irrespon- 
sabile della Provincia, il quale restando in ufficio mentre i Depu* 
tati si cambiano, acquista maggiore autorità della stessa Deputa- 
zione provinciale, la quale trovasi sempre costretta a richiedere 
il suo parere per ogni piccola faccenda. 

E cosi non è raro il caso che in un giorno o piuttosto in 
poche ore, nel tempo in cui i Comuni domandano di essere 
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autorizzati ad eccedere il > liini te» normale /della sovraimposta, 
si accordino * Tenti o trenta di simili autorizzazioni rendendo 
illusorio il più importantesindacato tdgmandato alle Deputa- 
zioni provinciali. « •*•■*•. ■>. ■ 

Se avviene che pressoi qualche Deputazione provinciale si 
nomini sul, serio un relatore iL .quale poisia tenuti a, prese»-} > 
tare una relazione^ questa t novantanove vo}ée su cento è 4à' 
copia di quella jgià preparata dagli» impiegati che. esamina*»* 
rono pei primi T affare; Oppure se il relatore nominato aspira 
a fare di suo capo, si ha allora ^ altro inconveniente di v»t 
dere, salve poche eccezioni, che la decisione proposta ed accet- 
tata senza benefizio d* inventario dalla Deputazione, e jn 
contraddizione eoa altra adottata* precedentemente, od anche, 
nella stessa seduta per un somigliante affare proposto da uri 
diverso relatore. 

La tutela che le Deputazioni esercitano nella legge è eguale* 
per tutti i Comuni; ma- nel fatto la cosà è ben diversa. I Con- 
sigli delle grandi città hanno senza dubbio maggiore autorità 
delle Deputazioni provinciali) le quali si trovano spesso co- 
strette ad approvare» in qualunque modo sia 7 di buona voglia 
o di mala voglia. 

E sui Comuni rurali che fanno sentire il peso della loro 
autorità. È naturale. L/ impiegato ehe prepara il lavoro men- 
tre non si arrischia ;di proporre^ provvedimenti a carico <lei 
Comuni più importanti 5 temendo l'influenza dei suoi membri, 
non ha alcuno* scrupolo di farlo quando si tratti di piccoli 
Comuni le cui amministrazioni si guardano bene dal prote- 
stare ;• qualche volta per ;non conoscere abbastanza i loro di- 
ritti, e la maggior paiate delle volte per timore delle facili 
vendette, che possono essere prese in mille modi contro un Co-* 
mune ribelle. - * ' 

Attualmente poi i Consiglieri comunali delle grandi eittà 
sono nella maggior parte dei casi anche Deputati provinciali. 
Se si avesse a guardare come oggi si compongono le Depu- 
tazioni provinciali, non si troverebbero dieci dei loro membri 
che non sieno anche Sindaci o Consiglieri di qualche Comune 
soggetto a tutela. E questo se non -è il più grave, non è cer- 
tamente il minore degli inconvenienti dell' attuale sistema. 
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L'obbligo imposto ai Deputati provinciali di astenersi tutte 
le volte ohe si tratti di un interesse che riguardi il Comune 
a cui «essi appartengono, non lo riteniamo serio. I rapporti che 
si formano tra i membri di una stessa amministrazione devono 
necessariamente influire nella determinatone da prendersi 
quand'anche, l'interessato si ritiri o non prenda parte alla 
discussione» E impossibile che il Deputato provinciale che ha 
proposto od anche semplicemente concorso col suo voto ad un 
determinato provvedimento in un Consiglio comunale, non 
manifesti e giustifichi, sia pure extra officio, il suo voto ai suoi 
colleghi. Convinto che si tratta di un provvedimento conforme 
a giustizi* non deve neppure avere il dubbio di esercitare una 
pressione qualunque; deve invece avere la giusta convinzione 
di compiere un dovere. Noi diciamo soltanto questo, ma altri 
non si perita di sostenere che in questi casi, l'indulgenza reci- 
proca è la regola di condotta di molte Deputazioni provinciali; 
che il precetto evangelico di fare agli altri quello che si vuole 
fatto per sé, è spesso e volentieri messo in pratica da quei 
Deputati provinciali, che domani potranno aver bisogno della 
benevola indulgenza dei colleghi, oggi da loro favoriti. 

L' ex ministro Nicotera nel suo progetto di riforma alla 
legge comunale stabilisce la incompatibilità dell' ufficio di De- 
putato provinciale con quello di Sindaco, Assessore, Ammini- 
stratore delle Opere pie, Senatore e. Deputato. 

Accennato brevemente all'inconveniente di vedere tutelati 
e tutori in una stessa persona, il ministro proponente nota 
che gli uffici di Sindaco e di Assessore sono già tanto soprac- 
caricati di affari da non sembrare opportuno si dieno loro altre 
attribuzioni. Quanto ai Senatori e Deputati considera che 
l'eminente ufficio di legislatore è di tanta importanza che non 
lascia tempo e agio di occuparsi dell' amministrazione della 
Provincia e della tutela dei Comuni e delle Opere pie. 

Se questo studio si proponesse solo di promuovere una ri- 
forma dell' attuale ufficio tutorio domanderemmo perchè l' ono- 
revole Nicotera non ritiene incompatibile con questo ufficio 
anche quello di Consigliere provinciale, da cui la Deputazione 
provinciale dipende; ma poiché tale non è il nostro proposito, 
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ci limiteremo a rilevare una contraddizione nella quale è forse 
incorso 1' onorevole ex ministro. 

Egli trova incompatibile l' ufficio di Assessore comunale con 
quello di Deputato provinciale perchè Y attribuzioni del primo 
sonof già di per sé troppo gravi per potergliene affidare delle altre. 
E come accade allora che egli poi non trovi incompatibile 
la unione nella stessa persona dell' ufficio tutorio e di quello 
di esecutore del Consiglio provinciale? 

Oltre ai già indicati, altri inconvenienti presentano le De- 
putazioni provinciali come sono oggi costituite. 

Il Prefetto, che le presiede, è ridotto spesso a fare due parti 
in commedia ; è il suo un ufficio ibrido, che menoma il presti- 
gio del Governo senza alcun pratico risultato. 

La facoltà attribuita alle Deputazioni demandata di auto- 
rizzare prestiti e spese rovinose ai Comuni, mentre per conto 
proprio non possono fare spese neanche piccole, è una singolare 
contraddizione, e non è meno singolare contraddizione l' attri- 
buzione che esse hanno di approvare le deliberazioni dei Con- 
sigli comunali per gli atti contemplati dagli articoli 137 e 138 
della legge, mentre poi il Prefetto è chiamato in forza dei 
successivi articoli 192 e 194 ad approvare quelli del Consiglio 
provinciale da cui la Deputazione emana. 

La doppia veste di esecutore e tutore che ha il Deputato 
provinciale, specialmente laddove nelle Provincie esistono fra 
città o terre non sempre concordi interessi, è causa di con- 
flitti, coalizioni, transazioni, che male si accordano coir eser- 
cizio di una tutela imparziale. 

L' insindacabilità della maggior parte delle loro decisioni, la 
nessuna responsabilità, il segreto, la impossibilità nei tutelati 
di esporre e sostenere nel miglior modo le loro ragioni, costi- 
tuiscono patente violazione dei principii a cui si informano 
le libere istituzioni del nostro paese e fanno di questa istituzione 
una vera autorità inquisitoriale. 

La Deputazione fu tolta dal Belgio, il quale alla sua volta 
r ereditò dal Governo dei Paesi Bassi. 

Neir opera di unificazione alla quale accennavamo in prin- 
cipio, i nostri legislatori, incalzati dagli eventi, pigliarono isti- 
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tuzioni della Francia, dell' Inghilterra e del Belgio e si stu- 
diarono di adattarle ai nostri bisogni. 

Le leggi del Belgio furono con preferenza prese a modello 
nella formazione delle nostre leggi comunali; la Deputazione per- 
manente fu il modello della nostra Deputazione provinciale. 

Ma affrettiamoci a dirlo. La copia non si assomiglia molto 
all' originale. 

La Deputazione nostra se ha serbato molta affinità con 
quella del Belgio quanto alla natura e allo scopo, se ne è 
scostata moltissimo quanto ai limiti delle attribuzioni, al modo 
con cui è costituita. 

Nel Belgio le Deputazioni permanenti sono una specie di 
consigli di Prefettura elettivi e stipendiati, i quali lasciano 
una larga parte, e la maggiore, all' azione governativa ; per 
modo che, quantunque presieduti dal Prefetto, uno dei suoi 
membri, in caso di sua assenza, è chiamato a sostituirlo. Da 
noi invece di governativo non vi è che la Presidenza del Pre- 
fetto : scarsa guarentigia lasciata al Governo per far sentire 
la Bua legittima influenza. 

Nel Belgio la Deputazione permanente dà voto consultivo 
per gli atti sottoposti all' approvazione del Re, e deliberativo 
per gli altri atti di sua competenza. 

Da noi invece se la Deputazione provinciale fondandosi 
sopra apprezzamenti di fatto rifiuta certe approvazioni rela- 
tive p. e. ad alienazioni, acquisti, prestiti ecc. i Comuni non 
hanno diritto di ricorrere al Re ; la deliberazione della Depu- 
tazione provinciale è insindacabile e numerose massime di giu- 
risprudenza confermano questa insindacabilità. Ma se l'appro- 
vazione è conceduta, può ricorrere contro di essa il Prefetto 
per cui in definitivo, il voto della Deputazione provinciale 
nei rapporti col Governo, riesce sempre niente più che con- 
sultivo. 

Nel Belgio le Deputazioni permanenti sono composte di 
sei membri in ciascuna Provincia; da noi di 10, 8, 6 oltre i 
supplenti secondo la popolazione di ogni Provincia. 

Nel Belgio ciascun membro della Deputazione ha un asse- 
gno di L. 4000 ed è anche indennizzato delle spese di viag- 
gio ; da noi le funzioni di Deputato provinciale sono gratuite. 
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Le Deputazioni permanenti danno il loro parere nelle de- 
liberazioni dei Comuni che devono essere approvate dal Re 
concernenti le alienazioni ed i prestiti ; approvano i bilanci 
ed i conti dei Comuni rurali e delle città inferiori a 5000 abi- 
tanti che non sieno capoluoghi di distretto, confermano le no- 
mine degli impiegati comunali. 

Le nostre Deputazioni invece esaminano i bilanci comunali 
nel solo caso che si tratti di autorizzare la eccedenza delle 
sovraimppste. I conti comunali che il Nicotèra vorrebbe sot- 
toposti anch' essi alle Deputazioni provinciali sono attualmente 
approvati dal Consiglio di Prefettura. I prestiti sono autorizzati 
dalla Deputazione, ma le ultime proposte tendono a sottrarli 
alla loro tutela. La nomina degli 1 impiegati è affatto indipendènte 
dalla Deputazione, limitandosi essa ad approvare le spese rela- 
tive nel solo caso che vincolino il bilancio per oltre cinque anni. 

Nel Belgio i regolamenti municipali sono approvati dalle 
Deputazioni provinciali. In Italia dal Re. 

Contro un decreto d' annullamento o di sospensione di de- 
liberazione per parte di un Prefetto presso di noi si ricorre 
direttamente al Re, nel Belgio si ricorre in prima istanza alla 
Deputazione provinciale ed al Re in seconda istanza. 

La legislazione belga stabilisce pure una diversità di trat- 
tamento fra i Comuni. I contratti d' affitto p. e. sono sottoposti 
alle Deputazioni permanenti per certi Comuni, per altri la- 
sciati liberi fino al valore di 10,000 lire. 

Nel Belgio i membri delle Deputazioni permanenti non pos- 
sono essere consiglieri, deputati, senatori, avvocati, patrocina- 
tori; da noi invece nessuna di queste incompatibilità. 

Queste ed altre minori sono le differenze che esistono fra 
le due istituzioni, fra la copia e Y orginale. La più grave dif- 
ferenza però, lo ripetiamo, sta in ciò che in quella del Belr 
gio il Governatore, che presiede la Deputazione e ne prepara 
i lavori, esercita sopr' essa una influenza decisiva dalla quale 
i membri che la compongono non cercano sottrarsi; mentre da 
noi l'influenza del Prefetto è presso che nulla, ed anche quella 
poca, nella maggior parte dei casi, non viene esercitata. 

In Francia la tutela dei Comuni è affidata al Prefetto. Al 
nostro legislatore parve troppo rigido il sistema francese e 
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quello del Belgio troppo poco liberale; per la qual cosa prese 
alcune disposizioni qua e là dalle due legislazioni, e pensando 
di comporre un sistema sui generis. 

Ma l'eccletismo in amministrazione non sempre è fortunato. 

Il nostro legislatore più liberale forse, ma meno logico del 
francese, e meno franco del belga, diede vita, ad lina istitu- 
zione che sarebbe forse meglio non esistesse, che è fantasma 
di libertà non libertà vera, e che dà luogo alle rovinose con- 
seguenze che tutti lamentano, e . che siamo venuti esponendo. 

E non è tutto. Colla creazione dell'attuale ufficio tutorio si 
è stabilita una grave ed ingiusta differenza di trattamento 
tra Comune e Provincia; differenza produttrice di deplorevoli 
conseguenze come, vedremo nel seguente paragrafo. 

§ 2. - Del diverso trattamento 
a cui sono sottoposti il Comune e la Provincia dalle leggi in vigore 

Il Comune è sottoposto alla tutela della Deputazione pro- 
vinciale e nello stesso tempo è soggetto alla vigilanza ed alla 
ingerenza del Governo. 

Le leggi precedenti quella del 1859 affidavano al Governo 
entrambi questi uffici. Ma con questa legge esso ha ritenuto 
il paese tanto maturo alla libertà da potere spogliarsi di parte 
del carico conferitogli dalla necessità dei tempi per deporlo 
nelle mani dei cittadini. 

Senonchè inspiratosi alle condizioni del paese la sua rinun- 
cia non fu intera. 

I Comuni tenuti da secoli sotto una minuziosa e diffidente 
tutela dai governi assoluti, esclusi da ogni iniziativa, intera- 
mente subordinati anche nelle questioni di interesse locale e 
secondario alle prescrizioni dell' autorità superiore, non pote- 
vano sui primordii della nostra rivoluzione avere quella abi- 
tudine e capacità di bene amministrare che è retaggio delle 
nazioni le quali da lunga mano possiedono libertà politiche 
e civili. 

Perciò il Governo coHa nomina dei Sindaci, colla presidenza 
della Deputazione provinciale riservata al Prefetto, colla re- 
Tisione dei conti comunali, sottoposta ai consigli di Prefettura, 
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col diritto di rivedere tutti gli atti delle amministrazioni co- 
munali, di consentirne la convocazione straordinaria e di scio- 
glierle all'occorrenza, ha continuato e continua a dividere buona 
parte della tutela dei Comuni colle Deputazioni provinciali. 

Ma sono oramai trascorsi venti anni, le istituzioni sono 
assodate, 1' attività individuale è £iù risvegliata, e i cittadini 
oramai un po' più abituati alle pubbliche' faccende rendono 
possibili, anzi reclamano delle riforme che nei primi tetìapi 
sarebbero' state forse inopportune e anche pericolose. 

Il diritto di rivedere gli atti tutti delle amministrazioni co- 
munali non può essere contestato al Governo. Esso deve avere 

« 

il mezzo di assicurarsi che la legge non sia violata. 

Ci sembra però che se non può contestarsi questo diritto 
si debba regolarne Y esercizio affinchè non degeneri in abuso 
inceppando ad ogni tratto la libertà dei Comuni. Il rappre- 
sentante del Governo non dovrebbe espressamente approvare 
gli atti delle amministrazioni comunali, ma limitarsi a cono- 
scerli e quando un atto qualunque violasse la legge, sospen- 
derne la esecuzione e, secondo i casi, o denunciarlo air auto- 
rità giudiziaria perchè ne pronunciasse essa l'annullamento, o 
provvedere egli stesso d'ufficio. Potendo avvenire che l'atto 
di una amministrazione sia pericoloso per Y ordine pubblico 
o turbi 1' armonia dei poteri, in tal caso riconosciamo nel Go- 
verno nonché il diritto, il dovere di provvedervi. Solo vor- 
remmo che questo importante diritto fosse circondato da serie 
guarentigie. » 

Il progetto Nicotera accresce i casi in cui i Consigli pos- 
sono essere disciolti, ma sottopone i provvedimenti a speciali 
garahzie. 

Circa le convocazioni del Consiglio, le disposizioni della legge 
non solo stabiliscono un termine alle sessioni ordinarie, ma 
richiedono una formale autorizzazione del Prefetto per le con- 
vocazioni straordinarie. Ci sembrano inutili e fastidiose for- 
malità. 

Si teme forse che il Consiglio comunale segga iti permanenza? 

La facoltà di convocarsi senza preventiva autorizzazione è 
oggi il diritto comune dei corpi municipali in quasi tutta 
Europa. , «. 
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Sulla nomina del Sindaco ci limitiamo ad una sola osser- 
vazione. 

La Commissione parlamentare istituita con Decreto mini- 
steriale 30 aprile 1876 per la riforma della vigente legge co- 
munale nella sua relazione scriveva che « un Ministro del- 
l' Interno onesto e liberale ha un copapito ben facile davanti 
a sa, quello cioè di procedere alla scelta dei Sindaci dopoché 
il Consiglio, colla elezione della Giunta manifestando la sue 
preferenze abbia dato modo al Governo di fare quella mede- 
sima scelta che dal Consiglio stesso sarebbe stata fatta. » 

Se adunque questo e non altro deve fare il Ministro, perchè 
addossargli la responsabilità di molte delle colpe e degli er- 
rori delle amministrazioni comunali di cui è oggi quasi incon- 
sapevolmente gravato ? perchè circondarlo di tutte le difficoltà 
di un compito che per se stesso sarebbe agevole, e diventa 
difficilissimo così per la influenza dei partiti come per le con- 
tradittorie notizie che gli vengono date? perchè sopracari- 
carlo di una mole immensa di lavoro, quando deve pur sem- 
pre venire a quel risultato a cui verrebbero i Consigli comunali 
lasciati a se stessi ? 

Tralasciamo tutte le altre considerazioni che si potrebbero 
fare intorno a cotesta quistione che le ultime proposte risol- 
vono in senso liberale, abbandonando cioè questa nomina ai 
Consigli comunali, tranne specialissime ed eccezionali circo- 
stanze, nelle quali è riservato al Governo il diritto di intervenire. 

Nel Belgio, Olanda, Danimarca, Italia, Portogallo, Svezia 
il Sindaco è nominato dal Governo. E eletto dal Consiglio e 
confermato dal Governo in Russia, Prussia, Sassonia, Baviera. 
Eletto senza bisogno di conferma in Inghilterra tranne Lon- 
dra, in Austria tranne Vienna, in Spagna, Svizzera e in Fran- 
cia tranne qualche eccezione per i Comuni più importanti. 

La Provincia si troverebbe per legge in condizioni molto 
peggiori. 

1/ articolo 192, legge comunale, stabilisce che il Prefetto eser- 
citi VQ£go Ja Provincia quegli atti di tutela che la Deputazione 
esercita yer.so i Comuni, conservando nello stesso tempo i 
diritti che por 1& vigilanza sulla regolarità della forma ed os- 
servanza dejfo legge gli competono verso i Comuni. 
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Hit questa condizione inferiore . è solo apparente; nel fatto 
avviene tutto al contrario. 

Colla legge del 1848 la Provincia non aveva neppure un 
bilancio proprio. L'ebbe colla legge del 1859. Senonchè man- 
cava? di impiegati propri e dovendosi servire di quelli di 
Prefettura scompariva sotto l'ingerenza di ufficiali governativi. 

Il carattere distintivo di questa legge er* di essere più be- 
nevolo verso le Comunità che verso la Provincia rispetto alla 
quale mostravasi gelosa e diffidente. 

Infatti T art. 241 disponendo che le spese obbligatorie già 
poste a carico della Provincia fossero addossate allo Stato, an- 
nullava la sua personalità giuridica per modo che invece di 
essere una libera associazione era ridotta ad una semplice cir- 
coscrizione amministrativa in cui il Governo percepiva le im- 
poste e provvedeva agli interessi degli abitanti. 

La legge del 1865 restituì alla diretta amministrazione della 
Provincia la facoltà di provvedere a dette spese e la sot- 
topose ad una tutela che per essere in pratica impossibile si 
cambia in una libertà senza freno. \ 

La legge del 1859 faceva obbligo al Prefetto di intervenire 
alle sedute del Consiglio provinciale. L' art. 164 della legge 
del 1865 lo rese facoltativo. Questo intervento è una conse- 
guenza del principio che affida al Prefetto Y autorità tutoria 
e si collega colla facoltà che ha di sospendere le sedute del 
Consiglio, di ordinarne motu proprio la convocazione straor- 
dinaria, di approvare le deliberazioni che vincolino il bilancio 
oltre 5 anni, di impedire che la sessione ordinaria duri meno 
o fiia prorogata oltre il termine giuridico; in una parola di 
giudicare non solo dell'osservanza della legge, ma ben anco 
della convenienza degli atti di maggiore importanza compiuti 

dalla Provincia. 

> "... 

E però facile persuadersi che Y esercizio di questi diversi 

diritti riservati al Prefetto riesce nel fatto illusorio. 

Osserviamo intanto che conseguenza appunto del vincolo che 
tiene insieme unito il rappresentante del Governo colla rap- 
presentanza provinciale è appunto questa, di rendere quasi 
impossibile al primo di esercitare atti di tutela sopra di una 
amministrazione alla quale prende parte. 
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Mentre si contano a centinaia i Consigli comunali disciolti, 
non si trova che 1' esempio di uno o due casi di Consigli pro- 
vinciali che abbiano subita la medesima 'sorte. Le delibera- 
zioni di questi ultimi; proposte nella maggior parte dei casi 
dalle Deputazioni provinciali presiedute dai Prefetti, difficil- 
mente o giammai sono oggetto di richiamo. Il Prefetto che ne 
conosce già le decisioni, che le ha approvate, o che non vi 
si è opposto, si limita soltanto a esaurire le formalità richieste 
dalla legge. 

Questo stato di cose costituisce una grave differenza tra 
T ente Comune e l' ente Provincia, non solo, ma affidando ai 
Comitato esecutivo di quest'ultima la tutela dei Comuni, mette 
questi sotto la dipendenza delle Provincie. 

Gli stessi motivi che giustificano la Vigilanza del potere cen- 
trale sugli atti delle amministrazioni comunali valgono a dimo- 
strare la necessità dèlia tutela sugli atti delle amministrazioni 
delle Provincie. Anzi questa necessità apparisce più evidente 
quando si pensi che la maggior parte degli interessi che si am- 
ministrano nel Comune hanno un carattere quasi interamente lo- 
cale, mentre per la Provincia i servizii pubblici a cui prov- 
vede sono di un ordine superiore e più vasto. 

Del resto anche le Provincie, come dice il Pianciani, pre- 
sentano i pericoli di gelosie ed antipatie locali e mancano, 
come i Comuni; di tutte le condizioni volute per farne uno 
strumento efficace di decentramento assoluto. 

Che poi i Comuni dipendano dalla Provincia, la cosa è dop- 
piamente sconvenevole. 

La Provincia è un ente diverso, ma non superiore gerar- 
chicamente al Comune. Può aspirare alla stessa autonomia, ma 
non ad esercitare, con una supremazia sopr' essa, una facoltà 
che essa stessa non ha per proprio conto. 

La Provincia ha bisogno di un tutore. Come attribuirle il 
diritto di essere alla sua volta tutrice? Il Comune soggetto 
alla Provincia perde della sua importanza e diventa quasi una 
frazione di essa. Fra i due enti non deve esservi prevalenza 
dell'uno sull'altro, bensì un giusto equilibrio capace di con- 
ferire maggiore compattezza allo stato politico, economico, e 
finanziario della Nazione. 
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À dimostrare la effettiva dipendenza del Comune dalla Pro- 
vincia e l'assoluta libertà ohe questa, gode sotto la legge at- 
tuale ci servono le considerazioni seguenti: la prima riguar- 
dante le imposte comunali, la seconda relativa alle strade 
provinciali. . 

Incominciamo dalla prima.. 

La maggiore entrata dei Comuni, rurali almeno, è la so- 
vrapposta sulla fondiària, base precipua del sistema tributario 
del nostro paese: ed è poi quasi Tunica entrata delle Provincie. 

Senonchè del prodotto di questa sovrimposta la legge non 
fa un riparto fra le Provincie ed i Comuni, ma si limita a 
stabilire che in complesso non deve sorpassare il 100 per 100 
dell' Imposta erariale. 

La Provincia che è la prima a formare il suo bilancio può 
pigliare per sé quel tanto che le piace, ed il Comune può ri- 
manere anche del tutto privato di tale risorsa entro il limite 
normale; e se vuole eccederlo deve, chiedere il permesso alla 
Deputazione provinciale. 

Cosi la legge, osserva la Rassegna Settimanale, affida strana- 
mente V ufficio di autorizzare l' eccedenza della sovraimposta 
a quella stessa autorità che col fatto proprio ha costretto il 
Comune a domandare siffatta autorizzazione. 

E si noti che mentre contro la libertà dei Comuni già li- 
mitata dalla tutela della Deputazione provinciale possono re- 
clamare i contribuenti che paghino il decimo delle contribu- 
zioni dirette (art. 139 legge comunale), ridotto ora al ventesimo 
in forza della legge 14 giugno 1874, la libertà della Provincia 
è assoluta e senza limiti. 

Un parere del Consiglio di Stato 4 aprile 1871, n° 1111-612 
ritenne « che i Comuni non sono fondati a richiamarsi se at- 
tesa questa illimitata facoltà della Provincia troppo ristretto 
rimanga il margine loro assegnato. » 

Lo stesso Consiglio di Statò il 20 marzo 1869 decideva « che 
sebbene da questo sistema possano derivare inconvenienti e 
gravezze esorbitanti, tuttavia non ne segue che esista una legge 
limitativa della facoltà della Provincia. » 

Questa condizione di oose è intollerabile. Le Provincie che 
alla fine del 1877 avevano circa 100 milioni di debito dovendo 
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tutto attingere dai centesimi addizionali; limitano la facoltà dei 
Comuni ed opprimono ingiustamente i possidenti fondiaria 

Talune Provincie, e non delle più estese; fanno ascendere 
la loro sovraimposta ad ttn milione * mezzo di lire circa, al 
punto che tra esse ed i Comuni i centesimi. addizionali oggi 
toccano i 172 milioni soverchiando d$l 13 */ V imposta" era- 
riale principale. 

E necessario che una riforma del sistema tributario vada 
di pari passo colla riforma amministrativa;. E entrambe deb- 
bono invocarsi con eguale insistenza. 

Dai documenti recentemente pubblicati per cura della Di- 
rezione generale della Statistica risulta che, ridotte le cifre ai 
loro minimi termini, i Comuni del Regno spendono annual- 
mente lire 354,549,000 mentre le« entrate effettive non ammon- 
tano che alla complessiva somma di lire 308,829,000. 

I Comuni hanno dunque un disavanzo annuo di 45 milioni 
quantunque le imposte e le sovraitnposte cominciando da quelle 
del Dazio consumo si sieno aggravate a tal segno da rendere 
impossibile ógni aumento ulteriore. Doloroso, ma vero. Le en- 
trate dei Comuni non sono neppure sufficienti per far fronte 
alle spese obbligatorie, tantoché i Comuni non possono andare 
avanti che ricorrendo al disastroso spediente di far debiti 
nuovi e di non pagare i vecchi. I quali, alla fine del 1873 
sommavano a 535 ed alla fine del 1877 a 707 milioni. 

E dunque necessario di restituire ai Comuni e alle Provincie 
quelle fonti d' entrata delle quali il Governo si è impadro- 
nito, ed è poi egualmente necessario che sia regolato l'eser- 
cizio della libertà di sovraimporre. 

Se le rendite comunali non bastano, se è mestieri dimandare 
ai contribuenti un concorso superiore al normale, è giusto che 
essi ne conoscano i motivi, e abbiano parte nella sua appro- 
vazione. 

Inspirandosi a questi principii il ministro Galvagni, in un 
progetto presentato alla Camera Subalpina il 2 dicembre 1850, 
proponeva, in somiglianti casi, il concorso nelle deliberazioni 
di alcuni fra i maggiori imposti in numero corrispondente al 
terzo del numero totale dei Consiglieri comunali. 
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In Toscana il Regolamento 20 novembre 1849 limitava la 
sovrapposta al 3 0[0 della. Rendita imponibile ed esigeva una 
legge speciale per i maggiori, aumenti. 

Nel Belgio, la Deputazione permanente autorizza la spvraim- 
posta, ma dentro un. certo limite. 

In. Austria i Consigli comunali non possono sovraimporre 
più del 60 sulle industrie e del 30 °/t su ^ e contribuzioni di- 
rette senza esservi autorizzate dalle Diete e dal Governo. 

In Inghilterra quantunque la legge non fissi direttamente 
un limite oltre il quale nqn ai possa imporre, pure essa riesce 
indirettamente a frenare ogni eccesso. Dopo di avere desi- 
gnate le 5 principali imposte locali, determina con ogni ac- 
curatezza T uso cui debbono servire, e gli uffici ai quali con 
ciascuna di esse devesi provvedere. Si sta ora proponendo di 
consolidare tutte le differenti tasse in una sola per affidarle alle 
Parrocchie, le quali distribuirebbero agli altri corpi ammini- 
strativi le porzioni necessarie. 

Ci pare di essere così riesciti a provare la grande dipen- 
denza dei Comuni dalle Provincie. Proviamoci ora a dimo- 
strare la libertà assoluta di cui queste godono al punto da 
diventare licenza. 

E scegliamo a questo proposito l'argomento delle strade che 
costituiscono il compito più importante demandato alle Pro- 
vincie. 

1/ art. 13 della legge sui lavori pubblici enumera i carat- 
teri che deve avere una strada provinciale, ma non dà poi 
al Governo alcun potere né per curarne la classificazione, né 
alcuna autorità per obbligare le Provincie alla costruzione di 
esse, una volta classificate. Per la qualcosa avviene che queste 
o non si curano di classificare come provinciali le strade che ne 
hanno tutti i caratteri o, sé per caso le . hanno classificate, 
non si curano punto di costruirle; o, qualche volta, si limi- 
tano a provvedere a quelle che toccano gli interessi partico- 
lari dei loro membri più influenti. 

Avveniva altrettanto per i Comuni : ma colla legge del 1868 
il Governo ha seriamente provveduto a questo deplorevole in- 
conveniente,, ed oggi esso ha dalla legge facoltà sufficenti per 
costringere i Comuni a costruire le loro strade. 
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Ora, perchè mai le Provincie devono essere libere fino al 
punto di mancare ai propri doveri senza che bia possibile di 
richiamarle alla loro osservanza ? 

In buona logica la legge del 1868 indispensabile per i Co- 
muni, doveva estendersi anche alle Provincie, dal momento 
che esse, difettando di' strade, si trovavano nella condizione 
medesima. l 

E che vi si trovassero allora e vi si trovino tuttavia lo 
provano le leggi del 1869 e del 1875 colle quali il Governo 
assunse la costruzione di molte strade e accordò per altre 
importanti sussidii ; lo provano le commissioni nominate fin 
sotto T amministrazione del primo ministero- Depretis coli' in- 
carico di vedere se fosse il caso di estendere alle Provincie 
il principio dell' obbligatorietà già applicato ai Comuni. Lo 
prova poi il fatto seguente avvenuto in una delle Provincie 
nostre che non è tra le ultime. 

Nel 1870 cotesta Provincia ad unanimità di suffragi deli- 
berava la costruzione di una strada che riconosceva impor- 
tantissima, accettava 200,000 lire di offerte fatte dai Comuni 
interessati e ne incominciava quasi subito i lavori. Senonchè 
spaventata dalle spese sostenute per la costruzione del primo 
tratto, non credette più di doverla continuare, anzi malgrado 
alle insistenze dei Comuni, si rifiutò per tré volte di seguito di 
farlo. Si scusava con un pretesto punto dignitoso, quello cioè 
di non averne fatta classificazióne formale. 

I Comuni interessati, invocando la tfriginaria deliberazione 
provinciale del 1870 e il citato art. 13 della legge ricorsero 
al Governo sostenuti da parecchi altri Consigli comunali così 
di quella Provincia, come di un' altra finitima, nonché della 
rappresentanza di quest'ultima la quale deliberava a unani- 
mità di costruire il tratto percorrente il suo territorio. Vi fu 
pure il parere favorevole della Camera di còmraercio e di molte 
altre associazioni, oltre quello dello stesso Ufficio del Genio 
civile. Or bene che cosa potè rispondere il Governo? 

Riconobbe che la strada reclamata era di* supremo inte- 
resse per* l'avvenire economico del paese e aveva tutti i caratr 
teri per essere classificata provinciale; ma alla* stretta dei 
conti, dovette- limitarsi a deplorare che- lb legge non gli desse 
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alcuna autorità per obbligare la Provincia ad osservare la 
legge. 

E la tutela, si chiederà forse, demandata al Governo col- 
r art. 192 della legge ? . . . 

Illusoria! 

Ecco quali conseguenze deriyano dalla mancanza di una 
tutela efficace : V assolutismo senza freno delle assemblee pro- 
vinciali, il sacrifizio delle comunali. 

Occorrono pertanto delle radicali riforme ; ma prima di 
entrare a discorrere di queste, : vediamo ciò che a questo pro- 
posito fu fatto da noi in passato, e ciò che si fa oggi negli 
altri paesi. 

§. 3. - Cenno storico 

Roma nei primissimi tempi non osando lasciare alle città 
vinte i loro antichi abitanti, li. trasportava talvolta nelle sue 
mura, distruggendo le città conquistate e ripopolandole di cit- 
tadini romani. 

Ma in seguito essa preferi di fare dei vinti altrettanti sud- 
diti obbedienti e fedeli, rispettando gli ordini di governo, e 
i costumi di essi. La diversità dei rapporti che erano rego- 
lati volta a volta da un senato-consulto e che erano per ogni 
città più o meno liberali secondo le condizioni della loro dedi- 
zione, non ci lascia alcun dubbio sulla diversità delle, costi- 
tuzioni municipali d'Italia; diversità destinata ad affezionare 
gli uni, a punire gli altri, a dividere gli interessi dei vinti, 
ad accrescere la potenza di Roma. 

In seguito alla guerra Sociale, tali differenze scomparvero 
d' assai ottenendosi da tutte le città che lo chiesero un ordina- 
mento municipale presso che conforme. 

Questa concessione investiva i Municipi del diritto di citta- 
dinanza romana; i loro interessi ed uffici politici erano tra- 
sportati a Roma, e gli interessi municipali continuavano ad 
essere disimpegnati nelle singole città dagli stessi cittadini. 
Ciascuna possedeva un senato e dei magistrati; sopra di essi 
stava il popolo con le attribuzioni amministrative e giudiziarie, 
più tardi trasferite nel Senato e poi nel Governo imperiale. 
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Il Senato si componeva di coloro che avevano esercitate 
funzioni municipali. Sotto 1' impero la sua potenza si accrebbe 
dapprima di tutto il potere tolto al popolo ; poi poco a pòco 
il Governatore della Provincia assorbì ogni cosa e ridusse il 
Senato all'impotenza. 

Il potere centrale fece alloca sentire tutta la sua influenza 
sulle amministrazioni municipali. L' Imperatore non contento 
di confiscare la sorgente delle loro rendite impadronendosi di 
parte delle proprietà che si erano riservate, domandava più 
di quello che potessero dare; dimodoché i decurioni, percettori 
delle imposte, furono costretti a sopperirvi del proprio, riva- 
lendosi sopra i contribuenti del Comune. 

L' amministrazione dei beni municipali, fu confidata ad uf- 
ficiali eletti dai cittadini sotto la sorveglianza della Curia 
e del Governatore incaricato di proteggere gli interessi comuni 
e di difendere i Municipi contro le frodi e le negligenze di 
una amministrazione alla quale egli non partecipava. 

Oltre questi interessi economici gli abitanti confidavano ai 
loro concittadini il diritto di giudicare le questioni più im- 
portanti e di vegliare al mantenimento dell' ordine pubblico. 
Il popolo però riservavasi di intervenire in diversi affari come 
p. e. nella formazione di alcuni regolamenti, nelle aliena- 
zioni eco. 

La Curia o Senato costituiva il Consiglio d'amministra- 
zione della città ed era, nella maggior parte dei casi, compo- 
sta di 100 membri chiamati decurioni. 

Si era decurioni per nascita o anche per elezione dei più 
ricchi quando il numero dei primi non era sufficente. 

Era una carica che non si poteva rifiutare. Si poteva farsi 
surrogare quando il Consiglio dichiarasse di accettare la per- 
sona offerta in cambio : e soltanto dall' Imperatore poteva im- 
petrarsene 1' esenzione. 

La Curia era convocata dai due primi magistrati della città. 

Le decisioni erano prese a maggioranza relativa di voti ed 
erano valide quando */ 3 almeno dèi membri di esse fossero 
intervenuti. 

Poteva fare regolamenti, ma il Proconsole o Governatore 
della Provincia aveva facoltà di annullarli per eccesso di pò- 
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ter© quando uscivano dalle loro attribuzioni. Fissava i giorni 
delle fiere, nominava i magistrati che sotto la sua sorveglianza, 
amministravano la città. Nessun decurione poteva mancare, al 
suo ufficio, e se si fosse allontanato dalla città e non avesse 
corrisposto all' invito del Governatore di ritornarvi, la città 
poteva indennizzarsi sopra i suoi beni del pregiudizio che essa 
aveva risentito per la sua mancanza. 

Tutti gli interessi dei decurioni erano talmente sacrificati a 
quelli' della città che essi non potevano occuparsi di nessuna 
cosa estranea alle loro attribuzioni, non potevano neppur 
vendere o donare alcuna parte del loro patrimonio. Morendo 
sènza figli non potevano disporre che di { j A delle loro so- 
stanze, perchè gli altri 3 / 4 appartenevano di diritto alla città. 
In compenso la qualità di decurione conferiva la nobiltà, la 
esenzione da certi impieghi subalterni e dalle contribuzioni 
straordinarie. Se poi avveniva che andassero in rovina, dove- 
vano essere mantenuti dalla città mediante un sussidio da rin- 
novarsi tutti gli anni. 

Le funzioni municipali erano di due specie: onorarie e sti- 
pendiate. Le prime conferivano certe distinzioni onorifiche e 
non potevano essere confidate alla plebe. 

Fra queste e' erano i decumviri che avevano la doppia 
missione di amministrare e rendere giustizia: duravano in 
carica un anno, presiedevano il Consiglio e ne costituivano il 
potere esecutivo, nominavano i tutori ai minorenni, vegliavano 
che la Curia convocasse in tempo opportuno e nominasse i 
magistrati municipali. C erano gli edili, il curator reipu- 
blicae, che aveva l' incarico di amministrare i beni del Muni- 
cipio, impiegarne le rendite ecc. Se i denari pubblici però fossero 
stati impiegati ad un meschino interesse il Governatore aveva 
diritto di intervenire per rimediarvi. C'era infine il defensor 
eletto, diversamente dei primi, non dalla Curia, ma dal popolo. 

Fra le seconde troviamo il collettore delle imposte, gli uffi- 
ciali di polizia la cui nomina non era valida senza il visto 
del Governatore per l'interesse che avea lo Stato al mante- 
nimento dell'ordine pubblico, ed altre inferiori. 

Questi brevi cenni possono bastare per formarsi un'idea 
dell'ordinamento municipale nell'epoca romana. Di tutela 



32 

goyernàtiva non si trova traccia che molto tardi, iri una costi- 
tuzione di Leone che per alcuni comuni proibiva la vendita 
di immòbili, rendite fondiarie e schiavi senza il concorso di 
determinate condizioni ; e l'ingerenza del Governo era limi- 
tata ad un 7 alta vigilanza che si faceva valere più specialmente 
nella riscossione dei tributi; nel curare' che fe funzióni muni- 
cipali non fossero confidate altro che ai più capaci, e soprai» 
tutto ai più ricchi. 

À garanzia della buona amministrazione locale oltre la for- 
tuna personale degli ufficiali, si avevano giuramento, cauzione, 
obbligatorietà. 

Certi ufficiali uscendo di carica dovevano dar conto della 
loro gestione a tre commissari scelti dalla Curia, presentare 
un successore e costituirsene garante. 

E da ultimo se avveniva che qualche Municipio avesse de- 
meritato di Roma, poteva perdere molti privilegi," «sére pri- 
vato delle sue distinzioni onorifiche ed anche scomparire come 
corporazione. 

Questo ordinamento si inspira da una parte ad alcuni prin- 
cipii liberali, che potrebbero introdursi utilmente anche nella 
nostra legislazione, ma ne ammette poi altri che sarebbero 
assolutamente incompatibili colle presenti condizioni del no- 
stro £àese. 

La ordinata compagine dell' impero romano fu sconvolta dalle 
invasioni barbariche che seppellirono T Italia in tenebre cosi 
fitte da non potervisi distinguere Y ordinamento municipale. 

Può dirsi però che esso abbia resistito alla invadente feu- 
dalità, e che le città imitando in seguito 1' esempio dei feu- 
datari, continuamente ribelli ai loro signori, ne abbiano scosso 
il giogo, sorgendo gradatamente sulle loro ruine, popolose, forti 
e civili. 

E questa nuova vita municipale non si limitava all'ambito 
amministrativo, ma si estendeva fino a costituire uno Stato 
vero e proprio, una unità politica indipendente e sovrana. Tra 
questi Comuni medievali spesso nessun vincolo, nemmeno fede- 
rativo, che li contenesse in una società d'ordine superiore. 

Nel secolo XV i Comuni cessarono in gran parte di for- 
mare de' piccoli Stati, e vennero tramutandosi in veri Municipii 
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sotto la dipendenza di un potere politico; dipendenza solo in 
parte limitata dagli accordi stipulati tra Comuni e Principi 
quando la dedizione era volontaria. 

Poterono così conservare parte delle antiche libertà anche in 
mezzo all' infuriare del dispotismo fino al secolo seguente nel 
quale, come osserva Romagnosi, il regime assoluto prevalse, 
lo spoglio dei diritti municipali fu compiuto ed ogni traccia 
di libertà perduta. 

Avvicinandoci all' epoca nostra troviamo che negli antichi 
Stati di Savoia la tutela degli interessi dei Comuni era affi, 
data ad un Consiglio compósto di capi di casa proprietari del 
Comune stesso, al quale apparteneva provvedere alla buona 
amministrazione dei beni comunali, al pagamento delle impo- 
ste, alla somministrazione del contingente militare e simili. 

La disponibilità dei beni era lasciata libera ai Comuni che 
potevano addivenire a qualsiasi contratto senza dipendere dal 
Governo. 

Più tardi i Principi vennero restringendo queste libertà dei 
Comuni, divisero lo Stato in diverse Provincie con a capo un 
funzionario deputato dal Re. Prescrissero la revisione delle con- 
tabilità comunali, e stabilirono che fossero esclusi dall'ammini- 
strazione tutti coloro che avessero qualche interesse col Comune. 

Verso la fine del secolo XVII troviamo gli Intendenti, che 
con più estese attribuzioni avevano sostituiti i Referendari, 
incaricati della sorveglianza sulla gestione finanziaria, giudi- 
ziale e politica dei Comuni. Mercè tale nomina la tutela ammi- 
nistrativa giunse in Piemonte al suo apogeo, perocché l'Intendente 
non pure serbava nelle sue mani la diretta amministrazione 
delle cose più importanti, ma indirettamente concentrava in 
se tutta quanta 1' amministrazione mediante la nomina dei 
Consiglieri, i quali restavano sotto la sua diretta sorveglianza. 

Verso la metà del secolo scorso la circoscrizione del Piemonte 
venne mutata; rispettando le Provincie preesistenti si volle 
costituire in ente morale sui generis che venne chiamato Di- 
visione, composto di due, tre o quattro Provincie con a capo 
un Intendente generale; nello stesso tempo si crearono Con- 
sigli divisionali e provinciali; ma con siffatte disposizioni gli 
Intendenti delle Provincie divennero i commessi degli Inten- 
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denti generali, e gli interessi provinciali vennero fusi in una 
sola comunanza divisionale. Pochi anni bastarono a mostrarne 
gli inconvenienti. Le riforme del 1847 annoverarono fra i 
loro titoli una nuova legge comunale che per i suoi prineipii li* 
berali inaugurò degnamente queir era novella che pochi anni 
dopo lo Statuto doveva così splendidamente iniziare. 

Le libertà amministrative precorsero le politiche. I Comuni 
ritornarono liberi. I Consiglieri comunali furon lasciati alla 
diretta elezione dei cittadini con facoltà di amministrare libe- 
ramente, sempre però sotto la sorveglianza e la tutela del Go- 
verno da cui ogni atto doveva essere reso esecutorio. 

Le Provincie e le Divisioni ebbero il diritto di acquistare 
e possedere, ed il Consiglio di queste ultime, designato dai Con- 
sigli provinciali; ebbe l'incarico di sorvegliare e tutelare le 
Provincie. 

I Consiglieri provinciali non furono più nominati, dal Re 
senza alcuna restrizione, ma scelti per un terzo fra i Sindaci 
della Provincia, e pel rimanente fra candidati proposti dai 
Consigli comunali. 

Colla legge del 7 ottobre 1848 i Consigli provinciali di- 
ventarono anch' essi emanazioni dirette del libero suffragio delle 
popolazioni ; ma venne conservato ancora con la fusione degli 
interessi delle Provincie nella Divisione, quel]' accentramento 
che era il carattere delle leggi precedenti. 

Pressoché tutti gli atti eccedenti le quotidiane incombenze 
d' amministrazione erano sottoposti all' approvazione, ora del- 
l'Intendente generale previo il voto del Consiglio d'Intendenza, 
ora del Re previo il voto del Consiglio di Stato. All' Intendente 
generale era inoltre attribuita la facoltà di sospendere e ri- 
muovere gli impiegati del Comune nonostante le convenzioni 
stipulate in contrario, nonché l'approvazione dei bilanci, senza 
la quale non poteva avere effetto alcuna opera intrapresa dal 
Comune a prò degli abitanti. 

Ridotta in questi limiti, inceppata dalla soverchia ingerenza 
del Governo, la libertà accordata ai Comuni divenne in parte 
illusoria. 

La legge del 1859 soppresse le Divisioni, costruì su di esse 
le nuove Provincie, tolse ai Comuni la necessità dell' assenso 
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per un gran numero di atti, e finalmente creò la Deputazione 
provinciale di cui abbiamo già parlato. 

Nella Lombardia i Comuni erano amministrati da un con- 
vocato generale degli 'estimati o da un Consiglio comunale per 
quei Comuni in cui vi fossero più di trecento possessori. Nei 
Comuni foresi una Delegazione comunale composta di tre in- 
dividui, nelle città una Congregazione municipale di quattro 
o sei membri formavano la rappresentanza permanente dei 
convocati o dei Consigli da cui erano nominati, salva l'ap- 
provazione superiore. I Podestà erano scelti dal Sovrano sopra 
terna. 

Le Congregazioni municipali dipendevano direttamente dalle 
R. Delegazioni. Queste formavano la prima istanza ammini- 
strativa sopra i Comuni, ed erano assistite da una Congre- 
gazione provinciale che era un corpo di sua natura consultivo 
ed in certe materie anche deliberante. 

Le deliberazioni dei convocati e dei Consigli comunali rion 
potevano avere effetto senza Y approvazione della Delegazione 
e Congregazione provinciale; e per gli affari più importanti, 
(acquisti, alienazioni, prestiti), delle autorità superiori. 

Dove e' era il convocato la Deputazione comunale era di- 
retta dal Cancelliere del Censo ; e dove c y era il Consigliò la 
Congregazione aveva un ufficio proprio e corrispondeva colle 
autorità superiori, da cui tutti gli atti dovevano essere appro- 
vati, a mezzo del Ministro del Censo. 

Questi era un funzionario del Governo. Curava la esecu- 
zione di qualsiasi provvidenza governativa, riferiva alle R. De- 
legazioni tutto ciò che nel Comune poteva interessare le viste 
del Governo, assisteva alle sedute dei Consigli e dei convo- 
cata ne redigeva i verbali che trasmetteva alle R. Delegazioni 
col suo parere; curava, rispondendone in proprio, che le spese 
comunali non superassero le previsioni e teneva alla sua re- 
sidenza T archivio dei varii Comuni del distretto, non restando 
in mano alla Deputazione od air agente comunale che le leggi 
e le partecipazioni ufficiali. 

I membri delle Congregazioni municipali potevano nominare 
un agente salariato che amministrasse in loro nome. Quelli 
delle Delegazioni comunali lo dovevano; ed avevano poi anche 
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un Deputato alla tassa personale, eletto dai contribuenti della 
medesima, avente per ufficio di difendere nelle adunanze dei 
convocati o delle Deputazioni i loro interessi. 

Come si vede ; la legge in questo paese si fondava sopra una 
larga partecipazione dei cittadini alle pubbliche faccende. Men- 
tre il Governo aveva importanti diritti, lasciava alle ammi- 
nistrazioni locali una certa libertà. 

Però questa libertà in pratica poteva essere facilmente ma- 
nomessa. Il Cancelliere del Censo padrone di nome e di fatto 
delle sostanze e delle azioni dei Comuni retti a convocato, 
poteva essere nelle mani del Governo un strumento di dispo- 
tismo. Tuttavia in generale il Governo austriaco intenta a 
far dimenticare colle libertà amministrative la schiavitù poli- 
tica non abusò del suo potere e nel 1859, sebbene in molti 
luoghi fossero stati soppressi, i Comuni retti e convocati erano 
ancora 1600 su 2100. 

Fu Pompeo Neri che fece primo l'esperimento delle Isti- 
tuzioni comunali in Lombardia e che poi le trasportò in To- 
scana. 

Era questa divisa in Comuni, Distretti e Compartimenti. Il 
Distretto composto di più Comuni, il Compartimento di più 
Distretti. 

Sul principio del secolo i Comuni erano pressoché indipen- 
denti; i Gonfalonieri, i Priori nonché i membri del Consiglio 
generale, estratti a sorte; prescritta la ingerenza governativa 
per le elezioni; lasciata piena libertà per gli atti ammini- 
strativi. 

Dopo il 1814 la scelta del Gonfaloniere fu riservata al 
Principe, stabilito un limite alla facoltà della sovraimposta 
e data al Prefetto V autorità di approvare i bilanci. 

Troviamo in seguito il regolamento del 20 novembre 1849 
ed i sovrani decreti del 28 settembre e 30 novembre 1858 che 
sono le fonti principali della posteriore legislazione toscana. 

Il primo venne accolto con plauso. Con esso la nomina del 
Gonfaloniere era riservata al Granduca; prescritta l'autoriz- 
zazione del Consiglio di Prefettura per stare in giudizio, 1' ele- 
zione libera dei comunisti sostituita alla estrazione a sorte; 
accordato il voto elettorale alle donne, ai rappresentanti dei 
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minori ; agli enti morali; ai contribuenti non residenti nel Co- 
mune permesso di mandare la scheda odi farsi rappresentare ; 
la tutela ed il diritto di ispezione riservato al Governo senza 
però che degenerar potesse in ischiavitù od assorbimento. 

I due decreti del 28 settembre e 30 novembre 1853 ebbero 
due scopi principali : il primo quello di abolire 1' elezione come 
mezzo onde comporre la rappresentanza comunale, ripristinando 
T altro vieto mezzo della estrazione a sorte fra tutti i posses- 
sori impostati air estimo in ciascun Comune per la compo- 
sizione del Consiglio generale, e con sistema misto di estra- 
zione a scelta del Prinoipe per la formazione del magistrato 
locale. 

II secondo fine fu quello di costituire sopra nuove basi la 
rappresentanza comunale, aumentando i poteri e la influenza 
del Gonfaloniere a scapito del Consiglio. 

Nell'ultimo giorno del 1859 veniva promulgata una .nuova 
legge comunale e addi 12 febbraio 1860, quando era immi- 
nente l'annessione, un regolamento sui Consìgli compartimen- 
tali e distrettuali. Le quali pubblicazioni in queir epoca vol- 
lero significare che la' Toscana non intendeva, annettendosi, 
di abbandonare tutti i principii ai quali era stata informata 
fino allora la sua legislazione. 

Ed infatti essa fino al 1865 conservò i suoi ordinamenti 
particolari. .../.-■■ , 

Nel regno delle Due Sicilie dopo i liberali tentativi fatti 
colle leggi del 1806, 1808, 1809, 1810 con cui si oercò di 
comporre nei Comuni ima rappresentanza decurionale poggiata 
suir elemento popolare, avvenne nel 1 815 la restaurazione Bor- 
bonica la quale compresse ogni impulso liberale. 

€olla legge del 12 dicembre 1816 V amministrazione civile 
fu divisa fra* 1* Provincia, i Distretti, e i Comuni. Il Sindaéo 
assistito cfagfrèlettf e tìal Decurionato era incaricato dell' am- 
ministrazione municipale. Il Sovrano approvava la nomina* dei 
Sindaci, nonché quella degli eletti e dei Decurioni. Ogni Me- 
nomo atto delle amministrazioni comunali era sottoposto &U 
1' approvazione del potere regio; limitate e soppresse le spèse 
locali che tendessero a sviluppare moralmente le masse, Cte- 
stituit* là Provincia come sémplice eireosenztate amministra- 
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tivia, senza rappresentanza sorta da libera elezione, senza vita 
propria; amministrata da ufficiali governativi. 

Questi ordinamenti sub irono una breve interruzione nel 1849. 

Il Parlamento nazionale delle Due Sicilie nella sua breve 
esistenza*, pensò ad una riforma della legge comunale e pro- 
vinciale onde « riattaccare la interrotta' catena delle tradizioni 
amministrative, facendo rivivere i> parlamenti municipali inde- 
finitamente prorogati dai funesti ordinamenti del 1816) portare 
un riparo alle, estorsioni degli Intendenti? ed alla loro malefica 
influenza sugli affari municipali,. garantire: ai Munìcipii la ^li- 
bera amministrazione del loro patrimonio, la libera scelta ed 
il sindacato delle loro amministrazioni ed una cotal dipen- 
denza, dal Governo centrale che> non < renda effimero . 1' eserci- 
zio di quei diritti. » (Atti del Parlamene napoletano raccolti 
per Carlo Colletta, pag> 102). / « 

Inspirandosi a questi principii quél Governo presentava un 
progetto di legge in cui fra le altre cose proponeva, che il 
Sindaco dovesse presiedere senza voto il Consiglio;! $be questo 
fesse > composto di'. sette, quindici o ventuno Consiglieri eletti 
dal Parlamento mfunicipale; gli acquisti e le alienazioni non 
fossero permesse, senza una legge; il parlamento comporto di 
tutti gli elettori; il Sindaco nominato dal Consiglio e0n gin* 
rancante ed obbligo di residenza* ! • ••.;•' . - ; J 

L' amministrazione provinciale doveva comporsi di un am- 
ministratore e di un> Consiglio. L'Amministratore nominato 
dal Consiglio con attribuzione ; di esercitare fra le; altare eose 
il protettorato dei Municipii per la vigilanza e la legalità dei 
tari* atti, e di dirigere i pubblici stabilimenti e quelli di be- 
neficenza, con un assegno di ducati 1200 a titolo di indennità. 
Il Consiglio d ; amministrazione <jomposto; di cinque membri, 
eletti dai Parlamenti municipali fra i più distinti; della Pro- 
vincia per autorità, intelligenza e pubblica: fiducia* ■ t: 

Queste proposte però, come a tutti è noto> non furono atti» 
vate, e gli ordinamenti del 1816 durarono fino .all' epoca (dal* 
l'annessione. » • . « ,♦),- . 

Come gli ordinamenti liberali della Toscana e della Lom- 
bardia influirono favorevolmente sulle leggi italiane*, questi 
delle Due Sicilie dovettero alt contrario esercitare isifti di ««se 
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una influenza retriva; e la stessa legge del 1859 fu estesa alle 
Provincie meridionali in un momento troppo poco propizio 
porche quarte porsero ri 8 entìrne i vanteggi. 

In Inghilterra le istituzioni comunali sono basate sul prin- 
cipio del Self govemeftient, cioè che ad ogni cittadino • o Cor- 
porazione spetti provvedere a sé, purché Bon lo faccia in modo 
contrario alle leggi. Tutto il paese è diviso in Contee, Borghi 
e Parrocchie. ,f ■" 

Le Contee non hanno personalità civile y ina sono semplici 
circoscrizioni territoriali, che costituiscono da tempo remote la 
base unitaria dell' amministrazione della giustizia, della pub- 
blica sicurezza, della milizia e delle imposte; Sono amministrate 
dai più riochi proprietarii e non dipendono dal Governo ^cen- 
trale 'che per la nomina degli amministratori che vien fatta 
da esso a mezzo del Lord Luogotenente della Contea* 

Questo Luogotenente divide i suoi poteri collo 3hertff> al 
quale propriamente è affidata 1' esecuzione della legge. Tut- 
toché nominato dal Governo, il Luogotenente mantiene per altro 
una grande indipendenza, perchè la sua carica è a vita ed*è 
scelto fra i più ricchi proprietarii del luogo. '\ * 

Vi sono poi i Giudici di pace che sono ad un tempo am- 
ministratori e magistrati, gratuiti ed inamovibili* «e non por 
legge per consuetudine. Riuniti in sessione sotto la presidenza 
di uh loro collega, pronunciano intorno alle imposte, sorve- 
gliano l'adempimento degli obblighi comunali, e nominano taluni 
fttnzionarii quando manchino di farlo le assemblee parrocchiali. 

L'autorità di tali funzionarli è considerevole. Nel concetto 
amministrativo sono la parte più colta della popolazione inca- 
ricata degli. affari locali? nei finanziario ed economico rappre- 
sentano il principio di lasciare ai maggiori contribuenti il 
giudizio delle spèse che si debbono fare; nel politico formalo 
l'alleanza della proprietà col Governo. * 

«Volendo paragonarli colle nostre autorità essi verrebbero a 
disimpegnare le attribuzioni del Giudice per ciò che spetta al 
giudiziario, e di Consigliere provinciale per l'amministrativo^ 
datò che senza U controllo del Governo potessero decidere in 
ogni materia -<• vertenza concernente la Provincia ed a loro 
esclusivamente spettasse l'autorità tutoria soprani- Comuni* < 
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L' amministrazione dei Borghi non è eguale per tutto il Re- 
gno ; 178 città sono regolate dall' atto del 1835, le altre 60, 
e fra queste la capitale del Regno, sono rette da speciali carte 
e continuano ad avere i vecchi privilegi. 

Il Municipio è rappresentato da un Consiglio e da una cor- 
porazione di aldermanm eletta dal Consiglio medesimo con a 
capo un Sindaco (May or). Il Major esercita anche le funzioni 
di Giudice di pace ed ha la direzione delle operazioni elet- 
torali all'epoca deUa nomina dei deputati. 

Il Governo interviene nelle sue deliberazioni relative a con- 
tratti di vendita; il Re col suo Consiglio privato, per appro- 
vare la divisione e la istituzione di nuovi Comuni, i Regola- 
menti o Statuti comunali* La Corte poi denominata del Bcmco 
del Re giudica dei ricorsi per essere inscritti nei ruoli dei cit- 
tadini ideile regolarità delie nomine, annullandole ove occorra, 
o costringendo i Municipii a farle per serbare intatte le pre- 
rogative del Comune. 

Neil' esercizio di tutti gli altri diritti i Borghi sono comple- 
tamente indipendenti dal Governo centrale <e contro fa deli- 
berazioni delle loro rappresentanze non vi è ricorso che alla 
Corte di giustizia, nel solo caso in cui abbiano commessa qualche 
illegalità. Lo nuove leggi però hanno conferito al potere ese- 
cutivo talune facoltà, che limitano in qualche parte questa loro 
indipendenza, con obbligo però di riferirne subito al Parla- 
mento. • >■ 

La costituzione di Londra sfugge alle modificazioni subite 
dalle altre città. Conserva intera e piena la propria indipen- 
denza e gli antichi Statuti. 

Le Parrocchie che costituiscono la grande maggioranza di 
tutte le altre agglomerazioni di cittadini hanno anche esse una 
specie di autonomia, ma i loro poteri sono limitati. 

Tutti i contribuenti sono elettori e la loro assemblea {Vestry) 
senza il sindacato di alcun' altra autorità vota le tasse die . re- 
puta necessarie, ne regola Y impiego e delibera su tutte le que- 
stioni che interessano la Parrocchia. 

Le autorità dello Stato si giovano di esse per la riscossione 
delle imposte governative mediante ufficiali periodicamente inr* 
viati sul luògo. .. ■ , ; -i.. -: t -i- .• / 
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Per guanto lo spirito di autonomia locale che informa la 
costituzione Inglese ecciti ammirazione sarebbe impossibile di 
poterla adattare al nostro paese. 

L 1 Inghilterra benchò maestra e guida ai moderni popoli 
nel cammino della libertà conserva tuttavia tante reliquia del 
sistema feudale che è impossibile di titolare qualche utile ap* 
plicazione dalle sue istituzioni. 

L' onnipotenza dei Giudici di paxsè scelti ' direttamente dal 
Re con potestà amministrativa e giudiziaria coesistenti in una 
stessa persona, è tale anomalia che fuori del sudo Inglese non 
potrebbe attecchire. 

E d' altra parte 1' inerzia e la trascuranza, impedisce a noi 
di far quello che un' affezione orgogliosa ed interessata, l'abi- 
tudine di occuparsi delta cosa pubblica senza spirito di uffir 
cialtamo, 1' esercizio serio e scrupoloso dei loro diritti ^ dei 
loro doveri permette agli Inglesi. 

Non può dirsi tuttavia che vi manchi assolutamente ogni 
nesso gerarchico, ma in cambio di stabilirsi fra le autorità 
amministrative, si costituisce fra le magistratuve locali. Quanta 
alla sorveglianza è esercitata in primo grado, dall'autorità dei 
Giudici di pace, in secondo grado, dalle corti superiori che 
possono- avocare a se le costoro decisioni o costringerli, in caso 
di negata giustizia, ad adempiere il loro dovere, e in terzo 
grado dal Parlamento. 

Oltre a ciò ogni cittadino ha facoltà di sorvegliare e sin- 
dacare la gestione degli interessi locali, promuovendo sotto la 
sua responsabilità, anche azioni giudiziarie. 

Da 60 anni a questa parte l'Inghilterra va compiendo una 
trasformazione in senso contrario a quella 'che vedremo recla- 
marsi in Francia, allargando man mano la ingerenza del po r 
tere esecutivo, e modificando gradatamente la base del suo 
self governement. 

Nel 1829 accentrò la polizia, nel 1831 la beneficenza, nel 1834 
le banche, nel 1836 le carceri. 

Le città sono rimaste autonome, ma se hanno bisogno- di 
imposte, di prestiti, di espropriazione devono ottenere un atto 
del Parlamento* E nel caso di inconvenienti 1 troppo manifesti 
e contro i quali si sollevi la pubblica opinione, il GHovpruò può 
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fare rimostranze,* ordinare inchieste, provocare qualche prov- 
vedimento legislativo. '■•.»•■.■■. 

Altre riforme si disegnano. ■■■■ 

Il Mill propone di' abolire le «emioni trimestrali dei Giu- 
dici » di pace sostituendole con assemblee elettive. E pare che 
<g*este idee del Mill* sa facciano strada e^si voglia tradurle 
in atto. ..■..'.•<•' 

Le; Assemblee parrocchiali si unirebbero in sessione e nomi- 
nerebbero gli amministratori delle Contee mettendo così in 
rapporto l'ordinaménto della Contea con quello della Parroc- 
chia attualmente separato, per modo da noti avere alcun le- 
game tr* loro. ■•..-.? i- 'i *■'•:; • ■ j ■ - . . i 

'Qualunque sieno le fatare Tiforme dell'Inghilterra, i loro 
principii fondamentali, principii che dovrebbero essere la ba*e 
di » ogni legislazione, daranno pur sempre questi r . * -.ìi» 
1° Rispetto alle autonomie amministrative; • ; - • 

.. 2° Responsabilità diretta e piena di tutti i funzionarli 
pubblici ; i • ..:»••• 

■■*■• 8* Rispetto ai costumi locali; 

v iAt Favorire la maggiore partecipazione possibile dei cit- 
tadini al maneggio dèlia cosa pubblica; 

5° Tenere 'fri eommo^pregio la proprietà e accordarle con* 
seguentemente la preminenza. • ■ 

E a questi principii che essa deve 1- intelligenza, il giudi* 
zàOy r esperienza politica, ¥■ attitudine alla libertà senza fcui 
non avrebbe potuto conservare le suo istituzioni centrali* 

Un ordinamento contrario a quello deli' Inghilterra ci è of- 
ferto dalla Francia, dove il principio accentratoro, tranne tem- 
poranee eccezioni, ha sempre trionfato, e lecui istituzioni* fanno 
perciò il contrasto più «piccato: colle istituzioni locali Inglesi. 

La subordinazione 'dei Comuni al potere «entrale noi la tro- 
viamo fino dai primi tempi. ..... 

Da prima sotto l'aspetto di un benefizio che sottraeva i 
Comuni alle angherie dei conti e dei véscovi per sottoporli 
alla dipendenza del potere regio; dipendenza inoffensiva e be- 
nigna per la lontananza, e per l' interesse che il Re aveva di 
tenersi amici i Comuni perchè tgli fossero tlkatib fedeli con- 
tee- lo spirito riottoso dei grandi /vassalli; , ^ - n •: 
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In seguito però ,domato il potere della nobiltà; 1' alta tutela 
del potere centrale perdette quel carattere di protezione pia- 
terna e a> cominciare dall' editto pubblicato a Versailles nel 
1690 una: lunga serie<di essi distrusse interamente il principio 
governativo in virtù del quale i cittadini avevano diritto di 
eleggere i loro magistrati locali, creando' in luogo loro uffi- 
ciali permanenti nominati dal Re. 

La rivoluzione francese cancellò fin le ultime vestigio -di li- 
bertà locali. All' òpera dei Re, che avevano; fondato l'unità 
politica, essa aggi tinse la sua, fondando l'unità amministrativa. 
> Distrutte le antiche Provincie che avevano un potente carat- 
tere di individualità e facevano del Regno sotto T aspetto am- 
ministrativo un insieme di Stati federali; dichiarato che: «touis 
les privilèges dea province*, villes, et communautés d'habi tante 
sont abolis sans retour et demeurent confondus dans ledroit 
commun de tous les Francis » (Legge 11 agosto £789) divise 
lei iS tato in Dipartimenti, Distretti e Comuni. 

Le leggi del 14, 22 dicembre e 8 gennaio 1790, accorda*- 
rono a, tutti i Comuni la facoltà di eleggere un Sindaco ed 
un Corpo municipale; «sostituirono agli Intendenti un Consiglio 
dipartimentale, di 36 membri, nominato dai primarii elettori 
ed un direttorio di otto membri spetto nel Consiglio; è distin- 
sero nei Corpi municipali due specie di funzioni, le une proprie 
al potere municipale, le altre dipèndenti dall' Amministrazione 
generale dello Stato, e da esso delegate ai Munioipii. 

Per tutto ciò che» /concerne. 'quest'ultime subordinarono i 
Corpi municipali alle amministrazioni dei Dipartimenti e dei 
Distretti; quanto alle altre /prescrissero che le deliberazioni* del 
Corpo municipale fossero approvate dal Direttorio del dipar- 
timento in tutti i * casi nei ■ quali l' importanza degli affari ne- 
cessitasse il concorso del Consiglio generale del Comune. Ma 
questa istituzione durò pochissimo. 

« L' esperienza ■ (dice il Riccomanni), altrettanto più deci- 
siva quanto le circostanze erano più gravi, non tardò a dimo- 
strare che nel fatto r pratico le forze dello Stato erano per man- 
canza di coesione e «di insieme paralizzate. > 
. La, coati tuaione jdel. 23 giugno 1793 ooilUcò tutti i corpi 
costitutivi sotta la Isorvegliattza di un Comitato di: salute pub- 
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blica; e più tardi con una nuova legge dello stesso anno il 
Governo si riservò, oltre la nomina dei Maires, quella degli 
aggiunti e degli stessi Consigli municipali, sacrificando cosi la 
libertà all' ordine e la vita locale all' onnipotenza dello Stato. 

Il Dipartimento fu amministrato da un Prefetto e da un Con- 
siglio generale. L'Amministrazione dipartimentale venne in tal 
modo confusa col potere politico dello Staio, e il Prefetto ne 
invase le attribuzioni. Più tardi il Dipartimento ebbe il pro- 
prio bilancio, ed il Prefetto la doppia qualità di suo rappre- 
sentante e di rappresentante del Governo. Nella sua prima 
qualità però esso non era responsabile verso i propri ammi- 
nistrati, bensì verso il Governo da cui dipendeva direttamente. 
Il suo Consiglio era una specie di Consiglio governativo eletto 
per aiutare l'azione del Governo ed rn servigio del potere le- 
gislativo. 

Sotto il primo Consolato e più tardi sotto l'Impero, i Co» 
munì passarono nella tutela diretta dello Imperatore, arbitro 
di tutti gli interessi anche locali. 

La rivoluzione del 1814 non cambiò questo «tato di cose; 
quella del SO restituì- la nomina dei Consigli municipali ai 
cittadini, riservando al capo delio Stato .quella dei Maires e 
degli Aggiunti da 'Scegliersi fra i Consiglièri. 

«La rivoluzione del 1348 concedette ai Consigli dei Comuni 
inferiori a seimila abitanti la nomina dei Sindaci e degli Ag- 
giunti, ma riservò al Governo la nòmina ' dei Sindaci e Ag- 
giunti delle grandi città, nonché la tutela sopra tutti i Coittuni 
severamente esercitata da speciali Commissari!. 

Il secondo Impero colle leggi del 7 luglio 1852 e 5 magw 
gio, 1856 restituì al Governo la facoltà -ài nominare Sindaci 
anche fuori del Consiglio, accordando ài Prefetti, ai Ministri, 
al Capo dello Stato energici diritti contro i Sindaci «tessi ed 
i Consigli municipali. ; • 

La legge del 10 agosto 1S71 istituì una Commissione di- 
partimentale tolta ad impre«tito dalla legislazione Belga, eietta 
nel seno del Consiglio e composta di» 4 membri o 2 al*più; 
e accordò larghe facoltà al Consiglio generale del Dipartimento 
togliendole al Prefetto. Il quale cessa di prendere parte alla 
sita j Amministrazióne effettiva )• vehjie ridotto* >abpi& f modesto 
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ufficio di autorità esecutiva controllata dalla Commissione di- 
partimentale. 

La tutela sui Comuni e sai Comitati di beneficenza con- 
tinuò ad essere affidata al Prefetto. 

Nell'occasione però in cui discutevasi questa legge venne 
fatta la proposta di togliere al Prefetto questa tutela e affi- 
darla alla Commissione dipartimentale che tiene luogo della 
nostra Deputazione. Ma Louis Blanc combattè tale proposta 
dichiarando che la tutela diretta ad impedire che i Comuni 
sciupino le loro fortune per ignoranza od imprevidenza e trag- 
gano in rovina a prò della presente le generazioni future, non 
implica un interesse particolare, ma un interesse generale, la 
cui sorveglianza appartiene di diritto al potere che verso il 
Comune rappresenta l'interesse dello Stato. 

E difatti questa proposta fu respinta concordando in ciò 
gli uomini dei più opposti partiti {Journal Officiél del luglio 
ed agosto 1871). 

Come si vede, nella Francia lo Stato non ha mai rinunciato 
all'esercizio del diritto di tutela. Il Direttorio del Dipartimento 
ai tempi della rivoluzione, e la proposta accennata testò sono 
gli unici esempii di decentramento che ci sieno offerti da que- 
sto paese. 

La rivoluzione francese, scrisse Batbie, è una di quelle che 
hanno fatti maggiori sforzi per sopprimere la vita comunale. 
Anche Beniamino Constant parlando delle conseguenze della 
rivoluzione dice : « È strano che l' unità assoluta d' azione senza 
limiti abbia trovato appoggio in una rivoluzione compiutasi 
in nome della libertà degli uomini. Lo spirito sistematico fu 
colto d' entusiasmo- per la simmetria. L'amore del potere scoprì 
tosto quanto fosse il profitto che ne poteva trarre e se ne valse. 
Mentre il patriottismo è tenuto vivo solo dall'attaccamento vi- 
goroso agli interessi locali, ciechi patriotti dichiararono guerra 
a questi interessi. » 

Presentemente la Francia attraversa un periodo di trasfor- 
mazione interna delle più radicali. Si nota una tendenza ge- 
nerale ad abbandonare tutte le tradizioni unitarie del passato 
alle quali si attribuiscono le rivoluzioni del 1830, 1848, 1851, 
1870, 1871, per entrare nella via del più largo decentramento. 
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I suoi scrittori di cose amministrative reclamano iti questo 
senso le riforme opportune e ne fanno speciali proposte. 

.Conchiudiamo coir accennare ad una di efestf, che sarebbe 
di distinguere la tutela locale dalla generale, e lasciare l'una 
al Governo, delegare l'altra alle Commissioni dipartimentali 
presiedute dal Prefetto, stabilendo anche che, per maggióre ga- 
ranzia, i Consigli locali, quante volte si tratti di deliberare 
nuove tasse o prestiti, jsieno assistiti da Assemblee Composte 
dei maggiori possidenti. ! 

In Austria Y amministrazione comunale è regolata dalle 
leggi 1*7 marzo 1849 e 5 marzo 1862. 

La legge del 1849 dopo aver premesso che base di uno Stato 
libero è il Comune libero, divide le attribuzioni dei Comuni 
in proprie e delegate; e dichiara che queste ultime riflettendo 
Y interesse generale possano essere, per gravi ragioni , eserci- 
tate anche da un delegato del Governo. 

Fra la Provincia ed il Comune può essere creata volonta- 
riamente o per decisione dell'assemblea provinciale una orga- 
nizzazione e una rappresentanza del Circolo o Distrétto, in- 
caricato degli interessi del Circolo e della tutela dei Oomuni, 
composta delle principali classi di cittadini. 

Per le attribuzioni proprie il Comune è soggetto alla Dieta 
provinciale, per le delegate al Governo. 

In Prussia lo scopo cui tende il Governo, come rilevasi dalle 
leggi recentemente votate, è di restringere la sua azione alle 
imposte, alle relazioni estere, all' armata, alla sicurezza, ab- 
bandonando il resto ai Comuni, e non riservandosi che il di- 
ritto di controllo e di voto onde assicurare 1' osservanza delle 
leggi. 

Le Diete dei Circondarii e delle Provincie hanno facoltà di 
chiamare nelle loro commissioni esecutive anche persone estranee 
ad esse; e ciò per facilitarne la composizione, ed assumere la 
collaborazione di uomini distinti che non avrebbero potuto o 
voluto portarsi candidati. 

Nei Paesi Bassi la legge fondamentale del 1815 modificata 
nel 1840 e 1848 stabilisce agli articoli 141, 142, 144 che le 
ordinanze delle amministrazioni comunali riguardanti beni dei 
Comuni nonché i conti siano sottoposte alia approvazione degli 
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Stati provinciali; che i loro atti relativi alle imposte siano 
comunicati agli Stati provinciali che sono tenuti a farne rap- 
porto al Re, per la sua sanzione; e che infine esse possano 
difendere gli interessi dei loro amministrati davanti al Re, agli 
Stati generali e agli Stati provinciali. 

Neil 1 Impero Russo la ingerenza dello Stato consiste nel- 
T approvare o no la nomina dei Sindaci, e nel nominare i 
membri di un Comitato avente Y incarico di esaminare i con* 
flitti che possano elevarsi tra Y interesse locale ed il generale 
oltre a diversi diritti di veto relativi alle imposte. 

I Comuni rurali sono amministrati dai capi di famiglia. Ma 
qualunque libertà in questo paese troverà sempre un ostacolo 
nelT assolutismo religioso e politico che vi domina. 

Nel Brasile, in forza della legge 12 agosto 1831 spetta al- 
l'assemblea provinciale la divisione delle contribuzioni dirette 
tra i Municipii e le provincie, la sorveglianza sull' impiego dello 
rendite, la creazione e soppressione degli uffici, 1' autorizza- 
zione dei prestiti. Il Presidente della Provincia (Prefetto) con- 
voca le assemblee, rivede le deliberazioni, e se non crede di 
approvarle le ritorna air assemblea che le sottopone ad una 
nuova deliberazione; e se viene adottata in conformità delle 
osservazioni fatte dal Presidente colla maggioranza di due 
terzi, il Presidente la sanziona ; diversamente non possono più 
essere riprodotte. Una volta poi approvate, vengono per estratto 
mandate alle assemblee degli Stati generali che non possono 
annullarle se non quando sono contrarie alla legge. 

Nel Cantori Ticino la legge del 1854 delega la tutela dei 
Comuni all' autorità governativa. È il Consorzio distrettuale 
che invigila alla esecuzione della legge e dei regolamenti, che 
riceve i reclami, che procede anche d'iniziativa propria quando 
ivi sia sospetto di abusi. 

Gli Stati Uniti ereditarono le istituzioni liberali inglesi. Gli 
Stati sono divisi in Comuni e Contee. E se non può dirsi che 
Comuni sieno sottoposti a una vera tutela, non godono però 
nemmeno una libertà assoluta. 

I Comuni possono vendere e comprare, far liti o gravare 
i bilanci senza che alcuna autorità pensi ad opporvisi, ma alla 
loro volta però essi sono obbligati di adempiere senza discu- 
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tere i doveri sociali. Lo Stato vuole aprire una strada? Il 
Comune non può chiudergli il suo territorio. Fa un regola- 
mento di polizia? Il Comune è obbligato di osservarlo. Il le- 
gislatore vota le tasse, ma è il Comune che è obbligato a ri- 
partirle ed esigerle. 

Anche il Riccomanni dice. che la libertà di cui godono ivi 
i Comuni non è senza freni. In ciascuna Contea si aduna due 
volte all' anno una corte composta di tre fra i Giudici di pace 
scelti dal Governo ; il suo compito è duplice : per gli inte- 
ressi solidali dei Comuni di cui la Contea si compone agisce 
amministrativamente, compila e riparte il bilancio, provvede 
alla viabilità ed agli uffici pubblici; rispetto poi ai singoli 
Comuni ed ai funzionarli comunali pronunzia sopra ogni tra- 
sgressione od ommissione commessa dal Comune contro il pre- 
scritto delle leggi. 

Questa istituzione rivela còme dagli americani sia intesa la 
massima che 1' azione del Governo deve in generale essere 
limitata a reprimere, non intrusa a provvedere; e che alla ga- 
ranzia amministrativa debbasi, per quanto è possibile, surrogare 
il potere giudiziario. 

In quasi tutti i Comuni manca vero e proprio Consiglio comu- 
nale. Non vi sono che magistrati eletti annualmente dagli abi- 
tanti e da essi consultati in tutti gli affari di interesse comu- 
nale. Nelle grandr città d' ordinario trovasi invece il Consiglio 
del Comune. In questo caso esso è rinnovabile ogni due anni. In 
taluni Stati è eletto col metodo del voto limitatogli altri col me- 
todo del voto cumulativo, perocché l'America come l'Inghilterra, 
con sapiente prudenza, viene esperimentando i diversi metodi 
proposti per assicurare la rappresentanza delle minoranze. 

A somiglianza delle due Camere legislative è diviso in due 
assemblee di cui la legge regola i particolari con tanta cura 
che si direbbe trattarsi di un paese nuovo alla politica. 

Le loro attribuzioni sono amministrative e giudiziarie. Il 
potere esecutivo è conferito ad un solo magistrato eletto o dal 
Consiglio o dai cittadini per gli uffici di vigilanza; e per 
quelli di giurisdizione ad un Procuratore eletto nella stessa 
guisa; entrambi retribuiti con un conveniente onorario* 
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Sopra i Comuni si trovano le Contee che formano il primo 
centro giudiziario senza alcuna ingerenza nell' amministra- 
zione del Comune. 

Sopra la Contea vi è lo Stato, qhe governa e non ammini- 
stra, e quindi non esercita alcuna influenza sulle amministra- 
zioni comunali tenute nei loro limiti dall' autorità giudiziaria. 

I giudici di pace hanno anche attribuzioni ammministrative 
prendendo parte agli atti più importanti della vita municipale 
e giudiziaria. Se il Comune p. e. ricusa di aprire una scuola, 
il Tribunale ordinario lo condanna ad una grave multa, e così 
avviene per gli altri servizi. La Corte di sessione che risiede 
nelle Contee giudica dai reclami ed applica le ammende; ap- 
prova i regolamenti fatti dai Comuni e risolve le difficoltà 
in materia di strade coli' aiuto dei giurati. 

Unico rappresentante del potere esecutivo per tutto lo Stato 
è il Governatore, il quale nomina per lo più i giudici di pace, i 
quali, come abbiamo detto, hanno coll'amministrazione dei Co- 
muni e delle Contee una attinenza che quanto è lontana dal 
convertirsi in tutela od imperio, altrettanto è accomodata a 
garantire l'osservanza delle leggi ed i diritti dei cittadini.^ 

II Leferrière, facendo il confronto degli Stati colla Fran- 
cia scriveva : « Parmi nous le gouvernement centrai prète 
ses agents à la Commune ; il est sur le premier pian; aux 
Etats Unis la Commune levant par ses mains les déniers de 
l'Etat est en première ligne : l'Etat se trouve sur un pian 
secondaire. En Amérique on doit remonter de la Commune 
à l'Etat car la Commune y fait vraiment le fond de la société; 
en France il faut descendre de l'Etat aux départements et aux 
Communes. » 

Neil' organizzazione della Unione americana, la quale per 
l'abitudine di governarsi da sé può affidarsi più facilmente alle 
attività individuali, vediamo che domina soltanto la legge. Se- 
nonché occorre por mente che essa non si limita già a stabilire 
principii generali, ma entrando anche nelle particolarità della 
esecuzione pone delle norme determinate e certe, le quali val- 
gono a prevenire la confusione, l' imprevidenza e Y arbitrio, 
e sono applicate da parecchi magistrati ed agenti del Comune 
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eletti da esso, e dedicati ad un tempo al servizio del Comune 
e dello Stato. 

Arrivati a questo punto noi possiamo occuparci delle riforme 
proposte al sistema che ci regge. 

Le istituzioni che abbiamo veduto prosperare negli altri 
paesi se possono facilitarci questo compito in quanto stabili- 
scono alcuni principii fondamentali a cui deve informarsi qua- 
lunque legislazione civile, non ci possano servire interamente 
quando si tratta, come nel caso nostro, di farne l'applicazione, 
poiché per questo ci vogliono ordinamenti speciali come sono 
speciali le nostre condizioni. 

In quanto alle costituzioni degli ex Stati italiani non si può 
negare che alcune $i esse ci si presentino ispirate a principii 
liberali : ma prima di proclamarle ottime proponendone l'esem- 
pio occorre avvertire che i governi cessati spesso nasconde- 
vano sotto l'apparenza di buone e saggie istituzioni, l'arbi- 
trio ed il dispotismo seguito in pratica a dispetto di esse, e 
che, ammesso anche che ciò non possa dirsi di tutte, p. e. della 
Toscana, non può mettersi in dubbio che ognuno degli «x Stati 
doyesse avere ed avesse per iscopo principale quello di assu- 
mere una propria individualità e di mantenerla distinta il più 
possibile onde fosse efficacemente contrastata la tendenza uni- 
taria del sentimento nazionale, ed avesse minori occasioni di 
farsi palese. 

§ 4. - Riforme 

Gli inconvenienti ed i difetti dell' attuale Deputazione pro- 
vinciale sono tanti e così gravi, che uomini politici e scrittori 
di cose amministrative fin quasi dal giorno in cui venne isti- 
tuita, si occuparono di riformarla o sostituirla. 

Noi diremo delle principali proposte di riforma perchè si possa 
giudicare della loro opportunità e farne poscia il confronto 
con quelle che andremo a suggerire noi stessi. 

Alcune provengono dal Governo concretate in appositi pro- 
getti di legge, o semplicemente esposte in relazioni o mani- 
festate in discussioni o programmi, altre invece le abbiamo 
raccolte dagli scrittori più competenti di cose amministrative. 
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Fra le prime notiamo anzitutto quella del Ricasoli che nella 
tornata del 22 dicembre 1861 propose di affidare per intero 
la tutela dei Comuni ai Consigli di Prefettura modificando in 
coerenza gli articoli 133,. 134, 135, 136, 137 e 176 della legge 
comunale del 1 859; e ciò per quattro ragioni : 

1° Per la sconvenienza di lasciare estraneo il Governo 
allo svolgimento degli interessi comunali, intimamente con- 
nessi con quelli della nazione; 

2° Per la incompatibilità nella Deputazione provinciale 
del doppio carattere di potere esecutivo della Provincia e di 
magistratura tutoria dei Comuni; 

3° Per non accrescere soverchiamente la mole del lavoro 
di cittadini che prestano l'opera loro gratuitamente; 

4° Per essere la tutela dei Comuni lo svolgimento di una 
funzione tutta propria del Governo, quale è quella di proteg- 
gere coloro che non possono provvedere a se stessi. 

Il Minghetti nei suoi progetti di legge del 1861, dichiarando 
di voler restituire ai Comuni la loro autonomia, ne restrin- 
geva la tutela ai soli casi in cui si trattasse dell' osservanza 
della legge e della difesa degli interessi generali; riservando 
alla Deputazione provinciale, in . via di eccezione, soltanto 
T approvazione delle deliberazioni comunali circa Y uso dei 
beni comunali, e la revisione dei bilanci e, dei conti dei Cp- 
muni sussidiati dalla Provincia. 

L' on. Peruzzi nelle modificazioni da lui proposte nel 18Q2 
divideva la tutela in tre parti; quella su tutti gli atti riguar- 
danti il patrimonio pubblico da demandarsi al Consiglio di 
Prefettura; quella sul patrimonio. locale da lasciarsi alla De- 
putazione provinciale; e infine l'autorizzazione alle liti, che 
attribuiva al pubblico ministero» 

La Commissione incaricata dell' esame di questi progetti, a 
mezzo del suo relatore, on. Eestelli, la voleva affidata ai Pre- 
fetti, salvo due casi speciali, in cui era lasciata alla Deputa- 
zione provinciale: cioè l' autorizzazione . alle liti e l' accetta- 
zione o rifiuto dei lasciati. 

Queste proposte non vennero accolte dalla Càmera in se- 
guito all' emendamento del deputato Mellana approvato nella 
seduta del 2 febbraio 1865. . 
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L'on. Pianciani nel suo progetto presentato il 13 marzo 1866 
limitava il diritto del Governo a vedere se i Comuni osser- 
vassero la legge, e a denunziarne le violazioni air autorità 
giudiziaria, richiesta soltanto l' approvazione del Consiglio 
provinciale per le deliberazioni interessanti più Comuni. 

L' on. fiattazzi nel 1867 proponevasi di stabilire i mezzi 
acconci a dar vita pienamente autonoma ai Comuni ed alle 
Provincie emancipandole dalla tutela governativa, affinchè 
sulle basi dell'elemento elettivo potessero liberamente rego- 
lare da sé i propri affari e compiere tutti gli atti di pubblica 
amministrazione nei quali lo Stato non ha un interesse asso- 
luto diretto. In questo modo sarebbe riuscito più semplice, 
più pronto, più regolare il servizio, ed il Governo sciolto dal 
dover volgere le sue cure a quella minuta e continua sorve- 
glianza che richiede Y amministrazione dei Comuni, avrebbe 
meglio potuto attendere alla conservazione dei grandi inte- 
ressi nazionali. 

E conseguentemente intendeva determinare le norme da 
osservarsi dalle amministrazioni comunali onde impedire che 
per loro causa esse potessero mai danneggiare gli interessi e 
la sicurezza della nazione. 

Il Lanza col suo progetto presentato il 7 marzo 1870 pro- 
poneva di affidare ogni tutela ai Prefetti' affinchè « la cosa 
pubblica non venga da quegli atti a soffrire detrimento o la 
legge rimanga trasgredita o manomessa. » 

La commissione incaricata di riferire su questo progetto 
proponeva che 1' autorità tutoria fosse limitata all' esame dei 
conti, comprendendo però anche quello dei bilanci preventivi. 

Il prof. Saredo nelle sue lezioni di diritto costituzionale di- 
chiara volere non un cambiamento di tutori, ma la completa 
abolizione di ogni tutela amministrativa. 

Il Governo, egli soggiunge, deve spogliarsene non già per 
trasmetterla ad un'altra autorità, ma per sancire e garantire 
alle amministrazioni comunali il pieno e libero esercizio dei 
loro diritti. 

AH' individuo ciò che interessa l' individuo, al Comune ciò 
che interessa il Comune, alla Provincia ed allo Stato ciò che 
rispettivamente interessa la Provincia e lo Stato, ecco la vera 
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formula del decentramento, ed ecco 1' assioma fondamentale 
del Diritto pubblico interno. 

Nello stesso modo che dove i Comuni sono prosperi, pro- 
spero è anche lo Stato, cosi dove i Comuni sono liberi ed 
autonomi, libero ed autonomo è anche lo Stato. , 

Il primo effetto dell' autonomia locale è quello di interes- 
sare direttamente e realmente i cittadini alla buona gestione 
degli affari del Comune; poiché la libertà d' azione sancita da 
una intera responsabilità li spinge a vegliare al retto indi- 
rizzo di questi affari; laddove colla sorveglianza e la tutela 
si credono dispensati da ogni ingerimento e da ogni sin- 
dacato. 

Non volendo però lasciare senza guarentigie questa illimi- 
tata libertà, egli soggiunge : « Nel modo stesso che si è isti- 
tuito il Senato onde servisse di elemento moderatore alle de- 
liberazioni della Camera, perchè non si potrebbe stabilire un 
Senato comunale il quale avesse per mandato di adempiere lo 
stesso ufficio neir interesse delle amministrazioni locali ? La 
sola differenza che ne verrebbe sarebbe che mentre il primo è 
nominato dal Re, il secondo lo dovrebbe essere dagli elettori. * 

All' inconveniente di applicare tale sistema per i Comuni 
minori propone un Senato per più Comuni restando inteso 
che tutti, senza eccezione, consiglieri e senatori, abbiano a ri- 
cevere una conveniente retribuzione. 

Il Falconieri nella sua Rivista dei Comuni dell' anno 1860 
vorrebbe sottratti i Comuni alla dipendenza del Governo, e 
sottoposti a quella dei Consigli provinciali; e questi ad un 
Consiglio generale risiedente nella Capitale e capace di dare 
a tutto il meccanismo comunale l' unità d' azione necessaria a 
movere insieme ordinatamente tutte le molle che lo compon- 
gono. Dovrebbe essere elettivo, fornito di largo campo d'azione, 
con diritto di ricorso de'cittadini contro di lui al Parlamento, 
vero e supremo ispiratore dello svolgimento di tutte le forze 
della nazione, non solo, ma accettando in massima la istitu- 
zione del Cancelliere del. Censo che abbiamo veduto in Lom- 
bardia ed in Toscana, lo voleva r destinato ad assistere i Con- 
sigli comunali con ufficio consultivo o con diritto di ricorso 
al Consiglio superiore. , * 
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Il Bardari nel suo opuscolo Delle Riforme Amministrative in 
Italia, propone di sostituire le Deputazioni provinciali con 
un Sindaco scelto nel seno del Consiglio comunale dall' auto- 
rità suprema dello Stato e avente 1' autorità tutoria oggi de- 
mandata al Comitato esecutivo della Provincia. 

Il Martinelli nella sua opera sull' Ordinamento della Pub- 
Mica Amministrazione, vorrebbe che la tutela giuridica per far 
rispettare la legge e i diritti dei Consigli deliberanti fosse la- 
sciata ai magistrati giudiziari, e l'altra, che esso chiama am- 
ministrativa, fosse esercitata dal Prefetto con ricorso al Re, 
il quale non potrebbe decidere «he dopo aver sentito il pa- 
rere di un determinato ufficio secondo la importanza del- 
l' affare. 

Il Manfrin la vorrebbe affidata alla Provincia, . per pro- 
muovere 1' azione consorziale fra i Comuni, per offrire la pos- 
sibilità di particolari ordinamenti che permettessero la esi- 
stenza dei piccoli Comuni ed infine per modificare cose e 
concetti che sono soverchiamente locali. 

Il Riccomanni vuole riservata al Governo ogni tutèla fa- 
cendone però precedere 1' esercizio dal parere della Deputa- 
zione provinciale e lasciata aperta la via del ricorso al Re. 

« Collo stabilire, egli dice, due gradi di giurisdizione per 
le deliberazioni, si avrebbe aumento di garanzia : ed il primo 
di essi esercitandosi sul luogo dove si sono compiuti gli atti, 
darebbe sodisfazione al principio di decentramento. » 

E soggiunge : 

« Che ove non si creda abbastanza garantita l' autonomia 
locale e l' interesse pubblico commettendo quella tutela al po- 
tere esecutivo, si dia al Parlamento come è in Inghilterra, 
ma si scelga sempre ad usarla un potere centrale e supremo, 
il- quale è solo atto a conciliare tutti gì' interessi. » 

L'associazione costituzionale Toscana, premesso che come 
con una sola assemblea non si governa lo Stato, così non si 
governa il Comune, qtianto a tutela non vuole né il nome né 
la cosa, ma vuole bensì serie guarentigie per evitare : 

1° Che la maggioranza di uli Consiglio, comunque eletto, 
sia arbitra assoluta della sorte del Comune; 

2° Che le deliberazioni del Consiglio comunale offendano 
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gì 1 interessi generali della nazione o almeno di un gruppo più 
vasto del Comune. 

A tal fine propone di dividere Y amministrazione in due as- 
semblee^ di cui la seconda destinata a fare da potere mode* 
ratore, sia composta per 2 / 3 dai maggiori contribuenti della 
Provincia e per 73 dagli elettori politici; nominati per tre 
anni con Decreto reale è presieduti dal Prefetto. 

Florent Lefebre vorrebbe la tutela affidata a un solo indi- 
viduo che avesse nome di Sindaco di Procuratore generale 
della Provincia. ' <■ . 

Vivien vorrebbe non una semplice tutela, ma il concorso 
diretto dello Stato nelT amministrazione dei Comuni. 

Alcuni propongono un istituto misto, in parte elettivo, in 
parte governativo da scegliersi fra, le persone def iupgo, altri, 
che il Governo controlli l'operata delle Deputazioni provin- 
ciali per ciò che concerne la tutela dei Comuni, ed il Pre- 
fetto vi abbia qualità di commissario vidimandone gli atti» 

Altri ancora propongono: 

1° Dare facoltà al Governo di nominare commissari per 
T amministrazione dei Carpi Morali indipendenti, quando gli 
amministratori dell' uffizio cessano e finché non sono surro- 
gati, e quando i Corpi, stessi lo domandano; 

2° Di sostituire 1' autorità. giudiziaria al Ministro dell'In- 
terno nella sorveglianza su tutti i Corpi amministrativi; per- 
chè si mantengano nella sfera. ideile proprie attribuzioni ; 

3° Di formare lina legge sulla responsabilità dagli am- 
ministratori da applicarsi' non solo alle persone degli agenti, 
ma aàohe ai Corpi deliberanti. 

Chiuderemo questa* rassegna con accennare il progetto Ni- 
cotera presentato alla damerà il 7 dicembre 1876. Lo ab- 
biamo lasciato per ahimè, e perchè il più recente, e perchè 
ispirato ai principii dei Governo attuale, e perchè riassume 
quasi tutti gli studii fatti sin qui su questa materia. 

Secondo questo progetto si dovrebbe: 
1° Distinguere i Comuni in due classi; 
2° Sottrarre quelli di prima classe alla tutela della De- 
putazione provinciale^ a la Provincia a quella del Prefetto, so- 
stituendovi la garanzia della doppi» lettura; 
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3° Estendere quella per i Comuni di seconda classe alla 
approvazione del conto consuntivo ; 

4° Rendere il Sindaco elettivo sopprimendo la speciale 
garanzia accordatagli per gli atti compiuti nell' esercizio delle 
sue funzioni ; 

5° Introdurre alcune incompatibilità coir ufficio di De- 
putato provinciale, e togliere la Presidenza della Deputazione 
al Prefetto ; ■ » 

6° Togliere alla Deputazione provinciale la facoltà di no- 
minare gli impiegati della Provincia, lasciandole solo la no- 
mina degli inservienti. 

Noi possiamo brevemente riassumere tutte le proposte ih* 
dicate fin qui nelle cinque seguenti : 

lo Quella che conservando Y attuale ufficio tutorio si li- 
mita a volerne la riforma ; 

2° Quella che vuole affidare la tutela dei Comuni al 
Consiglio provinciale; 

3° Quella che vuole affidarla al Consiglio di Prefettura o 
semplicemente al Prefetto; 

4° Quella che' v^ole sopprimere ogni tutela contentandosi 
della garanzia della doppia lettura o di una doppia assemblea ; 

5* Quella dell' associazione costituzionale Toscana che 
vuole costituire in ogni Provincia un nuovo ufficio, una specie 
di Senato provinciale, destinato a fare da potere moderatore 
delle amministrazioni comunali. 

Intorno alle due prime non occorre di spendere altre pa- 
role dopo quello che abbiamo già detto per dimostrare come 
le Deputazioni attuali riescano improprie all' ufficio tutelare, 
e come sarebbe illegittima qualunque prevalenza volesse ac- 
cordarsi alle Provincie sopra i Comuni. Cominciamo dunque 
dalla terza, quella che affiderebbe la tutela al • Consiglio di 
Prefettura o al Prefetto. . . • ? ■ 

L'on. Ricasoli che nel 1861 faceva la proposta di affidarla 
al Consiglio di Prefettura non, dissimulava a se stesso che la 
riforma che egli metteva innanzi avrebbe facilmente potuto es- 
sere tacciata di illiberale, siccome quella che affidava ad una 
magistratura di nomina governativa attribuzioni .c^fe™* 6 & 10 
allora ad un corpo «elettivo.; ; i\ ..!: ■ '-.o*.-,. •: 



57 

Oggi, a venti anni di distanza, il dubbio dell' onorevole 
proponente è doppiamente fondato : « Quattro lustri di eser- 
cizio delle pubbliche libertà (relazione sul progetto Nicotera), 
ed il peso delle pubbliche gravezze devono pure avere ac- 
cresciuto notevolmente il numero di coloro ai quali per af- 
fetto al luogo natio o per interesse pubblico o privato sta a 
cuore 1* operare a prò "del Comune e della Provincia, ovvero 
sindacare 1' operato di chi sovraintende a quelle amministra- 
zioni. Che se ciò non fosse in una più o meno larga misura 
avvenuto in Italia, sarebbe grave sventura e vergogna nostra, 
e converrebbe «sporsi al rischio di qualche danno d'indole 
amministrativa o finanziaria, per tentare di vincere collo sti- 
molo dell'interesse una fiacchezza che diverrebbe alla lunga 
sicura ragione di estremi guai per la risorta nazione. » 

D' altra parte questa classe di funzionari non aventi stabile 
dimora in una Provincia, soggetti ad essere traslocati da un 
momento all'altro, senza «vere avuto il tempo di conoscere 
luoghi e persone sarebbero certo i tutori meno competenti. 

« La tutela di amministrazione operata da chi non vi ha in- 
teresse, diceva l' ex ministro Cantelli alla Camera dei depu- 
tati il 5 marzo 1869, da chi non è responsabile, non può es- 
sere conforme ai principi* di ogni legislazione civile. » 

Aggiungasi che ora si propone 1' abolizione dei Consigli di 
Prefettura e che sarebbe quindi male scelto il momento per 
allargare le loro attribuzioni. . 

Affidando poi la tutela al Prefetto si avrebbero i medesimi 
inconvenienti, e anche pie? gravi. 

I Prefetti rappresentanti il potere esecutivo sono troppo in- 
clinati per loro natura a subordinare alle esigenze della po- 
litica le regole di buona amministrazione locale. Oggi il timore 
di una crisi operaia li puà spingere a raccomandare ai Comuni ed 
alle Provincie l'esecuzione diamovi lavori, domani la opportu- 
nità di una dimostrazione politica H può consigliare a favorire 
elargizioni e sottoscrizioni di interesse tutt' altro che locale. La 
legge si opporrebbe chiaramente a eeteste spese, ed i Comuni 
e le Provincie dovrebbero astenersene. Ma come lo faranno se 
l'invito a violare la legge viene dalla stessa autorità che do- 
vrebbe sorvegliarne 111 rigorosa osservanza 9 

I Prefetti possono essere, è vero, più imparziali nel giudi- 
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care, più pronti e severi nell' eseguire, non essendoci luogo 
a temere che in essi la voce della giustizia sia coperta o so- 
verchiata dalla privata utilità; ma questa loro imparzialità è 
insufficiente a supplire alla mancanza d' interesse, e spesso an- 
che svanisce quando si trovino costretti, coinè deve accadere 
quasi sempre, a ricorrere all'avvi») di commissioni o di indivi- 
dui per aver conoscenza di cose che altrimenti ignorerebbero. 

« L'ultimo degli elettori, dice ilSaredo, è più interessato al buon 
andamento della cosa pubblica locale che il prime dei Prefetti. » 

Le proposte di coloro che Don vorrebbero alcuna tutela ac- 
contentandosi di semplici guarentigie, sono rappresentate dal 
Saredo che vorrebbe un Senato elettivo per ogni Comune, e dal 
progetto Nicotera che per le Provincie e per i Comuni di prima 
classe si contenta della doppia lettura!. Ma con tali proposte 
non si ottiene il concorso di tutti i fattori dell' amministra- 
zione comunale. Lo Stato ne resterebbe escluso e nella impos- 
sibilità di far sentire la sua legittima influenza. 

La proposta del Saredo che raddoppia le istituzioni comu- 
nali riesce inattuabile per J' impossibilità di trovare in ciascun 
Comune tante persone adatte quante sarebbero necessarie. Oltre 
a ciò il proposto Senato che dovrebbe dividere l'amministra- 
zione del Comune col Consiglio inoagliecebbe di non poco il 
disbrigo degli affari e renderebbe «necessaria 1& esistenza di un 
terzo potere moderatore. Volendo poi ohe ogni funzione pubblica 
fosse retribuita, aggraverebbe i Comuni di una spesa eccessiva 
e non necessaria. ■• . •< 1 **-. . ; ■-.■■-. 

La proposta del Nicotera oltre^ ad avere i medesimi incon- 
venienti di quella del Saredo, effite minóri guarentigie ed è pe- 
ricolosa. La doppia lettura no» è difetti* una guarentigia suf- 
ficiente. Quando in una assemblea: ai Sformata una maggioranza 
e tanto più se determinata dagli interessi e dalle passiona per farla 
cambiare di proposito ci cogliono non dei giorni, ma degli anni; ; o 
una di quelle reazioni che tutti «gli eccessi sogliono produrre. 

Nell'esempio che abbiam eitafo relativo alle strade, il Con- 
siglio provinciale interessato ritornò per tre volte di séguito e 
a più mesi di intervallo sulla (Stessa deliberazione^ & per tre 
volte di seguito si dichiarò contrario alla; voce del dovere e 
della legge. Fu necessario- T influenza di nuovi elementi, per- 
che la prima deliberazione venisse revocata. 
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« Ogni potere unico, scrisse Machiavelli, è assolato e disso- 
lato ; esso tende irresistibilmente ad uscire dai limiti che la 
sua natura gli impone. » 

Il regime costituzionale, consiste nel mantenere l'equilibrio 
di tutti i poteri, e nel conciliare tutti gl'interessi. Un'unica 
assemblea eletta esclusivamente con criterii municipali senza 
freno di sorta sarebbe la negazione di questo principio. 

La proposta dell'associazione costituzionale Toscana, invece, 
si informa a quésto principio e vuole il concorso di tutti i fat- 
tori dell'amministrazione comunale, e che la tutela sia eser- 
citata dagli stessi interessati senza rinunciare alla ingerenza 
dello Stato. 

Senonchè mentre le proposte del Saredo e del Nicotera pec- 
cano per difetto ; quest'ultima invece pecca per eccesso. La 
nomina dei membri del nuovo ufficio che dovrebbe essere fatta 
direttamente dal Re, la Presidenza affidata al Prefetto, la 
gratuità delle funzioni darebbero luogo, in pratica, a- molti 
degli inconvenienti attuali; 

Anche noi vogliamo the* il Governo, oltre l' alta vigilanza 
per l'osservanza della legge sia garantito della buona ammi- 
nistrazione delle minori associazioni. Ma siccome a questo buon 
andamento i primi interessati sono queste stesse associazioni, 
cosi vogliamo che esse e non il Governo abbiano la prevalenza 
nella costituzione degli uffici che devono appunto proporsi 
questo scopo. 

In altri termini invece di lasciare al Governo la facoltà di 
scegliere fra determinate classi i membri della proposta De- 
putazione provinciale, vorremmo, capovolgendo i termini, la- 
sciare questa facoltà agli elettori, stabilite per legge le classi 
nelle quali si potesse fare tale scelta. 

E non basta. Ad evitare le contraddizioni e gli inconve- 
nienti dell' attuale autorità tutoria, vorremmo che i membri 
del nuovo ufficio fossero convenientemente retribuiti ; che tu- 
telassero le Provincie, i Comuni d' ogni olasse e le Opere Pie, 
con diritto di ricorso contro i loro atti all' autorità giudizia- 
ria; ne fossero pubbliche le sedute; gli interessati avessero 
diritto di farsi rappresentare; fosse dichiarato assolutamente 
incompatibile questo ufficio con qualsiasi altro, e obbligatorio 
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T assumerne e disimpegnarne le funzioni salve opportune esen- 
zioni. Vorremmo anche che i membri componenti tale ufficio 
fossero responsabili, e nominati per parecchi anni, al fine di 
conservare più a lungo che sia possibile le tradizioni, e far 
contrasto colla rapida mutabilità dei Consigli comunali. 

Diverse questioni e tutte gravi si collegano a queste pro- 
poste. 

Accenneremo alle più importanti: uguaglianze di tutti i Co- 
muni : ufficio elettivo e retribuito, responsabilità, ricorso al- 
l' autorità giudiziaria. 

In quanto alla distinzione dei Comuni finché si tratta di 
ordinamento interno non abbiamo alcuna ragione per non 
ammetterla. È un principio che tutte le nazioni hanno pro- 
clamato ed è nella natura delle cose. L'eguaglianza, dice il 
Vico, non va misurata aritmeticamente, ma geometricamente ; 
a diversità di bisogni, di attitudini, in una parola, a condi- 
zioni disuguali, occorrono ordinamenti disuguali. 

Le leggi Toscane, quelle del Lombardo Veneto, delle Due 
Sicilie, dello Stato Pontificio, di Modena e Parma, ammette- 
vano tutte, dal più al meno, tale distinzione. In Sassonia e in 
Russia, vi sono due leggi, una per i maggiori centri, una per 
i minori. Così nella Svezia, Norvegia, Danimarca e Svizzera. 
I comuni rurali, a differenza degli urbani, sono in generale 
retti dalle assemblee degli abitanti. In Russia gli ordinaménti 
comunali diversificano per ciascuna delle sue molte Provincie. 
I borghi d' Inghilterra, i municipi d'America non hanno una 
legge che sia uniforme per tutti, ed ognuno di essi si governa 
con Statuti speciali. 

Il principio opposto- lo vediamo ammesso, con qualche lieve 
eccezione, nel Belgio e nella Francia, senza eccezione di sorta 
in Italia ed in Olanda. 

Ma quando si tratti di tutela non ammettiamo alcuna distin- 
zione, proclamandoci invece fautori dell' assoluta eguaglianza. 
Come le leggi civili, in materia di tutela non fanno distinzione 
tra persona e persona e tutti assoggettano alle stesse norme, 
così non devesi far differenza tr« Comune e Comune; tutti 
amministrano il patrimonio altrui, tutti debbono eofterto al me- 
desimo modo tutelati. 
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E poi strano, ci sembra, domandare un trattamento diverso 
a favore dei grandi Comuni e delle Provincie. Dove la po- 
polazione è maggiore, si ha maggior coltura, ma minore in- 
teressamento. Nei piccoli Comuni ciascuno sente che il bene 
generale si confonde coli' individuale, e che promuovendolo, 
egli stesso se ne avvantaggia; mentre nei grandi, i cittadini 
vivono quasi senza curarsi della amministrazione. Nei piccoli 
è più probabile V uniformità del volere, maggiore V affetto ce- 
mentato da vincoli numerosi, nei grandi invece dove e' è grande 
varietà d' interessi e di abitudini si forma una massa indiffe- 
rente che lascia fare a chi vuole. 

La buona amministrazione, disse un profondo scrittore, sta 
neir usare e nel conservare. Coloro che sono cresciuti in umile 
terra mettono ogni pensiero nel risparmiare insino a uno spic- 
ciolo. Nelle grandi città invece le spese si dividono fra molti 
in porzioni così piccole da non eccitare abbastanza l' interesse 
dei contribuenti. 

Nei grandi Comuni sono i meno abbienti che riescono ad 
afferrare il potere, mentre nei piccoli succede più spesso il 
contrario. 

Da ultimo lo Stato risente più gravemente le conseguenze 
della mala amministrazione delle grandi città che dei Comuni 
rurali. 

Tuttociò prova ad evidenza la necessità di una tutela per 
tutti i Comuni e soprattutto per quei grandi centri che ap- 
punto si vorrebbero escludere. 

In ordine poi alla elettività dei membri che dovrebbero 
comporre il proposto ufficio molte ragioni ce la fanno prefe- 
rire al sistema accarezzato da coloro che, forse corrivi a trovar 
tutto lodevole nelle istituzioni degli altri paesi, vorrebbero la- 
sciarne la nomina al Re come accade in Inghilterra per i Giu- 
dici di pace. 

Essendosi ammessa nel nostro paese, mediante un sistema 
rappresentativo abbastanza ampio, la partecipazione dei cit- 
tadini al governo dello Stato, non si potrebbe senza contrad- 
dizione, mostrarsi meno facili rispetto alla gestione degli inte- 
ressi locali, pei quali esiste in essi una presunzione di maggiore 
rapacità. 
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E assai più facile l' eleggere un buon Consigliere comunale 
o provinciale che un Deputato politico, perchè nel Comune e 
nella Provincia ciascuno può bastantemente conoscere da se 
medesimo il Candidato, in modo che la votazione riesca più 
illuminata e coscienziosa, la conseguenza dell'elezione ricadendo 
direttamente sugli elettori, poiché si tratta dei loro più imme- 
diati interessi. . 

I Giudici di pace inglesi sono nominati dal Re a vita, e non 
può negarsi che essi godano di molta indipendenza ; ma se ben 
si studia il sistema Inglese si vede che più che una nomina, 
T ufficio del Governo si riduce ad una formalità; ad una sem- 
plice designazione. Ed allora quando si deve riescire a questo 
vai meglio essere più conseguenti e più liberali e delegarne 
la nomina agli elettori. 

Si eviterebbero gli inconvenienti oggi lamentati pel Sindaco, 
si circonderebbe la istituzione di un maggiore prestigio, si 
avrebbe il vantaggio della morale responsabilità degli eletti 
verso i proprii elettori e del giudizio periodico che questi sono 
chiamati a portare sulla capacità e sullo zelo dei loro ammi- 
nistratori e tutori ; stimolo questo, che manca assolutamente 
quando si lascia la nomina al Re, e che non può surrogarsi 
in nessun modo. 

A garantire l' interesse dello Stato, a ottenere la rappresen- 
tanza ed il concorso di tatti i fattori che hanno parte nel- 
T amministrazione di un Comune, e nello stesso tempo ad evi- 
tare V inconveniente che un' assemblea elettiva eserciti ufficio 
di sindacato su di un' altra assemblea elettiva, sorta dallo 
stesso Corpo elettorale, nel modo e con i criterii medesimi, ci 
sembra debba essere sufficente il diritto del Governo di sta- 
bilire determinate classi di cittadini fra le quali gli elettori 
debbano scegliere. 

I Senatori del Regno sono nominati dal Re che (leve sce- 
glierli fra le persone appartenenti ad una delle diverse cate- 
gorie determinate nello Statuto. Il medesimo avverrebbe del- 
l' ufficio in questione, colla differenza, che invece di esser 
nominato dal Re, sarebbe nominato dagli elettori, e invece di 
dividere con un' altra assemblea il potere legislativo» avrebbe 
ufficio di tutela. 
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Un criterio sostanziale nello stabilire queste classi dovrebbe 
essere quello della maggiore possidenza. Il suffragio universale 
ha assicurato larga parte nelF amministrazione ai contribuenti 
meno agiati; per la qual cosa le assemblee elettive sono più 
inclinate a spendere cbe a risparmiare, ed è necessario opporvi 
un riparo. Oltre che elettivi ci sembra che i membri di ques- 
ti ' ufficio tutorio dovrebbero essere convenientemente retribuiti 
sui bilanci delle Provincie, dei Comuni e delle Opere pie. 

Il prof. Saredo non vorrebbe alcuna funzione gratuita: non 
solo i membri del suo Senato, ma tutti i Consiglieri e Sindaci 
dovrebbero avere un determinato assegno. 

Noi non andiamo fino a questo punto. Le funzioni di Con- 
sigliere comunale ed altre simili che si riducono a pigliar parte 
a poche adunanze air anno non ci paiono titolo sufficente per 
avere diritto ad una retribuzione. Ma quelle de' Sindaci, degli 
Assessori e più specialmente dell'ufficio tutorio, che esigono 
tutta T attività dei- rispettivi componenti, ci sembrano tali da 
meritare un compenso proporzionato alla fatica da sostenersi. 

I più numerosi esempii sono per la gratuità ; tuttavia il si- 
stema della retribuzione è seguito in diversi paesi. In Prussia 
il Sindaco di alcune città, è stipendiato. Così nel Belgio e 
neir Olanda, nel Brasile, in Inghilterra, in Francia ed in altri 
paesi si applica questo sistema in diversi casi. 

Da noi i Sindaci hanno le così dette spese di rappresen- 
tanza, ma sono puramente facoltative e, come ha deciso -più 
volte il Consiglio di Stato (pareri 7 e 21 dicembre 1877) la 
Deputazione provinciale non solo può, ma deve rifiutare ai Co- 
muni Y eccedenza della sovraimposta se prima questi stanzia- 
menti non siano tolti dal bilancio. 

Che se alla nostra proposta si opponesse il maggiore aggra- 
vio che ne verrebbe ai Comuni, risponderammo che i problemi 
dell' amministrazione non si possono risolvere tutti colla ma- 
gica parola economia, e che per quanto ogni aumento di spesa 
debba essere guardato con occhio severo non si deve sacrifi- 
care, esagerando questo principiò, il reale vantaggio che se ne 
verrebbe a risentire. 

Conseguenza di questo sistema sarebbe il principio dell' ob- 
bligatorietà e quello della responsabilità da introdursi nella 
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nostra legislazione ; principii che se non sono affatto incompati- 
bili colla gratuità dell'ufficio, sfuggono per lo meno ad una 
seria applicazione. 

L' obbligatorietà trovasi adottata in Austria, Svizzera, Spa- 
gna e Inghilterra. A Londra, le funzioni sono obbligatorie sotto 
pena di un'ammenda di lire 12,500. Quelle dei sorveglianti 
stradali di lire 500 o di lire 137,50 secondochè rinuncino prima 
o dopo T accettazione. La responsabilità è argomento molto più 
grave. Sarebbe prima da vedere se occorra una legge speciale, 
oppure se, come conchiude il Bonasi nel suo stupendo lavoro 
sulla responsabilità dei pubblici funzionarli, le leggi esistenti 
siano sufficenti ; e in seguito se le guarantigie accordate dagli 
art. 108 e 110 della legge in vigore, ai Sindaci per gli atti 
compiuti come Ufficiali del Governo, sieno da estendersi an- 
che a quegli atti che i Sindaci compiono come capi dell'Am- 
ministrazione comunale. Ma non potendo entrare su questa 
questione ; che ne richiamerebbe mille altre, ci limitiamo ad os- 
servare che il progetto Mancini presentato d' accordo col Ni- 
cotera il 25 novembre 1876, propone di togliere del tutto ai 
Sindaci la garanzia amministrativa. 

« Una delle precipue ragioni, dice il Manfrin, per cui talune 
rappresentanze locali in Italia lasciano parecchio a desiderare, 
dipende dal non essere obbligate a rispondere direttamente 
della loro azione; non perchò commettano fatti censurabili, ma 
perchè sta nella umana natura che la capacità e la forza degli 
individui si assopiscano nel quietismo della irresponsabilità. » 

Il sistema della responsabilità giudiziaria è in vigore in 
Inghilterra, in America e nel Belgio dove ciascun cittadino 
leso nei suoi diritti da un ufficiale amministrativo può chia- 
marlo avanti ai Tribunali ordinarli, senza bisogno di alcuna 
autorizzazione preventiva. Per siffatta guisa l' amministrazione 
pubblica non riceve nocumento dalla irresponsabilità dei suoi 
agenti, i quali si mantengono cosi più scrupolosi ed onesti, 
e gli agenti medesimi ai quali si impone l' obbligo di rispon- 
dere dei loro atti, traggono da essa maggiore forza ed autorità. 

Ci resterebbe a parlare del diritto di ricorso contro le de- 
liberazioni dell' ufficio tutorio all' autorità giudiziaria. 
* In uno Stato costituzionale la magistratura è la garanzia 
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fondamentale, la base su cui si regge tutto V edificio politico 
e sociale. Ricorrere quindi ad essa per le violazioni di un 
diritto, commesse da pubblici ufficiali, appartengano questi 
all'amministrazione dei Comuni od a quella dello Stato, è 
conforme ai principii liberali. 

Esposto così il sistema da noi vagheggiato non ci resta più 
che rispondere ad una obiezione che potrebbe venir fatta, 
quella cioè della maggiore' complicazione che essa presenta. 

Avanti tutto questa complicazione maggiore sarebbe più ap- 
parente che reale. Il nuovo ufficio tutorio non farebbe che so- 
stituire la Deputazione provinciale ereditandone le facoltà. 

In ogni modo poi si avrebbe sempre una maggior parteci- 
pazione dei cittadini alla cosa pubblica, il che deve essere il 
primo pensiero di ogni legislatore liberale. Le istituzioni in- 
glesi che si appoggiano appunto su questo principio potevano 
contare fino dall' anno scorso centomila cittadini che prende- 
vano parte ai soli uffici comunali. 



CAPITOLO III 

DELLA TUTELA SULLE OPERE PIE 



Il Chateaubriand, nel suo libro più celebrato sostenne che 
la pubblica beneficenza fu opera del cristianesimo- La critica 
però ne rivendica Y iniziativa all' antichità anteriore al Cri- 
stianesimo, pur riconoscendo la grande influenza che ebbe la 
religione cristiana sul suo «viluppo. Tuttavia anche questa 
influenza non fu sempre favorevole. 

Nei primi secoli le rendite dei beni degli Istituti di bene- 
ficenza ebbero la loro propria destinazione e furono distribuite 
ai poveri, salvo quanto era necessario al clero per vivere con 
parsimonia evangelica. Ma quando polla Chiesa si costituì in 
corpo politico, invece di spendere queste rendite a scopi di 
carità le rivolse troppo di sovente ad uffici ecclesiastici con- 
fondendo i patrimonii delle Opere pie, con quelli del clero. 
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Allora il potere laico, costretto a reprimere questi abusi si 
sostituì poco a poco alla Chiesa, traendo a sé il regime della 
pubblica beneficenza. 

Senonchè, i Governi di popolari che erano in principio di- 
ventati assoluti, fecero anche peggio della Chiesa, e si servi- 
rono dei beni destinati alla pubblica carità, per fini politici, 
o li neglessero o permisero che fossero distratti dal loro scopo 
originario a profitto di caste privilegiate. Splendide eccezioni 
vi furono, anche per parte dei governi italiani assoluti, ma 
rimasero eccezioni. 

Riacquistata la libertà, il nostro legislatore si sentì tosto in 
dovere di dare uno stabile ordinamento alla pubblica benefi- 
cenza estendendo a tutto il Regno la legge del 20 novembre 1859 
da poco pubblicata nel liberale Piemonte. 

Questa legge assoggettava le Opere pie alle norme di vigi- 
lanza governativa prescritte pei Comuni; ma poscia conside- 
rato che tali disposizioni convenienti a un piccolo Stato, non 
lo erano egualmente per un gran Regno, che contava fino d'al- 
lora più di ventimila Opere pie, venne pubblicata la legge 3 ago- 
sto 1862 « sorta, come diceva allora il Ministro deir interno, 
col principale scopo di sottrarle alla intemperante influenza 
governativa ed al vassallaggio verso poteri ed ordini sociali, 
cui non erano state originariamente soggette, per condurle sotto 
il regime dei loro legittimi amministratori, ed alla tutela di 
quelle Autorità provinciali e comunali che associate bensì al 
Governo, ma in molti rapporti completamente autonome, ema- 
nano per elezione periodica dal grembo della popolazione, ne 
conoscono i bisogni e debbono sapere come provvedere.» 

Questa legge informata al principio della più larga autono- 
mia conserva le amministrazioni esistenti e rispetta le tavole 
di fondazione, gli statuti, i regolamenti e le antiche consue- 
tudini ; ma nello stesso tempo, col permettere la trasforma- 
zione di quelle istituzioni che più nop rispondono ai bisogni 
attuali, racchiude il germe di ogni possibile riforma. Ciò nono- 
stante essa quantunque abbia meritato di essere chiamata la 
più liberale d' Europa, rivela, coma tutte le altre, la fretta del 
legislatore e presenta non poche lacuna e vizii censurabili, ai 
quali è urgente di porre rimedio. 
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« Lo Stato, dice il Gabba, sostituendosi alla chiesa, deve 
sorvegliare 1' amministrazione delle istituzioni di beneficenza 
acciocché le loro risorse non sieno distolte dagli scopi asse- 
gnati dai fondatori e per garantire l' interesse dei futuri con- 
tro le malversazioni dei presenti. » 

Per conseguire questo intento venne affidata la tutela delle 
Opere Pie alle Deputazioni provinciali. Come poi esso sia stato 
raggiunto ce lo dicono le migliaia di esse che non hanno an- 
cora presentato i loro conti, non formati i bilanci preventivi, 
non fatti gli inventarii del loro patrimonio ; che sono prive 
di tesorieri o ne sono fornite, ma senza cauzione; che sono 
sprovvedute di registri, di archi vii e persino d'ufficio. 

E non potrebbe essere altrimenti. Se gli inconvenienti delle 
Deputazioni provinciali in quanto esercitano ufficio di tutela 
sui Comuni, sono molti e gravi, gli stessi inconvenienti si ri- 
petono, anzi aumentano, quando si tratti della tutela loro de- 
mandata sugli Istituti di beneficenza. 

Le Deputazioni provinciali che poco si curano dei Comuni, 
si curano ancora meno delle Opere Pie tanto più che il nu- 
mero straordinario di esse, la diversità di statuti e di sistemi, 
la maggiore libertà loro accordata, rende doppiamente difficile 
qualsiasi efficace controllo. E cosi che possono derivarne le 
gravi conseguenze già indicate; è così che vediamo gran parte 
delle rendite destinate ai poveri consumate in ispese di am- 
ministrazione; male o poco cautamente impiegate, distratte il 
più spesso a vantaggio di una numerosa classe di impiegati 
ed amministratori che seppe formarsi di tali rendite de' grassi 
benefizi per sé, famiglia ed eredi. . . .. 

Oltre la mancanza di zelo, di studio e di attitudini, le 
Deputazioni provinciali hanno anche un altro difetto forse non 
abbastanza avvertito. Vi sono Opere Pie che non escono dai 
confini del Comune, altre che. interessano Finterà Provincia. 
Nel primo caso la tutela affidata alla Deputazione provinciale 
esautora il Comune e fra esso e le sue istituzioni di beneficenza 
frappone improvvidamente un ufficio estraneo. Nel secondo caso 
é ingiusto che ad una parte del Consiglio provinciale, ricono- 
sciuta sotto questo rapporto indipendente dal tutto, sia affidato 
T esercizio di un diritto chq dovrebbe spettare all' intero Conisi- 
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giio, in quanto esso riguarda dei vitali interessi della Provin- 
cia, meritevoli della cura di ciascuno de' suoi rappresentanti. 

« Tutti coloro, scrisse il Caravaggio nella splendida sua re- 
lazione, che hanno avuto occasione di studiare il grave argo- 
mento della beneficenza e di conoscere l' indirizzo seguito dalle 
pubbliche amministrazioni e i provvedimenti adottati, o a meglio 
dire mancati, perchè questo indirizzo potesse dirsi conforme alla 
legge ed agli interessi sociali, tutti e la stampa quotidiana, 
non meno che la stampa scientifica, sono concordi neir am- 
mettere che la tutela delle Opere Pie debba affidarsi a qual- 
che altra autorità che non sia la Deputazione provinciale. » 

Seguendo anche in questa parte il metodo tenuto nella pre- 
cedente, prima di dire delle riforme che si sono proposte e 
di esporre le nostre idee, faremo un breve cenno storico. 

Nelle Provincie meridionali troviamo un intero corpo di le- 
gislazione. I sovrani decreti del 1 e 14 febbraio 1820 orga- 
nizzavano nei più minuti particolari Y amministrazione ca- 
ritativa, mediante le commissioni comunali e i Consigli degli 
Ospizi e che corrispondevano alle attuali Congregazioni di 
carità e Deputazioni provinciali. Le Commissioni comunali erano 
nominate dai Municipii e dipendevano dai Consigli degli ospizi. 

« Ma sotto le apparenze di regolarità e di garanzia, osserva 
lo Scaglia nel suo Manuale sulle Opere Pie, scorgonsi di leg- 
gieri i vizi e la possibilità di ogni abuso. La nomina dei Con- 
siglieri degli Ospizi, infatti, dipende esclusivamente dal potere 
governativo. Per ciò poi che riguarda l' amministrazione pro- 
priamente detta non vi ha deliberazione od atto di qualche 
rilievo, alla cui validità non si richiegga Y intervento diretto 
del potere sovrano. Si aggiunga la partecipazione legale data 
all'autorità ecclesiastica, e si comprenderà come un tale si- 
stema ripugni a quei principii di libertà e di sindacato po- 
polare che soli danno vita agli interessi locali. » 

In Toscana si lamentò sempre la mancanza di una legge 
generale, nonostante il gran numero e la ricchezza dei suoi 
Istituti. 

Nel Lombardo Veneto l'Austria riconosceva per legge e spesso 
rispettava anche in pratica una tal quale indipendenza nelle 
Opere Pie. L' ispezione e tutela di esse si deferivano ai col- 
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legi provinciali ed alla Congregazione centrale. Il Governo te- 
neva per sa soltanto l'approvazipne dei conti di quegli Istituti 
che mancavano di mezzi proprii per sostenere le spese, e delle 
deliberazioni che importavano o trasformazione od aggravio 
patrimoniale. 

In Inghilterra fino dal XVI secolo, cogli editti di Enrico Vili, 
Eduardo VI e più tardi collo Statuto di Elisabetta, ogni par- 
rocchia fu obbligata a mantenere i proprii indigenti. L' atto 
del 14 agosto 1834 conosciuto sotto il nome di poor-law amende- 
ment act le autorizzò e indusse ad unirsi tra di loro in un 
comune interesse. Per ogni Consorzio fu creato un Comitato 
eletto dall'assemblea dei contribuenti, sul quale esercitava una 
vera giurisdizione il Consiglio generale del Governo locale so- 
stituito da pochi anni dall'Amministrazione centrale di sindacato, 
di cui fanno parte anche alcuni membri del gabinetto. 

I recenti atti del Parlamento inglese — charitable Trust acts — 
danno al Gran Cancelliere no a solo la facoltà di nominare gli 
amministratori quando nelle tavole di fondazione non sieno 
specialmente designati, ma anche di ordinare ispezioni per 
mezzo di apposite commissioni, le quali hanno diritto di vi- 
sitare gli stabilimenti e di sapere tutto quanto vi si pratica, 
di chiamare avanti a sé gli amministratori, interrogarli e per- 
fino rimoverli. 

Vi hanno poi numerose istituzioni fondate da privati cit- 
tadini e privatamente amministrate, le quali sono sottratte al- 
l' influenza del Governo e all'autorità della legge. 

In Francia Francesco I 7 pure nei XVI secolo, imitava l'esem- 
pio dell'Inghilterra creando un ufficio generale dei poveri con 
diritto di imporre una tassa speciale. Luigi XIV centralizzò 
ogni servizio e riunì in una sola amministrazione per ogni 
città sotto il nome di Hopital general tutti gli ospedali ed ospizi 
esistenti, e questo accentramento fu sempre rispettato. 

Attualmente è in vigore la legge 21. maggio 1873. Tutti gli 
ospedali ed ospizi che esistono in un Comune sono governati 
da una sola, commissione amministrativa, mentre ai Bureaux 
de bienfaisance soyrintende un' altra /commissione i cui membri 
sono nominati dal Ministro su proposta del. Prefetto in cajo 
di elezione generale, e dal Prefetto su proposta della fresia 
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commissione in caso di rinnovazione parziale, e Così essi, scrive 
Le Ferrière, hanno una loro propria organizzazione, rapporti 
di dipendenza dal Comune di cui sono gli accessori, e di som* 
missione alla sorveglianza delle autorità superiori. » 

Diciamo ora delle riforme. Durante la discussione avvenuta 
alla Camera dei Deputati sopra la legge in vigore, il deputato 
Borella' mentre dichiarava di non poter comprendere tutti gli 
scrupoli ed i riguardi che si hanno alle tavole di fondazione 
delle Opere Pie quando dall' altra parte si vede manomettere 
neir interesse pubblico la proprietà privata, sopprimere le cor- 
porazioni religiose, proponeva che dovunque le Opere Pie nel 
loro scopo e nel loro istituto più non corrispondessero alla 
civiltà dei tempi dovessero essere trasformate e 1' amministra- 
zione affidata all' elemento popolare. 

L' on. Alfieri combattendo tale proposta, che a suo parere 
impedirebbe l'uso della libertà precisamente in quella parte 
in cui gli uomini seguono le inspirazioni più generose, e vio- 
lenterebbe l' uso della carità cittadina in quella manifestazione 
che l' animo umano ha creduto, nelle diverse epoche, di dover 
preferire, si dichiarava fautore della più grande libertà, pro- 
ponendo solo di sostituire alla tutela della Deputazione provin- 
ciale? la vigilanza di una commissióne nominata dalle Provincie. 

Il deputato Pisanelli voleva che le Opere Pie dipendessero 
dalla Congregazione di carità. 

Il deputato Michelini voleva darne al Comune non solo la 
tutela ma anche l' amministrazione. 

L' on. Imbriani proponeva di sottoporle alla tutela dei Con- 
sigli comunali, provinciali o dello Stato secondochè il loro in- 
teresse si limitava al Comune o si estendeva alla Provincia 
od allo Statò. , 

Il Comitato veneziano per il progresso degli studii economici 
propose di incaricare della tutela una Giunta composta di mem- 
bri eletti in parte dal Governo, in parte dalla Provincia, in 
parte dal Comune del Capoluogo. 

II Comitato napoletano invece propose un consiglio di cit- 
tadini eletti in parte dal Governo ed in parte dalla Provincia 
e presieduto dal Prefetto. 

Il Caravaggio nella relazione citata, mentre dice mólto club- 



71 

bia V utilità di quest' ultima proposta per la soverchia parte- 
cipazione del Governo, dichiara che non sarebbe alieno dal- 
l' ammettere un Consiglio provinciale diverso dalle Deputazioni 
purché però si trattasse di interessi solamente provinciali e 
questo collegio emanasse direttamente dal corpo elettorale. 

Il progetto Nicotera, seguendo l' esempio che offre la Fran- 
cia, propose il concentramento di tutte le Opere Pie esistenti 
in un Comune sotto un solo Consiglio generale di beneficenza. 
In quanto alla tutela esso non vuole affidarla al Comune per- 
chè teme che possano nascere collisioni di interesse colle Opere 
Pie, né al Governo, perchè il Governo è tanto migliore quanto 
meno fa sentire la propria azione; ma la vuole lasciata alla 
Deputazione provinciale nella speranza che il proposto Con- 
siglio ne renda più agevole e più efficace V esercizio. - 

Queste proposte del Nicotera sono di una gravità eccezio- 
nale. Non si tratta semplicemente di organizzare 1' esercizio 
della tutela, ma si tratta di nominare un Consiglio che am- 
ministri esso direttamente, sostituendo l'opera propria a quella 
delle singole amministrazioni regolate dalla volontà dei fon- 
datori. E addirittura il principio della legge del 1862 che 
viene ad essere intaccato, e più che intaccato, distrutto. 

E strano che mentre le riforme del Nicotera proclamano il 
rispetto delle autonomie locali quando si tratta dei Comuni e 
delle Provincie, quando si tratta delle istituzioni di benefi- 
cenza si informino a un opposto sistema. 

Lo Stato non crea le Opere Pie, né i Comuni. Se nell'in- 
teresse generale ha diritto di assicurare la osservanza della 
legge e di favorire lo sviluppo delle tendenze caritative, non 
ha peri il diritto di sostitursi alla volontà dei fondatori. Ele- 
vando a regola generale un principio che non può essere am- 
messo che come eccezione, oltre di offendere le libertà consa- 
crate dal nostro diritto pubblico, si viene a colpire nella stessa 
misura e ingiustamente tanto le amministrazioni irregolar- 
mente tenute, quanto quelle che non lasciano nulla a desi- 
derare, o ne lasciano così poco da potervi facilmente riparare. 
Con questo non vogliamo già dichiararci avversari di quelle 
trasformazioni e riforme che, in determinate circostanze e sotto 
serie guarantigie, possano essere reclamate dalle esigente dei 
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tempi presenti. Ogni progresso civile diverrebbe impossibile se 
le presenti e le Alture generazioni dovessero sacrificarsi ai 
principii delle generazioni passate. Il diritto civile ed il ca- 
nonico, riconoscono il primo nel Principe ed il secondo nella 
Chiesa, la potestà di immutare le volontà dei testatori quando 
l'interesse generale lo richieda. 

L' esempio della Francia non Vale a giustificare le fatte 
proposte. Poco teneri delle tradizioni storiche, lo siamo ancora 
meno degli esempi degli altri paesi. Aggiungasi che nel caso 
concreto quello della Francia, che nelle amministrazioni co- 
munali come in quelle delle Opere Pie, obbedisce ad un prin- 
cipio di accentramento incompatibile colle nostre condizioni e 
generalmente riprovato, non è certo 1' esempio migliore che si 
possa invocare. / 

L' esempio dell' Inghilterra non? s'adatta al caso nostro. In 
quel paese la carità legale fu introdotta dal Governo ; ed il 
Groverno può e deve regolarla nel modo che crede migliore 
onde corrisponda al fine che se ne è proposto. Ma in fatto di 
istituzioni private essa le rispetta, limitandosi ad esercitare 
quel diritto di alta vigilanza che è ammesso da tutte le le- 
gislazioni. 

Che se poi ci facciamo a considerare in qual modo le ri- 
forme del Nicotera potrebbero riescire a togliere i lamentati 
inconvenienti) la loro inefficacia e la loro inppportunità ci ri- 
sultarono evidentissime. 

« Se è utile concentrare, dice un parere del > Consiglio >di 
Stato 7 marzo 1863, bisogna non imporre ai Consiglieri un 
lavoro troppo gravoso, mentre in, tal caso la conseguenza pro- 
babile, anzi certa, sarebbe quella diveder ricadere sopra 
agenti stipendiati e indifferenti,- a cui dovrebbero necessaria- 
mente rivolgersi, quella direzione che la legge si studiò di 
riservare e confidare allo zelo disinteressato e coscienzioso di 
persone scelte fra le più capaci. Queste conseguenze contrarie 
allo scopo della legge ed al vantaggio della pubblica benefi- 
cenza, facilmente si verificherebberp qualora si facessero so- 
verchie accentrazioni di Pie Istituzioni in una medesima am- 
ministrazione, i cui componenti non potrebbero sobbarcarsi 
personalmente a sorvegliare ad un tempo la gestione di vistosi 
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patrimoni tanto più se si dovesse mantenerli separati per cia- 
scuno di essi. » . >, 

E per T appunto oggi a 17 anni di distanza, il progetto Ni- 
cotera vorrebbe che il Consiglio generale^ sostituito alle am- 
ministrazioni locali, tenesse separato il patrimonio di ciascuna 
istituzione. 

Sarebbe quindi necessario come prima un numero non in- 
differente di impiegati ; come prima, un altro ufficio che eser- 
citasse la tutela. 

E vi sarebbe pur sempre da lamentare la poca <Mira degli 
amministratori, e il poco interessamento del Comune e del 
Governo. 

Lo stesso Nicotera prevede che la forza di inerzia para- 
lizzerebbe Fazione di questo suo Consiglio generale «per pre- 
munirsene, credeva fosse sufficiènte determinare epoche fisse 
per la sua riunione. Ma le prescrizioni della legge a nulla 
possono approdare quando coloro che sono chiamati ad un 
determinato ufficio non sentano il dovere di adempierlo. 

I membri destinati a comporlo avrebbero essi un determi- 
nato assegno ? In tal caso una delle ragioni per cui sarebbero 
creati, l'economia, scomparirebbe; dovrebbero prestarsi gra- 
tuitamente? Ed allora prenderebbero certo meno interesse alla 
savia gestione dei patrimoni loro affidati che non ne prendano 
le amministrazioni attuali. 

La tutela lasciata alla Deputazione provinciale è che secondo 
il Nicotera dovrebbe riescire più efficace col proposto con- 
centramento, presenterebbe se non tutti, almeno i principali 
inconvenienti di prima. Sarebbe sempre un ufficio estraneo, 
non naturale; senza interesse, senza competenza, senza man- 
dato, che si frapporrebbe fra il Comune' e questi Istituti, ren- 
dendo questi troppo liberi, quelli meno interessati, ed il Go- 
verno meno attivo e troppo fiducioso in una istituzione poco 
rispondente al suo fine, 

Si è predicato e si predica che la legge attuale rimase a 
tutt' oggi ineseguita. Ora noi non arriviamo a comprendere 
come si possa pensare alla riforma di una legge che non venne 
applicata.* . > 

Non sono i provvedimenti adottati, per ripetere una cosa 
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già detta, che ridussero la maggior parte dei nostri Istituti 
in condizione tanto deplorevole, ma furono i provvedimenti 
mancati. 

Il rimedio è pertanto nella stessa legge. E difatti essa, oltre 
a proclamare il principio della libertà, oltre ad ammettere la 
possibilità di qualsiasi riforma, vuole la sorveglianza del Go- 
verno, vuole la tutela della Deputazione provinciale, vuole la 
ingerenza dei Comuni. 

1/ autorità governativa ha il diritto di sorvegliare non solo 
in forza dell' art. 20 della legge, ma anche in virtù di quel 
supremo potere che le compete, su qualunque amministrazione. 
La tutela della Deputazione provinciale è ammessa dall' ar- 
ticolo 14 della legge. L'ingerenza dei Consigli comunali si de- 
sume non solò dall' art. 24 della legge, ma anche dagli arti- 
coli 1 e 49 del regolamento 24 novembre 1862 e dall' art. 82 
della legge comunale. 

Queste diverse ingerenze sono più che sufficienti, ci pare, 
a garantire il buon andamento delle Opere Pie. Tutto sta che 
sieno esercitate in modo da assicurare una buona amministra- 
zione senza mancare al rispetto dovuto alla volontà dei fon- 
datori. 

La Deputazione provinciale come 1' abbiamo proposta per 
i Comuni, cioè elettiva e con un determinato assegno, ci sem- 
bra che potrebbe assicurare V effetto desiderato. 



GÀPITOLO IV 

DELLA CONTABILITÀ. COMUNALE 



L' on. Grimaldi nel suo discorso di Catanzaro, disse che la 
forza delle libere istituzioni risiede nella forza delle loro finanze. 
Non abbiamo che a riferire quest' aurea sentenza per giusti- 
ficare la importanza di questa ultima parte del nostro lavoro, 
che tratta della contabiliià dei Comuni e delle Istituzioni di 
beneficenza. 
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Non è per nulla che abbiamo volato lasciarla per ultima. 
Una buona finanza è lo scopo precipuo cui deve tendere ogni 
ordinamento amministrativo; e non avremmo potuto meglio 
conchiudere le idee che siamo venuti esponendo fin qui che 
con una proposta che insieme ne dimostri lo scopo e la con- 
venienza. 

La questione che inderemo ora trattando si collega con 
tutte e non dipende da nessuna. Non è una buona ammini- 
strazione, diceva ultimamente V illustre senatore Lampertico, 
che fa una buona finanza, ma è una buona finanza che è de- 
stinata a fare una buòna amministrazione. Non vi è manife- 
stazione della vita pubblica che sotto qualche aspetto non abbia 
rapporto colla finanza. In questo vanno citati ad esempio gli 
Inglesi, pei quali la quistione finanziaria è la suprema Lex alla 
cui felice soluzione sanno all' occorrenza sacrificare anche i 
loro secolari principii. La loro finanza è forse la più accen- 
trata che si conosca. Non si paga uno scellino, senza che sia 
approvato da un ufficio di controllo di cui fanno parte oltre al 
lord Tesoriere, diversi membri della Camera. Il che insegna 
che se le buone leggi finanziarie, ed una giusta e naturale ri- 
partizione dei tributi possono assicurare il buon andamento 
delle pubbliche amministrazioni e favorire il progresso dei po- 
poli, è puranco necessario a questo fine V efficace controllo 
che i poteri dello Stato debbono esercitare su tutto quanto si 
riferisce al patrimonio pubblico, onde vigilarne la conserva- 
zione, impedire le frodi, e garantire alle pubbliche entrate la 
loro legittima destinazione. 

L' istituzione di una magistratura destinata a questo ufficio 
è tale che interessa qualsiasi forma di Governo; essa rappre- 
senta queir ufficio della pubblica amministrazione che il Manna 
chiamava ripiegarsi sopra se stesso per rivedere il proprio 
operato. 

Essa e' è stata tempre, così a garanzia del Sovrano assoluto 
che della nazione; e deve aversi più specialmente a cuore dai 
Governi rappresentativi, che si riconoscono depositari e non pa- 
droni del denaro pubblico, alla regolare amministrazione del 
quale è limitata la vigilanza di tale istituzione. 

In Roma antica esercitavano questo ufficio i censori, in Roma 
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imperiale il Prefetto del Pretorio. Ogni quattro mesi ciascun 
percettore delle imposte doveva pubblicare uno stato delle 
spese e delle entrate. I Prefetti locali raccoglievano tali pro- 
spetti e li pubblicavano in ogni Provincia. Il Prefetto del Pre- 
torio ne pubblicava uno generale referendone all'Imperatore. 
Nei Comuni italiani vi erano speciali ufficii di Ragioneria. 
Col sorgere delle monarchie l'ufficio rimase, ma assunse nuovo 
aspetto a seconda del Governo. . 

Il diritto di votare il bilancio ed in seguito di controllare 
l'azione del potere esecutivo spetterebbe realmente al potere 
legislativo. Ma consistendo esso, oltre che nel Re, in due as- 
semblee numerose, non potrebbe direttamente esercitare tale 
diritto e probabilmente non tutti i membri componenti tali 
assemblee saprebbero farlo. 

L' esercizio di tale diritto fu quindi delegato ad una magi- 
stratura indipendente dal potere esecutivo, cioè alla Corte dei 
Conti. 

« La Cour des Comptes, dice Cabantous, est une istitution 
judiciaire par son nom, par sa division en chambre, par les 
qualifica tions de ses membres, et surtout par leur immovibi- 
lité. Malgré toutes ces analogies, elle n'est pas moins par son 
objet et sa nature une juridiction d'ordre administratif. La 
forme est judiciaire, le fond est administratif, en effet les re- 
cours en Cassation eontre ses arrèts sont portés devant le 
Conseil d'Etat et non pas devant la Cour de Cassation. » 

Non è qui il caso di fermarci sulla convenienza che la no- 
mina dei suoi membri dipenda dal potere esecutivo, o che 
piuttosto, come parrebbe più logico, sia fatta direttamente dal 
potere Isgislativo; né del duplice suo ufficio, quello di sinda- 
cato preventivo, o costituzionale, e quello di sindacato finan- 
ziario. Andremmo troppo lontani dall'argomento ed invade- 
remmo un campo non nostro. Quello su cui ci preme insistere è 
questo solo, che a garantire il patrimonio dello Stato vi è una 
magistratura severa, indipendente, imparziale. 

Vediamo ora come la cosa proceda per le Provincie, i Co- 
muni, le Opere Pie. 

Avanti tutto il legislatore non ha creduto che la materia 
meritasse la pena di una legge speciale, o almeno di un ca- 
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pitolo della legge comunale esclusivamente destinato ad essa, 
e si è limitato a dare qua e là disposizioni monche e confuse 
lasciando al potere esecutivo di emanare istruzioni; circolari 
e ordini che per la massima parte non vengono nemmeno a 
conoscenza degli interessati. 

La nostra legge, dopo un cenno superficiale deir ammini- 
strazione passa a trattare della contabilità e poi si rifa da 
capo air amministrazione, stabilisce alcune norme per le alie- 
nazioni, accenna appena alcune materie che avrebbero meri- 
tato ampia e completa trattazione come quella relativa agli 
obblighi del tesoriere ed alla contabilità, e tralascia affatto 
di prescrivere il procedimento da seguirsi avanti ai Consigli 
di Prefettura per la revisione dei conti. 

Ed ecco le disposizioni più importanti di essa: 

1/ art. Ili stabilisce che si debba in ogni Comune fare un 
inventario di tutti i beni Comunali mobili ed immobili; ma 
poi mancando un* autorità superiore che curi la osservanza di 
questo obbligo, e stia al corrente delle variazioni, esso, in 
pratica, non offre alcuna garanzia. Questa mancanza è deplo: 
revole ed impedisce néìV atto in cui si rivedono i conti un 
efficace controllo delle rendite patrimoniali del Comune. 

Gli articoli 137 e 134 si riferiscano a tre argomenti im- 
portantissimi. Quello delle alienazioni del patrimonio, quello 
delle autorizzazioni alle liti, quello infine relativo ai mutui 
passivi da contrarsi dalle Amministrazioni Comunali; tutti e 
tre dipendenti dal voto della Deputazione Provinciale. 

Per non ritornare più su questo argomento diremo subito 
degli inconvenienti e delle riforme che li riguardano. 

Il Comune è una personalità perpetua al pari dello Stato; 
le sue rappresentanze mutano e si succedono, ma la sua esi- 
stenza non finisce. La facoltà di sottrarre una parte qualunque 
del patrimonio è gravissima, e lasciata poi al voto della at- 
tuale Deputazione Provinciale è pericolosa. Il Regolamento 
Toscano 20 novembre 1849 prescrive che per i debiti ed 
alienazioni eccedenti un ottavo del contingente annuo occor- 
resse una legge speciale. Ed una legge simile dovrebbe richie- 
dersi nel caso nostro. 
' L' autorizzazione alle liti implicò sempre un interesse pa- 
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trimoniale, epperò ne teniamo parola di volo in questa parte. 
La legge la richiede per i soli beni immobili : nessun vincolo 
quando si tratta dei beni mobili, quantunque abbiano spesso 
tale importanza che una lite temeraria potrebbe compromet- 
tere gli interessi del Comune. 

La legge del 59 seguendo le traccie della Giurisprudenza 
Belga e Francese richiedeva che ad ogni stadio della causa 
fosse necessaria l'autorizzazione. La nuova legge l'ha limi- 
tata alla introduzione. 

Se consideriamo la facilità con cui le pubbliche ammini- 
strazioni si ingolfano in liti disastrose, siamo disposti a pre- 
ferire il sistema adottato colla legge del 59. Le ragioni op- 
poste dagli avversari, un esame più accurato della causa, può 
consigliare una decisione diversa da quella presa a tutta prima. 
In ogni modo non è alla attuale Deputazione Provinciale e 
neppure alla nuova istituzione proposta che vorremmo affidato 
il diritto di poter concedere o negare siffatte autorizzazioni, 
perchè non possono avere alcuna competenza per esercitarlo 
con coscienza. Sarebbe preferibile il sistema praticato in di- 
verse legislazioni di sentire il Pubblico Ministero, come si 
pratica per i minorenni. Ma sistema ancora migliore, sarebbe 
a nostro avviso, questo : che \w articolo di legge obbligasse i 
Comuni ed i privati, quando si trovino in causa con pubbli- 
che amministrazioni, a ricorrere air arbitrato; opportunissima 
ma pur troppo non abbastanza estesa istituzione ammessa 
dalle nostre leggi civili. 

La questione dei prestiti è ancora più grave ed essa sola 
meriterebbe molte pagine. Ci basti accennare che il Governo, 
avendo riconosciuto le Deputazioni Provinciali come un freno 
insufficiente, propose di farne dipendere l'autorizzazione, date 
certe condizioni^ da una legge. 

E una garanzia ammessa quasi da tutte le nazioni. In 
Francia prevale il principio, che facciamo voto prevalga pre- 
sto anche da noi, che tanto è stipulare oggi un prestito, 
quanto imporre oggi le tasse necessarie pel servizio di quel 
prestito finché non sia saldato. 

Si ottengono con ciò due vantaggi : si assicura la estinzione 
del debito senza sacrifizi, e si costringono gli amministratori 
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ad andare cauti, dovendo subito risentire le conseguenze del 
prestito contratto. 

Gli articoli 125 e 197 stabiliscono che i conti delle entrate 
e delle spese dei Comuni e delle Provincie sieno riveduti dai 
rispettivi Consigli Comunali e Provinciale e approvati da quello 
di Prefettura. 

L' articolo 15 della legge sulle Opere Pie, 3 agosto 1862, 
delega la revisione dei loro conti alla Deputazione Provin- 
ciale. 

Queste le disposizioni di legge. A quali inconvenienti dia 
luogo la loro applicazione ò quello che vedremo tosto. 

E cominciamo dai bilanci e dai conti delle Provincie. 

Sono approvati, come dicemmo, i primi dal Prefetto, i se- 
condi dal Consiglio di Prefettura di cui il Prefetto è presidente. 
Basta accennare a ciò per veder subito i difetti del sistema in 
vigore. Il Prefetto, che come Presidente della Deputazione Pro- 
vinciale ha concorso e alla proposta del Bilancio, ed alla am- 
ministrazione diretta della Provincia, è nello stesso tempo in- 
caricato di sindacarne l'operato finanziario. 

E e* è anche di più, perciocché pure questa larva di sin- 
dacato svanisce. I rapporti che uniscono la Prefettura colla 
Provincia sono talmente intimi che sul terreno delle mutue 
concessioni non vi sono limiti. Le Provincie non presentano 
i conti che dopo 3, 4 o più anni, ed è evidente che in tal 
caso ogni revisione diventa inutile, e qualsiasi provvedimento 
che si volesse prendere è illusorio. 

A questo modo si spendono ogni anno 90 milioni circa, 
somma che non deve parerci indifferente anche posta a con- 
fronto col mezzo miliardo che spendono i Comuni, e col mi- 
liardo e mezzo che spende lo Stato, quando si considerino gli 
scarsi bisogni ai quali provvedono le Provincie. 

Per i Comuni, la cosa procede apparentemente diversa, ma 
in realtà la differenza si riduce a ben poco. 

1/ ufficio di Ragioneria addetto alla Prefettura ha appunto 
per incarico principale di rivedere i conti comunali. Ma in 
che consiste questa revisione? 

Il contabile non ha davanti a sé 1' amministratore, ma il 
tesoriere, per cui esso si limita a vedere se tutte le entrate- 
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previste in bilancio vennero riscosse, se le spese sono giusti- 
ficate, se la documentazione è conforme alla legge sul bollo, 
gfe i mandati sono firmati ecc. In altri termini, se il controllo 
può riescire serio sotto il rapporto della forma, la sostanza 
sfugge completamente. 

Finita la revisione il conto è sottoposto al Consiglio di 
Prefettura, il quale, quando le formalità della legge sieno state 
osservate, non può fare a meno di approvarlo. 

Un conto consuntivo è la consumazione di un bilancio già 
approvato e la maggior parte delle spese, prima di essere fatte, 
sono già state autorizzate. Il Consiglio di Prefettura è quindi 
chiamato, ci si passi 1' espressione, a prender atto di un fatto 
compiuto, e compiuto coli' intervento di un' altra autorità. 

Non è quindi a far meraviglia se questo servizio è il più 
trascurato. I Consiglieri di Prefettura sono, destinati a fare da 
comparse, e gli impiegati della ragioneria, condannati ad un 
lavoro materiale che consuma inutilmente la loro intelligenza 
e li aliena da un ufficio che perde per essi ogni attrattiva. 

Per i conti delle Opere Pie il procedimento che si tiene 
presenta inconvenienti anche più gravi. Per farsene una idea 
bisogna osservare che quantunque la legge abbia affidata la 
loro approvazione alla Deputazione Provinciale, in fatto con- 
tinuano ad essere riveduti dagli uffici di Prefettura. 

Il deputato Mellana, nella tornata del 24 febbraio 1869, di- 
scutendosi il bilancio dell'interno, lamentava, a questo pro- 
posito, che mentre per la legge del 1865 la Provincia aveva 
un ufficio proprio e impiegati propri, la spesa degli impiegati 
di Prefettura non fosse diminuita, e biasimava il Governo di 
avere cogli articoli 8 e 76 del regolamento violato la legge 
eludendo le conseguenze di disposizioni che non potè ottenere 
revocate dal Parlamento. 

Gli impiegati della Ragioneria che già poco amore possono 
sentire per il lavoro ordinario a cui sono chiamati, ne sentono 
ancor meno per quello delle Opere Pie che essi compiono nel- 
l' interesse di una amministrazione da cui non dipendono. . 

Aggiungi che quasi ognuno di questi conti ha una forma 
speciale, per cui è ben raro il caso che l' impiegato che li 
rivede riesca a capirli. * 
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In ogni modo, la revisione lasciata dormire per mesi e meni, 
si riprende ogni tanto e come Dio vuole si compie e. s'accom-, 
pagna con una relazione colla quale il conto viene, sottoposto, 
alla Deputazione provinciale. I Deputati provinciali che tranne 
poche eccezioni si intendono di contabiliti come api, ci inten- 
diamo d'arabo, fanno propria la relazione della Ragioneria ed 
il conto è approvato,. jEd è in ciò che consiste la tutela nella 
sua parte più importante. 

Con questa esposizione ci sembra di avere a sufficienza mo- 
strato la necessità e la urgenza di una riforma radicale* 

Accennato al male, dovremmo ora proporre il rimedio, ma 
prima di farlo vogliamo riportare qualche esempio desunto dalla 
storia delle, altre legislazioni, seguendo anche in questa parte 
il .sistema da noi già adottato nel corso di questa trattazione. 

In Toscana colla legge, del 49 avevasi una Ragioneria, au- 
tonoma. Il Consiglio di Prefettura, sentite Je osservazioni della 
Ragioneria e le repliche del Consiglio comunale, decideva. 

Nella Lombardia era accordato ad ogni possessore del Co- 
mune il diritto di esaminare il rendiconto comunale, che do- 
veva essere pubblicato per otto giorni; e di presentare al Con- 
siglio le proprie osservazioni sulla gestione del Comune. JJei 
Comuni rappresentati dal Convocato era questo che rivedeva 
i conti ; e il Cancelliere del censo . rispondeva in proprio se le 
spese avessero superate le previsioni. 

In Francia i conti comunali sono approvati dal Consiglio 
di Prefettura jpr i Comuni i cui abitanti non eccedono 30 mila, 
e dalla Corte dei Conti per gli altri» 

In Inghilterra i conti dei Comuni recentemente costituiti 
9é$a trasmessi al Cancelliere dello Scacchiere, il quale in 
forza cty Municipal corporation act del 1835, ne fa rapporto 
al Parlamento. I conti di Londra sono verificati da un con- 
trollore designato dal Governo. 

Nel Belgio la revisione dei conti è affidata alle Deputazioni 
permaaenti. 

L* pn. Nicotera col suo ultimo progetto propose che le Pro- 
vincie e i Comuni di prima classe esaminassero da se stessi 
i loro, conti salvo ricorso alla Corte d'appello, e i conti degli 
altri Comuni fossero esaminati dalla Deputazione provinciale. 
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Qtiesti sono rimedi peggiori del male. Rinunciare &ila re- 
visione dei conti pei Comuni di prima classe e per le Pro- 
vincie è lo stesso che mettere i a' dubbio la Utilità di una Corte 
dfei Conti. Le nazioni più liberei e più ordinate mantengono 
quésto sindacato' é laddove esso non fu* sempre efficace si ebbe 
presto a pentirsene. 

Sono note le storie scandalose avvenute in Inghilterra e le 
frodi colossali di alcuni Municipi Americani. Oggidì ammini- 
strazione di grande città e divenuta sinònimo di cattiva am- 
ministrazióne e se si volesse fare qualche indagine in propo- 
sito non si troverebbero forse in tutto il nostro Regno dieci 
Coniuhi rurali con un' amministrazione tanto disordinato come 
quella ciie presentano alcune delle primarie città. ■ 

Le ultime statistiche dei debiti comunali fanne ammontare 
il debito complessivo dei Comuni a 707 milioni. A questa cifra 
concorrono per 617 milioni 262 Comuni urbani con 6,872,000 
abitanti e per gli altri 98 milioni 4631 Comuni rurali con 
9,647,000 abitanti. Questa proporzione tutta a danno dei primi 
è da attribuirsi a diverse cagioni, una delle quali è senza 
dubbio la cattiva amministrazione che deriva in gran parte 
dalla mancanza di un efficace controllo. 

Affidare poi la revisione dei conti degli altri Comuni alla 
Deputazione provinciale, vale quanto rinunciarvi. Chi farebbe 
tale revisione? « Probabilmente, osserva lo Zini, quelli stessi 
che oggidì esaminano e rivedono i conti delle Opere Pie, pure 
sottoposti alla nominale approvazione della Deputazione pro- 
vinciale. Saranno impiegarti della Ifrefetttfra o della Provincia 
ma non saranno certe i Deputati provinciali che diverranno 
questa briga. E sicconie» questi chiari di luna noarò proba- 
bile che i Consigli provinciali consentano nella opportunità 
di aumentare (e non sarebbe di poòo) il personale dei loro 
uffici, tanto meno poi per disbrigare una somma d' affari as- 
solutamente estranei all' amministrazione loro, si presenta ine- 
vitabile il dilemma; o continuare, peggiorando, 1' attuale ■ si- 
stema per cui la 'tutela dei Comuni in diritto affidata atte De- 
putazioni provinciali 1 , viene - nel fatto esercitata da funzionari 
del Governo, ovvero fare una seconda cessione 1 di un nutttero 
ben maggiore di impiegati governativi alla Provincia * deter- 
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minando qualche provvedimento per T enorme aggravio, di spesa 
che toccherebbe a queat' ultima. Nulla, finora oi , fa. presentire 
la probabili^ ili queste, aecond^ ipotesi ; cim^nq, la possibilità 
della, prima, , le pui >consegu$P9& non si- imiterebbero ,a quella 
già , /citata», Jg difatti cU UQìk vedtf cometa istituto id-eU* tu^U 
QQmujvale,. sederebbe ^mprc» -più > ,di ^credito e.#nir$bbe ,per 
togli^r^ J /j^i^|itfli^we ali! ufficio : Pflefettizu>, pome ogfti.fU- 
gnità a .quello dei Deputati provinciali, i quali webbp dubbio 
se dovessero, considerarsi piuttosto ispirati ch^ Jspir^tom oselle 
decisioni prese nel loro nome ; mentre poi i minori .ufficiali 
delle Prefetture più spesso incaricati dei lavori da compiersi 
p$r cpnto dei Imputati r provinciali )V€jjrebbeifo a poco* a poco 
rioonoeceudol,! < per loro ; c^pi e,. 4irettqri • invece del ^Prefetto, 
c^ cui. x wWì avrebbero .quasi più ^pun conta,ttp* »,..-■ 

^o&./^ovendgs* * quipcU m contiftuajr0 r nell' attuale sistema, 
ne applicare le ultime proposte di riforma, convinti d' altra 
parte che il controllo dei conti debba aumentare in propor- 
zione dell' accrescersi della sfera di attività delle Amministra- 
zioni, comunali uno solo è il rimedio che ci si presenta.. 

Come non sappiamo distinguere una giustizia comunale da 
una giustizia provinciale e governativa, così non possiamo 
ammettere alcuna distinzione tra il controllo che si deve eser- 
citare sulla contabilità «del Qovernp e quella delle Provincie, 
^i Comuni e c)e\lp Oppre ?i^,, 

$ quindi ^]U^.j»lies^a j^agi^tp^tura che dovrebbe easere de- 
mandato .JJ esimia e.l! approvazione di tutto quanto ha riferi- 
•i^ento ,a j)atrùnopio pubblico. E siccome Fattuale ufficio della 
Corta dei rConti avente sede nella capitale del, regno, non po- 
trebbe occuparsi direttapaente di tutte le contabilità dei di- 
verbi ^ati che hanup vita nello Stato, così converrebbe isti- 
tuir^ alcune sezioni di esse in determinati punti del territorio 
nazionale con facoltà di decidere in prima istanza, salvo ri- 
conto £l]a Corte dei Conti superiore. 
4,ì;Ppptan^Qrane^flD^nt0 a questa riforma bisognerebbe; 
^ -^jiti^WWW^gli attuali uffici di Ragioneria delle Prc- 
f^tyre epa: piente, .vantaggio dello Stato.; 
: ., . .^.^tabi^ P^ i Con# dei Cojnuni e delle Opere Pie un 
unico modello'; 
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3. Prescrivere la tenuta di un registro patrimoniale da 
essere conservato in copia nelle rispettive sezióni «folla Corte 
dèi botiti e da tenersi al corrente di ògtìi varitóiène; 

4. Dichiarare parte essenziale del conto consuntivo il 
cotito morale della Giunta, prescrivendo per k formazione di 
caso norme précise; onde 1 il canto, anziché un insieme 4i cifre 
astrata, trovi in esso le 'più minuto &4éttoglfete ^lustrazioni ; 

1 ■ 5. Dichiarare respòtasabiie in proprio il teaoriare* comu- 
nale di ogni pagamento fatto in opposizione alle indicazioni 
dèi bilancio. 

Oltre à Queste prescrizioni ci sembra che la nomina dei re- 
visori dei conti fetta dirèttamente dagli elettori e la stampa 
di un estratto del conto da- trasmettersi a tutti i capi di casa 
con diritto di fare osservazioni, possono essere riforme suffi- 
cienti a garantire 1* amìtìinistrasione del patrimonio pubblico. 



CONCLUSIONE 



L* on. Villa, net suo discorso di Villanova, diceva: « Stabi- 
lito l'ordinamento amministrativo, data ai Comuni ed alle 
Provincie la pièna amministrazione dèi loro interessi, vincolati 
soltanto dal più efficace controllo, affidati ad èssi tutti gli uf- 
fici che si devono compiere nell' interesse delle singole località, 
sciolto il Governo d* ogni ingerenza che non sia cfuella per la 
quale è chiamato a vegliare all' osservanza delle lèggi, ' ed a 
mantenere salde ed inviolate le competenze delle autorità am- 
ministrative, noi siamo certi che la vita pubblica si avviverà 
rigogliosa e feconda di beni l 

« Esclusa ogni ingerenza diretta nell'amministrazione della 
Provincia ; è evidente che la Prefettura potrà esercitare la sua 
azióne di vigilanza sopra un numero determinate' di Provincie, 
senza che questa azione possa essere meno sollecita ed avve- 
duta, ed abbia bisogno di conservare qttoll' itifttilè "congegno 
che sono le Sottoprefetture ed i Commissariati. » ' ' 
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Queste savie parole non sonavano allora per la prima volta 
iti Itali*'. Numi* vi è stato ministro, non vi è stato scrittore di 
ebfté aitiarirò*ttfe#*e éhe flon abbia proclamata e predicata la 
toéetteisità ! di evadere Tastone degli individui e delle minori 
a'&bbiàfttotf/ e di ristringere quella del governa a quelle fun- 
zioni soltanto bhé n6à 'potrebbero» delegarsi senza eomproraet- 
tèbè 'il fcèfcfcrtteré 1 dell' hite#a aoeietà. 

1 Àfcéfce^o'&cfcUlify unadégli scrittori più autorevoli di questa 
ìtìàtferiHJ ^o^néVaf nwlti «Ani or sono di distinguere là circo- 
scrizione ammftriétìiititài delle Provincie dalla cireósérifeiotiè 
Governativa, di svincolare le Provincie e le Prefetture dal 
legame che le tiene unite e di rendere quelle più libere, il 
Governo più forte, illuminato, imparziale. 

Nonostante tanta concordia di opinioni teoriche, in fatto 
accade il contrario. Dappertutto il Governo pare obbedisca a 
una tendenza quasi irresistibile, aumentando ogni giorno la sua 
forza d' azione ed i suoi mezzi d' esecuzione. Non vi è paese 
ovp esso non abbia oggi il doppio delle funzioni che eserci- 
tava vanti anni fa ; la giurisdizione dei diversi Ministeri ab- 
braccia sempre nuove materie e non si sente che il grido dei 
Comuni e delle Provincie che reclamano l' intervento dello 
Stato per ogni più piccolo interesse locale. 

Questa esagerata tendenza di assorbimento può produrre 
r indifferenza dei cittadini e toglie loro l'affetto a interessi e 
istituzioni a cui non pigliano parte. E quindi sommamente do- 
veroso l'opporvisi obbligando i cittadini a partecipare più lar- 
gamente alla vita pubblica, liberandoli da ingerenze meschine 
e vessatorie, confidando apertamente nel largo svolgimento 
delle iniziative del paese. 

Molti mezzi possono impiegarsi a questo scopo e fra essi, se 
non ci inganniamo, le due principali proposte che siamo ve- 
nuti esponendo. La prima di affidare ad una istituzione locale 
elettiva, convenientemente retribuita, l'esercizio del diritto di 
tutela. La seconda di affidare alla Corte dei Conti ogni sin- 
dacato relativo al patrimonio pubblico. 

Questa seconda proposta concorre a rendere più opportuna 
e più efficace la prima. La completa e ne è alla sua volta 
completata. 
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Affidando a una istituzione diversa da quella che esercita la 
tutela, il sindacato finanziario pel quale si richiadonp attitu- 
dini e competenze speciali, quest'ultima *a*& meglio in grado 
di adempiere le proprie attribiizioai, e di ottenere Tina; buo^,» 
amministrazione da parte di tatti. gU epti eie vivono», noilo 
Stato siano essi Comuni, Provincie ed /Opera Pie*, ... i: . , 

E T azione del Governo, liberala da questi impacci, pe$rfc 
cosi tutta intera dedicarsi più operosa q più. utile, al fonpoli- 
damento dell' unità politica, al mantenimento «foll'ordiRa, pub- 
blico, alla prosperità e grandezza delia nazione, t , 
* ■ 
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DELLA ESTKADIZIONE 



TESI 

DI 

FRANCESCO BOTTARO-COSTA 



«VtfV^/VVi/WtfVWvWWi/VV 



INTRODUZIONE 



Una scienza, che appena ora comincia ad individualizzarsi, e 
che non ha ancora ben definiti e nettamente delineati i proprii 
limiti è la scienza del Diritto penale internazionale. 

Tra i soggetti di cui questa disciplina si propone lo studio va 
annoverata la teorica della estradizione ; ossia la dottrina che tratta 
dei rapporti giuridici nascenti tra due o più Stati pel fatto di un 
delinquente rifugiato sul territorio di uno Stato, dopo essersi sul 
territorio di altro Stato reso colpevole di un qualche reato. 

Non vi ha forse tra le istituzioni penali un' altra che abbia, 
in sì breve tempo, acquistato importanza universale al pari di 
questa. 

Ma non v' ha forse neppure nella scienza criminale un' altra 
istituzione nella quale si seguano principii tanto diversi. 

Nel propormi a soggetto di questi miei studii lo esame del 
diritto di estradizione, intendo considerare questa segnatamente 
dal lato scientifico ; ed accennare a quelle controversie, le quali 
e nel Diritto positivo e nella Scienza, non hanno forse avuto 
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ancora quella soluzione, che sembrerebbe maggiormente corri- 
spondere alla finalità etica che lo istituto* della estradizione in 
sostanza si propone. 

La estradizione, questa guarantigia sì necessaria alla difesa delle 
istituzioni giuridiche degli Stati, è oggi nelle relazioni tra Stato 
e Stato, cresciuta grandemente d'importanza. Tuttavia, non ha 
raggiunto ancora queir altezza alla quale le aspirazioni dell'at- 
tuale civiltà, il concetto giuridico odierno, gli scritti d'insigni 
pubblicisti, hanno elevato gli altri istituti giuridici, ed in specie 
quelli che hanno maggiori attinenze con il Diritto penale. 

Né a tale progresso può giungersi finché alle preoccupazioni 
politiche, alle esigenze del momento, non si antepongano in tutto 
quei principii razionali, che, fondamento a tutto quanto il Gius 
punitivo, debbono necessariamente informarne anche questa parte 
di non poco rilievo. 

Le moderne legislazioni criminali, gli scritti di eminenti giu- 
risti, e più particolarmente le frequenti Convenzioni, hanno po- 
tentemente contribuito a far sì che la estradizione siasi venuta man 
mano sottraendo a quei criterii non sempre scientifici, ai quali 
per lo passato s' ispirava. Nullameno non si è ancora nel diritto 
comune di estradizione raggiunta quella uniformità, quella iden- 
tità, caratteristiche delle grandi istituzioni giuridiche. 

Varii scrittori, tra i quali anche dotti pubblicisti nostri, si oc- 
cuparono recentemente di questo soggetto, ma in special modo 
trattarono del Diritto positivo vigente. A titolo di onore piacemi 
qui citare il Mancini, l'Arlia, il Lucchini, il Fiore. 

In simili questioni lo esame del Diritto positivo è, senza ve- 
run dubbio, di grandissima utilità, in quanto ci rende conto della 
fase attuale, del momento storico e scientifico, in cui una data 
istituzione giuridica si trova. Però, non può un tale esame di- 
mostrarne la intrinseca giustizia, non può rispondere al quesito : 
se essa sia o no conforme alle esigenze del Diritto. 
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Obietto di questa mia breve trattazione si è perciò special- 
mente la indagine dei principii razionali del Gius di estradi- 
zione; lo esame di quelle controversie di maggior momento, che 

ne costituiscono la parte veramente polemica. 

■ 

. L'indole di queste ricerche m' obbliga a ricorrere spesso allo 
ìfcudio delle principali disposizioni vigenti nel diritto comune di 
estradizione, sia perchè questa è materia eminentemente pratica, 
e quindi è necessario il raffronto dei principii razionali colle 
disposizioni del Gius positivo, sia perchè tale studio ci fornisce 
argomento alla critica di quelle massime, che forse non sono troppo 
consone coi principii dell' attuale diritto delle genti, né troppo 
conformi ai dettami delle odierne legislazioni punitive. 
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DILLI PRINCIPALI CON MOV ERSI E 

SUL QUESITO DELLA EFFICÀCIA DELLA LEGGE PENALE 

IN RAPPORTO AL» LUOGO DEL CQMMEgSO REATQ 



La controversia intorno alla efficacia della legge penale re- 
lativamente al luogo in cui avvenne il reato, è di fondamentale 
importanza per chi si proponga ad oggetto di stadio lo istituto 
della estradizione. Perciò, innanzi di trattare della genesi storica 
e scientifica di questa, stimiamo opportuno di premettere alcune 
brevi considerazioni necessarie alla intelligenza di quei principi], 
che ci sembrano il vero fondamento del Gius di estradizione. 

Due sono le teoriche principali propugnate dai penalisti nella 
questione della efficacia della legge penale in riguardo al luogo 
del reato. 

Tra queste due teoriche contrarie è venuta recentemente a 
porsi una terza dottrina intermedia, che contempera e fonde 
insieme le due prime, a che è accolta in genere con molto favore 
dai pubblicisti e dai legislatori. 

Delle due dottrine opposte, l' una pone a fondamento della 
potestà punitiva la sovranità giuridica imperante sul territorio 
nel quale avvenne il misfeti*) ed è la teorica che wasidera, come 
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ultimo esplicamento della autonomia costituzionale dello Stato, 
il diritto di punirQ coloro che, sul territorio soggetto alle leggi 
dello Stato medesimo, hanno commesso una violazione ai precetti 
giuridici imposti a tutti indistintamente. 

1/ altra teorica, che a questa si contrappone, si basa su criterii 
più astratti ; essa attribuisce ad ogni Stato il diritto di punire 
i delinquenti, anche se il reato sia stato commesso sul territorio 
di un altro Stato e proclama 1$ massima, che ogni Stato possa 
esser vindice della offesa ovunque commessa. 

Questa teorica, > prescindendo dal'-ttmcettcHdel luogo, pone a 
base del 'diritto 1 penala la esistènza 'di- 'Un Vincalo' 6he lega 
tutti gli Stati ' nel^dóf^fe di Melate* il diritto/ Èssa vagheggia 
l'idea della fratellanza e della concordia degli uomini, della so- 
lidarietà che vi ha fra di loro e quindi fra gli Stati, di punire 
gli oltraggi alla legge giuridica universale. 

Pefr' qutist*^ Sottri^ ^ (tome tale, 

è vfohtótoitò'aUale^e giuridica universale,- che & legge supte- 
ritafy comutìé ai* vtiriì 'Stati, in coi- 1* amanita si divide^ quindi, 
in ogfcutro di -essi' il diritto di conoscere « giùdice del misfatto, 
in quanto ; ésso lede la legge a tetti comune: : 

La teorica della territorialità^ vanta- una anteriorità grandis- 
sima di tempo; Forse traccia di estraterritorialità * di giurisdi- 
zione si hanno per alcuni reati sottoposti al tribunale anfiziomco 
iftGiecia al gtadiwo affettali in '-Roma. 

Però queste derogo al principio della territorialità avvenivano 
solo per reati cbntt^ lo Stato^ Sólo' allora te legge punitiva 1 pre- 
scindeva dagìi • angusti confini della tivifo®. là ogtótnodo, «ep- 
pure 1 in f B«ma ifttperiaiej^vé'te^Qiufteprudefn^à: giunse a tanta 
altezza, non si sviluppò mai il prtaé^iò-dèll* estraterritorialità. 
«Ibi etrtn-péna' plecti-dèbare, «ubi fitóAus 1 adtitìssum est v È 
beM veto «che tato massima via riferita ^rincifpalmetote' alla -giù- 
risdixiotie intema ! d^llò- Stato, -alla giWtedizlone provinciale 
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La massima della territorialità è giunta nella; mia purezza 
fino a noi nella Common' -totò inglese* e nelle* teggi : degli Staiti 
Uniti d'America. Però in tempi assai recenti} anche peste le- 
gislazioni hanno ammesse alcune eccezioni, talché si può dire 
che oggi la teoria rigorosa della territorialità è quasi completa- 
mente abbandonata, tanto nel diritto positivo', quanto -nella 
scienza.- ' ■»■• ■■•?■■■-■ ■ •■=• '« ■ -. : ;, ) f ■.' 

Fautori della teoria : della territorialità sono: speeialmeafce ' il 
Klflber, F Àbegg, il Wens, il Cosman, lo Story ; tra noi, il ^in- 
cipe dei penalisti, Cesare Beccaria, 1 lastìò^ scritta: « IHuogo<tella 
pena è il luogo del delitto. >* «; ; : ! 

L ? altra teorica della univemMtà della/ legge penalty ^pro- 
pugnata da molti moderni scrittori ; tra essi forse il più assoluto 
è il Pinheiro-Ferreira. : Questa 1 teorica 1 ha trovato caldi propugna- 
tori anche in alcuni nostri valenti pubblicisti. 

Claro, Deciano, Voet, furono - sostenitori di questo principio ; 
tra ì nostri scrittori' più recenti Carrara, Brasa, Lwchim-itor- 
tarono ingegnasi argomenti' in sua difesa. • Neppure) '-essa p^d è 
stata accolta nella sua pure««a : in alcun* ■ legisla&iorie. 

ÀI contrario, la terza teorica, che s'ispira in parte ai principii 
della territorialità, e che nel tempo stesso accoglie alcune mas- 
sime della scuola cosmopolita, è quella che ha informato quasi 
tutte le legislazioni*. Essa conta oggi tra i suoi seguaci molti 
ed eminenti giuristi, di cui la dottrina ne avvalora grandemente 
le massime, che a prima giunta potrebbero sembrare non tropjto 
ammissibili, se le eccezioni accolte non fossero in sostanza più 
apparenti che reali. 1V 

Questa teorica è seguita* dalFOrtolan, dal Haus, dal Trebu* 
tien; e presso di noi da insigni giuristi, come dal Fessina, dal 
Casanova, dal Fiore, ed anche dal Mancini. Tutti questi pubbli- 1 



(1) DeidelìtHe détte pène, cap. ; XXJ. l 



,;-* - : :■■ ■...!■ i-i-: 
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cisti, in sostanza, accolgono il principio della territorialità di 
giurisdizione, proponendo però aleufte eccezioni, che le moderne 
dottrine di Diritto punitivo e di Diritto delle genti sembrano 
consigliare. 

Le legislazioni odierne seguono, per la maggior parte, questa 
teorica mista. Accòlgono per norma fondamentale i principii della 
scuola territorialista, ponendo però accanto a questi alcune di- 
sposizioni, che derogano alquanto alta pura dottrina della terri- 
torialità. 

Queste eccezioni sono di due specie. 

Una prima riguarda quella categoria di reati che colpiscono 
la vita politica ed economica dello Stalo; si noti che i moderni 
Godici non fanno, in genere, distinzione quanto alla qualità del- 
l' autore di tali reati, perchè sulla punibilità di essi non può 
avere influenza la qualità del reo, ma solo può essere determi- 
nante la natura speciale del misfatto. 

Una seconda eccezione generalmente ammessa, concerne i reati 
commessi all' estera da cittadini contro cittadini. Tali reati sono 
quindi giudicabili dalla sovranità dello Stato cui il reo appartiene 
per origine, sebbene commessi fuori del territorio dello Stato 
medesimo. Primieramente la potestà punitiva colpiva i soli cri- 
mini ; in seguito si estese anche ai delitti, purché però in que- 
st'ultimo caso concorra la querela della parte offesa. 

Alcune legislazioni ammettono poi la estensione della giuri- 
sdizione anche ai reati commessi all'estero da stranieri, quando 
vittima del misfatto fu un cittadino. 

Altre eccezioni alla teorica della territorialità assoluta sono 
sancite da taluni codici che accordano una maggiore estensione 
alla potestà punitiva dello Stato. Alcune legislazioni ammettono 
che, oltre ai reati avvenuti sul proprio territorio ed a quelli da 
sudditi commessi contro sudditi, o da stranieri contro sudditi in 
territorio estero, possa l' azione punitrice dello Stato estendersi 
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anche a' reati da stranieri commessi in altro Stato contro stra- 
nieri, quando tuttavia concorrano condizioni speciali che consiglino 
la punizione del reo. 

Accennate così brevemente le norme direttive seguite dalle va- 
rie legislazioni nella controversia della estensione Mia legge 
penale ai reati commessi in estero Stato, esaminiamo le disposi- 
zioni positive sancite dai varii Codici, e segnatàtóente quelle' det- 
tate dalla nostra legislazione. 

Le disposizioni , contenute nel Codice d' istruzione criminale 
francese 1808, comprendono in sostanza le nórme alle quali si 
attennero in genere le legislazioni posteriori : nel titolo prelimi- 
nare, agli articoli 5-7 (1) sono sancite relativamente alla punibi- 
lità dei reati commessi fuori del territorio dello Stato, alcune 
massime generali, che trovarono poi accoglienza ne* varii Co^ 
dici in seguito pubblicati. 

L'odierno Diritto punitivo, quanto alla giurisdizione extra 
territoriale, s' ispira in gran parte ai criterii cui s' informava la 
legge punitiva francese citata. Per questa legge cadono sotto la 
giurisdizione dello Stato, sebbene perpetrati fuori dei suoi con- 
fini : a) i crimini che attentano alla vita politica ed economica 
della nazione, tanto se commessi da sudditi, quanto se commessi 



(1) Art. 5. Tout Francis, qui se sera rendu coupable hors du terri- 
toire de Franco, d'un crime attentatole a la sarete de PÉtat, de con- 
trefacidon du seeau de l'État, de monnaies nationales ayant cours, de pa- 
piers nationnaux, de billets de banque autorisés par la loi, pourra étre 
poursuivi, jugó et punì en France d'après les dispositions des loia francaièes. 

Art. 6. Cette disposition pourra étre etendue aux ótrangers, qui, ou 
auteurs ou complices des mémes crimes, seraient arrétés en France, ou 
dont le gouvernement obtiendrait l'extradition. 

Art. 7. Tout Francais qui se sera rendu coupable, hors du territoire 
de l'empire, d'un crime contre un francais, pourra à son retòur en France 
y étre poursuivi et jugé, s'il n ? a pas étó poursuivi et jugé' en pays étràn- 
ger, et si le Francais offeosé rend plainte contre lui. 
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dfr {Stranieri ;, 6) i crimini commessi dft nazionali contro ; naaior 
m}\ 7 . quando Y offeso abbia sdosso* querela, conino. ,1 ; offensore. 

Il Codice belga, Y olandese, Y austriaco, il no* vegiano, il russo, 
hanno, .quanto all'estendibilità della giurisdizione ai reati avve- 
nuti fuori del territorio dello Stato, ac^ttat^ le massime seguite 
dal, Codice d' istrione criminale francese 4ei 1808. 

Soltanto gli Stati Uniti d'America e la Gran Brettagna, fino 
ad epoca assai recente, tennero alto il principio dalla territorialità 
pura, non accogliendo alcuna limitazione nò per reati contro la vita 
politica od economica dello Stato, nò por reati commessi da citta- 
dini, quando e gli uni e gli altri erano avvenuti in .territorio estero. 
Recentemente però anche questa legislazioni hanno introdotte ai- 
cune limitazioni ai principio fino allora seguito, di non occuparsi 
dei malefica perpetrati fuori dei limiti territoriali dello Stato. 

Ora la legge punitiva inglese si estende anco ai reati con- 
tro la sicurezza politica e contro la vita economica dello Stato; 
si estende inoltre alle azioni criminose dai cittadini commesse, 
quando esse rivestano il carattere di omicidio o di assassinio. 

Il nostro Codice penale, come tutte le legislazioni che tol- 
sero a modello quella francese, nella questione della estensione 
della legge punitiva ai reati commessi fuori dei confini dello Stato, 
segue norme miste. Tanto il Codice penale sardo (1) (esteso dopo 



(1) 5. Il regnicolo . che avrà commesso in estero territorio un crimine 
contro la sicurezza dello Stato, o. di contraffazione del sigillo, delle mo- 
nete, cedole , obbligazioni dello Stato, o carte di pubblico credito equiva- 
lenti a moneta, sarà giudicato e punito in questi regii Stati secondo le 
disposizioni del presente codice. 

.6. Il regnicolo ohe avrà commesso in estero territorio un crimine a 
danno di un regnicolo o di uno straniero, ove rientri in qualunque modo 
nei regii Stati sarà giudicato e punito colle pene stabilite, le quali però 
potranno, secondo le circostanze dei casi, essere diminuite di un grado. 

Tale disposizione si applicherà anche al caso in cui il regnicolo avrà 
commesso in estero territorio un delitto a danno di un regnicolo, se la 
parte offesa ne porti querela. 
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la unificazione a tutto il Regno, ad eccezione della Toscana) quanto 
il Codice leopoldino (1) (vigente in Toscana) puniscono, sebbene 
commessi in territorio estero : a) i reati contro la politica od eco- 
nomica esistenza dello Stato, siano i loro autori sudditi o stra- 
nieri ; b) i reati di sudditi contro sudditi. 



Lo stesso avrà luogo se il delitto sarà stato commesso in estero ter- 
ritorio a danno di uno straniero, semprechè nel paese a cui lo straniero 
appartiene si osservi uguale trattamento a favore dei regnicoli. 

7. Sarà giudicato e punito a termini del presente codice, lo straniero 
che avendo in estero territorio commesso un crimine contro la sicurezza 
dello Stato, o di contraffazione del sigillo, delle monete, cedole, obbli- 
gazioni dello Stato, o carte di pubblico credito equivalenti a moneta, 
fosse arrestato nei regii Stati o consegnato da altri governi. 

8. Lo straniero che avrà commesso in estero territorio, sia contro un 
regnicolo sia contro un altro straniero alcuni dei crimini indicati negli 
articoli 596 a 600 in elusivamente, se venga arrestato nei regii Stati o 
consegnato da altri governi, sarà giudicato e punito a norma dell'arti- 
colo 6, semprechè il crimine sia seguito a distanza non maggiore di un 
mezzo miriametro dai confini dei regii Stati, o essendo seguito a mag- 
giore distanza, abbia il colpevole trasportato nei regii Stati denaro od 
effetti depredati. 

9. Fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, lo straniero che, 
avendo commesso in estero territorio un crimine a danno di un regni- 
colo, entrasse nel territorio dei regii Stati, sarà arrestato, e previa la 
autorizzazione del governo del re, ne sarà offerta la consegna al governo 
di cui dipende il luogo del commesso crimine per esservi giudicato. Ri' 
cusando quel governo di riceverlo sarà il colpevole giudicato e punito 
nei regii Stati a norma dell' articolo 6. 

Lo stesso avrà luogo pei delitti commessi da uno straniero a danno 
di un regnicolo in territorio estero; quando in parità di caso fosse il 
regnicolo punito nel paese cui appartiene lo straniero ; salva però sempre 
T azione civile. 

10. Le disposizioni degli articoli 6, 8 e 9 non avranno luogo quando 
i colpevoli saranno già stati giudicati definitivamente nel paese in cui 
commisero il reato, e vi avranno in caso di condanna scontata la pena. 

(1) Art. 4. § 1. Il toscano è soggetto alle norme del presente codice 
anche pei delitti commessi fuori del territorio toscano 
a) contro un altro toscano; o 
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Oltre a queste due categorie di inaleficii, Fazione delle no- 
stre leggi criminali si estende pure ad altri misfatti, che, per 
speciali considerazioni del legislatore, vengono colpiti, benché 
commessi in territorio straniero; così, ad esempio, pel Codice 
sardo sono punibili anche i crimini di grassazione, quando siano 
« seguiti a distanza non maggiore di un mezzo miriametro dai 
« confini dei regii Stati, o, essendo seguiti a maggior distanza, 
« abbia il colpevole trasportato nei regii Stati denaro od effetti 
« depredati. > 

Esaminiamo ora brevemente i criterii generali, cui le varie 
legislazioni s'ispirarono nel dettare le norme determinanti la 
estensione della giurisdizione extraterritoriale dello Stato. 

Le legislazioni odierne accolgono, per ciò che si riferisce alla 
efficacia della legge penale in riguardo al luogo, come criterio 
principale del diritto di punire, la dottrina della territorialità; 

b) contro la sicurezza interna od esterna dello Stato; o 
e) di falsità di moneta o carta pubblica di credito, avente corso 
legale o commerciale in Toscana; o 

d) di contraffazione d' impronte d* una pubblica autorità o d' un 
pubblico uffizio del Granducato, o degli strumenti destinati ad eseguirle. 

§ 2. Vale la stessa regola anche pei delitti commessi dal toscano fuori 
di Toscana contro un forestiero, ma in tali casi : 

a) atta pena di morte si sostituisce V ergastolo ; 

b) all' ergastolo si sostituisce la casa di forza per anni venti ; 

e) la casa di forza può attenuarsi dentro i suoi limiti legali ; e 

d) se il delitto è minacciato di pena inferiore alla casa di forza non 
solo può avere luogo V attenuazione, di che sotto la precedente lettera e, 
ma inoltre non si procede che a querela di parte. 

Art. 5. § 1. Quando sia arrestato in Toscana, o consegnato da altri go- 
verni, soggiace alle norme del presente codice il forestiero, che, fuori del 
territorio toscano, ha commesso un delitto : • 

a) contro la sicurezza interna dello Stato; o 

b) di falsità di moneta o carta pubblica di credito toscana ; o 

e) di contraffazione d'impronte d'una pubblica autorità o d'un pub- 
blico uffìzio del Granducato, o degli strumenti destinati ad eseguirle. 
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come criterii sussidiarti, alcune norme che si basano o sulla 
peculiarità di certe azioni criminose, o sull'idea che la legge 
patria continui ad imperare su coloro che si recarono in Stato 
estero, o sulla considerazione del danno patito dal proprio citta- 
dino. Al primo di questi criterii è dovuta la estensione della 
legge punitiva ai reati contro la vita economica o politica dello 
Stato ; air altro quella a reati da cittadini commessi contro cit- 
tadini; all'ultimo, quella ai misfatti perpetrati da stranieri in 
danno di cittadini. 

Reati contro la vita politica od economica dello Stato. — 
Quasi tutte le legislazioni odierne sono concordi nelP ammettere 
che di tali reati possa giudicare lo Stato contro cui essi fu- 
rono diretti, sebbene commessi fuori del suo territorio. È questa 
un'eccezione alla dottrina della territorialità della legge pe- 
nale, accolta anche da non pochi dei più valenti seguaci di questa 
teorica. Tali reati, quantunque consumati in Stato estero, pos- 
sono nondimeno essere colpiti dalla legge penale dello Stato offeso. 



§ 2. Si osserva la stessa regola anche nei delitti, che il forestiero abbia 
commessi fuori di Toscana contro un toscano ; ma in tali casi hanno luogo 
le limitazioni, stabilite al § 2 dell' articolo precedente. 

Art. 6. Nei casi contemplati dal § 2 dell' articolo 4, e dal § 2 dell' arti- 
colo 5 vanno impunite quelle azioni, che, quantunque in Toscana punibili, 
non soggiacciono ad alcuna pena nel territorio, in cui sono state com- 
messe. 

Art. 7. § 1. Se il toscano di cui nell'articolo 4, o il forestiero, di cui 
nell'art. 5, ha espiato fuori di Toscana la pena degli indicati delitti» 
ogni azione penale contro di lui rimane estinta ancora nel granducato. 

§ 2. Ma quando egli, condannato fuori di Toscana, non abbia espiata 
la pena, o 1' abbia espiata solamente in parte, è sottoposto in Toscana 
a nuovo giudizio, nel quale, in caso di condanna, si computa la porzione 
di pena, che fosse stata da lui già scontata. 

Art. 8. Le regole, fissate nei precedenti articoli 4 e 5 si osservano, 
ognorachè non sia stabilito altrimenti da pubbliche convenzioni della To- 
scana con altri Stati. 
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Ma questa, a quanto ci sembra, non è una vera eccezione al princi- 
pio di territorialità, perchè i reati contro la vita economica e la si- 
curezza politica dello Stato, anche se commessi all' estero, hanno 
però tutta la loro incidenza in quello Stato contro il quale sono 
rivolti. In sostanza, i reati di questa categoria non offendono che 
molto lievemente lo Stato nel cui territorio vennero orditi ; ed è 
perciò che questo Stato, come giustamente osserva anche il 
Feuerbach, non ha molto interesse a perseguitarne e a punirne 
gli autori. Al contrario essi offendono gravissimamente lo Stato 
contro il quale sono diretti, lo colpiscono in quello che in ogni civile 
consorzio vi ha di più sacro : nella costituzione politica, turban- 
done gli ordinamenti interni ; nella vita economica, minandone il 
credito pubblico. Per tali ragioni, onde prevenire il pericolo che 
la legge del luogo non punisca, o punisca troppo lievemente 
reati di siffatta specie, si è convenuto che di essi possa cono- 
scere e giudicare lo Stato leso. 

Beati commessi da cittadini in danno di cittadini. — E 
questa 1' altra categoria di reati, per la quale la maggior parte 
delle moderne legislazioni ritiene, che possa intervenire l'azione 
punitrice dello Stato a cui il colpevole appartiene, quantunque il 
reato sia avvenuto all' infuori dei confini di questo Stato. È 
massima informata alla teorica della personalità del Diritto pe- 
nale, che porta logicamente alla conseguenza di sottoporre le 
azioni delittuose dei cittadini anche al giudizio dello Stato cui 
essi appartengono. L'idea che continui Y impero della legge pa- 
tria sopra colui che si è recato all'estero, è l'ispiratrice di questa 
massima, in genere accolta dall'odierno Giure punitivo. Per essa 
ogni infrazione al precetto giuridico patrio, anche se commessa 
in altro Stato, è considerata come violazione alla patria legge, 
ed è quindi da questa punibile. Nel corso di questa nostra breve 
trattazione avremo agio di esaminare con maggiore estensione 
questa eccezione al principio della territorialità. Qui ci dovemmo 
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limitare ad esporre soltanto il concetto fondamentale, da cui si 
dipartono i fautori della estensione della legge penale ai misfatti 
commessi in territorio estero da cittadini contro cittadini. 

Reati commessi da stranieri in danno di cittadini. — I reati 
di questa specie, sebbene avvenuti in Stato estero, possono, per 
la maggior parte delle odierne legislazioni, cadere sotto la giuri- 

k 

sdizione penale dello Stato di cui V offeso è cittadino. A fondare 
in questo caso il diritto di giurisdizione si adducono varii ar- 
gomenti ; tra questi, ci sembra più valido il seguente : « È inne- 
« gabile che lo Stato deve ai suoi cittadini, ovunque essi si tro- 
« vino, aiuto e protezione ; nei cittadini perdurando l'obbligo della 
« osservanza delle leggi penali patrie, essi debbono naturalmente 
« godere di tutti quei vantaggi che le stesse patrie leggi offrono. 
« Perciò se un cittadino, quantunque dimorante all'estero, fu 
« vittima di un reato commesso in suo danno, di questo reato 
« giustamente potrà giudicare lo Stato cui V offeso appartiene. » 

Dal dovere che incombe allo Stato di proteggere ovunque i 
proprii cittadini fanno adunque alcuni scrittori derivare la fa- 
coltà di giudicare del misfatto commesso in danno di cittadini. 

Alle accennate tre categorie di reati suole estendersi lo im- 
perio delle leggi punitive odierne, sebbene tali reati non siano 
stati posti in essere sul territorio dello Stato che punisce. Sol- 
tanto pochi Codici puniscono anche altri reati commessi all'estero, 
quantunque non concorrano a fondare il diritto di giurisdizione 
quei criterii cui si ispirano le eccezioni di cui fin qui ci siamo 
occupati. 

Per alcuni Codici certi reati, sebbene commessi fuori del ter- 
ritorio dello Stato da stranieri contro stranieri, possono cadere 
sotto il giudizio delle leggi penali dello Stato in cui il colpe- 
vole si trova, quando sussistano circostanze tali che rendano ne- 
cessaria la punizione del reo. Così, ad esempio, pel Codice sardo 
sono punibili i reati di grassazione, prescindendosi affatto dalla 



r 
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condizione del luogo, e non tenendosi conto che della intrinseca 
malvagità dei reato. 

Lo straniero che in paese estero in danno di altro straniero 
commise un reato di grassazione, qualora il misfatto sia av- 
venuto presso ai confini dello Stato, o il reo abbia in questo 
trasportato il frutto della sua azione criminosa, può essere giu- 
dicato e punito secondo la legge penale Sarda, e ciò perchè la 
sua impunità, mentre potrebbe destare il giusto timore nei buoni 
cittadini, potrebbe incoraggiare i tristi nei loro pravi disegni. 

Chi si proponga a soggetto di studio lo esame delle disposi- 
zioni sancite dal nostro Diritto penale, ed in specie dal Codice 
sardo, si avvede facilmente di una certa pluralità di criterii dal 
legislatore seguita, nel dettare le regole intorno alla estensione 
della legge penale su reati avvenuti fuori dei confini dello Stato. 

Infatti, accanto alle disposizioni informate alla teorica della 
territorialità, preponderante nel Codice, si trovano disposizioni 
ispirate a criterii di personalità, ed anche disposizioni informate 
a principii di vera extraterritorialità. 

Tuttavia anche nella nostra legislazione appare chiara la pre- 
valenza dei dettami della scuola territorialista. Le disposizioni 
che attengono alla teorica di personalità, od a quella di extra- 
territorialità, sono sussidiarie, integrano Fazione punitrfce dello 
Stato, la quale innanzi tutto si estende sul territorio. G-li arti- 
coli 9 e 10 del Codice sardo e 6 e 7 del Codice toscano provano 
la verità di questa nostra asserzione. 

La scienza odierna inclina a restringere in stretti limiti il po- 
tere punitivo dello Stato quanto ai reati avvenuti in territorio 
estero. Nullameno la tendenza odierna è lontana dall' accogliere 
in tutta la loro purezza i principii sostenuti dalla scuola della 
territorialità. Così, ad esempio, il Codice penale germanico, affer- 
mato il principio che anzitutto la legge è territoriale (§ 3), al 
§ 4 tratta della estensione della legge punitiva ai reati commessi 
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in territorio ester.o. La legge germanica punisce : a) le azioni di 
alto tradimento contro l'impero o contro uno Stato della Con- 
federazione, od i crimini di falsa moneta, sieno autori di questi 
reati sudditi o stranieri ; b) le azioni dei sudditi che per le leggi 
dell'impero rivestano il carattere di crimini o di delitti, e sieno 
minacciate di pena dalla legge del luogo dove furono commesse. 

In Italia la tendenza scientifica si avvicina forse maggior- 
mente ai principii della scuola extraterritorialista. Però l' ultimo 
progetto di Codice penale presentato alla Camera dei deputati 
dal ministro Mancini nella tornata 25 novembre 1875, limita 
alquanto le proposte del progetto Vigliani, che erano ispirate a 
larghi criterii di extraterritorialità. 

Osserva il dotto giureconsulto napoletano, che, per quei gravi 
crimini contro i quali si commuove la coscienza universale, può 
giustamente presumersi la esistenza di un mandato reciproco per 
promuoverne la repressione. Perciò secondo il professor Mancini 
ai crimini contro il diritto delle genti, (come ad esempio la pi- 
rateria e la tratta dei negri) ; ai crimini contro le persone o le 
proprietà ; ai crimini contro la fede pubblica ; ed alle più gravi 
e turpi offese al costume pubblico, può estendersi la legge pe- 
nale, sebbene questi reati siano stati commessi all' estero. 

« Entro questi limiti, » scrive il ministro Mancini, « l' azione 
« solidale delie nazioni per la punizione dei maggiori delin- 
« quenti, e per impedire che qualùnque civile convivenza venga 
« infestata dalla loro impunità, ci sembra non solo una missione 
« di civiltà, ma benanche Y esercizio di un legittimo diritto, ed 
« anche meglio, Y adempimento di un dovere. » 

Abbiamo veduto quali sono i criterii direttivi che informano le 
varie legislazioni penali odierne, nel determinare norme positive 
intorno all' estensione della legge penale su fatti avvenuti fuori 
del territorio dello Stato ; ora passiamo ad esporre alcune nostre 
idee relative a questo soggetto. 
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Quanto ai reati contro la vita politica ed economica dello Stato, 
abbiamo già detto, che di essi, per la loro indole specialissima, 
può giudicare anche lo Stato contro il quale sono diretti ; e ciò 
non è in opposizione allo spirito della dottrina territorialista. 

Nello Stato come persona non si può negare quel diritto di legit- 
tima difesa che ogni singolo cittadino trova nella legge. Lo Stato, 
che è la più alta esplicazione delle persone dei cittadini, deve, 
come persona, godere di tutti quei diritti -di cui godono le persone 
dei cittadini. Mentre questi, se minacciati od offesi nei loro averi o 
nelle loro persone, trovano una guarentigia nella bontà preventiva 
e repressiva delle leggi dello Stato, questo se non si premunisse 
efficacemente contro le offese al suo credito, o alla sua stessa per- 
sonalità, si troverebbe in una condizione meno favorevole dei 
singoli individui. Perciò la massima che prevale nelle moderne 
legislazioni, non è contraria ai veri principii di territorialità 
da noi propugnati; e ciò tanto più quando si pensi che la 
giustizia punitrice dello Stato contro cui il reato fu diretto, 
non è che suppletiva all'azione punitrice dello Stato, sul cui 
territorio il reato fu commesso. 

Quanto air altra categoria di reati commessi da cittadini in 
danno di cittadini in territorio estero, a noi, che seguiamo la 
teorica territorialista, sembra che possa solo giudicarne quello 
Stato sul cui territorio essi avvennero. Quindi non ci sembra possa 
esitarsi nella risposta al quesito, se il cittadino che in estero ter- 
ritorio si rese colpevole di un reato, possa essere, al suo ritorno 
in patria, giudicato secondo le leggi di questa. Del resto questa 
massima generalmente seguita, oggi è necessaria; poiché, non so- 
lendosi concedere dagli Stati la estradizione dei proprii cittadini, 
questi, qualora avessero commesso un misfatto in altro Stato e 
poi si fossero rifugiati in patria, se non potessero ivi nò essere 
giudicati, né consegnati, anderebbero immuni da qualunque pu- 
nizione. Se si ammettesse però il principio da noi pure propu- 
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gnato, di consegnare i proprii cittadini, questa obiezione cadrebbe, 
e si renderebbe omaggio alla teorica di territorialità, che è, a 
nostro avviso, Y unica veramente giusta, in tutti i casi, per fon- 
dare il diritto di punire. 

Quanto alla terza categoria di reati: reati da stranieri com- 
messi aW estero contro cittadini, ci sembra che le ingegnose 
ragioni addotte in difesa di questa massima, spariscano dinanzi 
air evidenza della verità dei principii della scuola territorialista. 

In ogni modo prima di giudicare di uno straniero, che in 
estero territorio si rese colpevole di un reato, ci sembra dovreb- 
bero esaurirsi tutti quei mezzi di cui uno Stato può disporre 
per indurre un altro Stato a giudicare un reo. Tali sono: l'avvi- 
sare della presenza del reo sul proprio territorio quello Stato 
che fu offeso dal maleficio; Y offrirne la consegna; lo espellere 
il reo, conducendolo ai confini dello Stato da lui offeso. Solo 
nel. caso che questo ultimo si rifiutasse assolutamente a giudi- 
care il reo, sul cui maleficio d' altra parte non cada dubbio, po- 
trebbe lo Stato in cui il colpevole si è rifugiato, qualora la im- 
punità potesse avere funeste conseguenze, procedere al giudizio. 
Però solo la assoluta necessità potrebbe giustificare Fazione 
punitrice dello Stato contro il cui suddito fu all'estero commesso 
un qualche reato. 

Veniamo ora a dire di queir altra norma accolta dalla nostra 
legislazione, che concerne i reati all' estero da stranieri com- 
messi contro stranieri (codice sardo art. 8). È bensì vero che il 
codice sardo sottopone la punibilità di simili reati ad alcune spe- 
ciali condizioni ; ma in sostanza accoglie il principio : potere uno 
Stato giudicare di reati commessi in altro Stato da stranieri con- 
tro stranieri. 

È questa una controversia grave. In essa vi ha per così dire, 
la ultima ratio, di quella scuola che si oppone alla teorica da 
noi seguita. È la massima su cui poggia tutta quanta la dottrina 
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dellb. extraterritorialità assoluta. Essa ha avuto, per uno dei «uoi 
antesignani, il Vattel, che, sebbene feutore della teorica terri- 
torialista ; ritiene che tutti gli Stati possano giudicare di quei 
malfattori che violano ogni pubblica tranquillità, e sono quindi 
da considerarsi come nemici del genere umano: « Si la justice 
« de chaque État doit en general se borner à punir les crinies 
« commis dans son territoire, il faut excepter de la règie ces 
« scélórats qui par la qualité et la fréquence habituelle de leurs 
« crimes violent toute sùreté publique et se déclarent ennemis 
« du genre humain (1). » 

Vedemmo già, su questo soggetto, alcuni dotti pensieri espressi 
dal prof. Mancini nell' ultimo progetto del Codice penale. 

L' eminente giureconsulto, sebbene solamente quanto ai reati 
gravissimi, vorrebbe affermata la competenza dello Stato nostro 
nel giudicarne gli autori, qualora essi si trovino sul territorio 
dello Stato. 

Le idee propugnate dai seguaci della scuola extraterritorialista, 
sono, senza dubbio, assai seducenti, ma ci sembra, che nella loro 
pratica attuazione, sarebbero contrarie a quella stessa giustizia 
di cui si propongono la attuazione. Ed invero, V idea della 
universalità della legge morale, dalla quale i sostenitori della 
teorica extraterritoriale, fanno scaturire quella della universale 
punibilità delle azioni delittuose, per quanto vera scientifica- 
mente, non ci pare possa accogliersi in pratica. Non ?' ha dub- 
bio che la legge morale sia una per tutta V umanità, ma la sua 
giuridica sanzione deve adattarsi alla varia cultura dei popoli, 
se vuole efficacemente raggiungere il proprio scopo. Tutta la so- 
cietà è offesa quando un suo membro abbia violato quei principii 
che attengono alla legge giuridica universale. Ma se scendiamo 



(1) Vattil, Droit des gm*. 
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nel campo pratico (e pel penalista solo le pratiche considerazioni, 
hanno valore) quei principii sopra esposti non possono più acco- 
gliersi in tutta la loro estensione. Al reato deve seguire la pena; 
tra questi due obietti del diritto penale, vi dev'essere intima 
correlazione e corrispondenza; e su ciò non havvi questione. La 
questione si agita invece quando ci si propone la domanda, quale 
sia il miglior modo di ristabilire V ordine giuridico turbato, tanto 
di fronte al reo, quanto di fronte alla società, cui pel feti» del 
delinquente fu recato oltraggio, e che vuole, reclama, esige la 
riparazione. 

E qui si manifesta la bontà della teorica che pone a fonda- 
mento del diritto di punire 'il concetto della territorialità; poiché 
ci sembra che là solo potrà la punizione ottenere il maggiore ef- 
fetto utile, ove il reato fu commesso. Là, ove, oltre agl'interessi 
generali della società, furono manomessi gF interessi degl' indi- 
vìdxiiy è necessario, che non sorga neppure il dubbio, che il reo 
vada immune da punizione. 

Le moderne legislazioni forse non tengono sempre abbastanza 
conto della necessità che la pena sia esemplare; questa neces- 
sità avvalora anche maggiormente le massime della scuola ter- 
ritorialista. La punizione di un reato per parte di uno Stato 
le mille miglia lontano da quello in cui esso fu commesso, può 
facilmente indurre nella coscienza popolare turbata dal misfatto, 
la convinzione che il reo non incorrerà altrove in quella puni- 
zione che lo Stato offeso gli avrebbe inflitta indubbiamente. 

Ma sorge qui, per coloro che seguono la teoria della territo- 
rialità, una grave questione. 

Non ammettendosi nello Stato in cui il reo di un misfatto si 
è rifugiato, il diritto di giudicarne, cosa avverrà del malfattore che 
con la fuga si è sottratto alla potestà punitrice dello Stato offeso ? 

La risposta a questo quesito sarebbe desolante se le legisla- 
zioni, spinte dal bisogno della solidarietà nella repressione del 
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delitto; non avessero riconosciuta la importanza di un istituto, pel 
quale si riconduce l'offensore sotto l'impero di quella stessa 
legge che egli ha violata e che perciò meglio d' ogni altra può 
giudicare dell'offesa. 

Per l'istituto della estradizione, mentre si tiene conto della 
potenza educatrice della pena e della esemplarità sua, si prov- 
vede anche al più giusto giudizio intorno al reato ed al più equo 
trattamento del reo. 

La bontà moralizzatrice che vi ha nella repressione del male 
acquista per V istituto della estradizione quella importanza etica 
e politica, che le sanzioni penali esercitano e debbono esercitare 
sul progresso delia civiltà. 



II 

LA ESTRADIZIONE NELLA STORIA 



La estradizione come istituzione accolta dal diritte pubblico 
delle nazioni ha una storia assai breve ; essa è un portato della 
odierna vita giuridica. Infatti questo istituto presuppone un alto 
grado di svolgimento delle relazioni internazionali ; presuppone 
il riconoscimento della massima della solidarietà nella osser- 
vanza della legge giuridica, e nella repressione di quei fatti che 
r hanno violata. 

V'hanno inoltre considerazioni meno astratte che fecero sì, 
che in questi ultimi tempi sempre più imperioso sorgesse il 
bisogno di provvedere con mezzi efficaci alla sicura punizione 
dei delinquenti. I progressi della civiltà nostra, aumentando la 
cerchia dell'attività umana, sono venuti imponendo nuovi doveri 
e quindi hanno accresciuto le probabilità di nuove violazioni. 

Come osserva anche l'Arlia, col progredire della civiltà il modo 
di compiere i delitti progredisce; perocché possono rivolgersi a 
reo fine i trovati delle scienze e delle industrie ; aggiungasi che 
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i rapidi mezzi di comunicazione rendono sempre più focile al reo 
di sottrarsi alla giustizia punitiva; e ci si spiegherà focilmente 
come in sì breve tempo si sia formata una stretta rete di con- 
venzioni, che avvolge ormai quasi tutto il mondo civile. 

Sebbene né la storia antica nò quella del Medio Evo ci offrano 
veri esempii di estradizione, può tuttavia tornare non affatto inu- 
tile lo indagare il lento svolgersi del concetto della estradizione. 
Il tema esigerebbe larga » trattazione ; ma non consentendoci 1' in- 
dole del nostro breve ed imperfetto lavoro di dilungarci in que- 
ste ricerche, dobbiamo limitarci ad alcuni cenni sommarii. 

Nelle legislazioni teocratiche dell'India e dell'Egitto le leggi 
colpivano col massimo rigore i delitti contro la divinità; non è 
improbabile che gli autori di tali delitti fossero perseguitati an- 
che quando colla fuga si fossero sottratti alla pena comminata ; 
ma l'isolamento profondo in cui questi Stati teocratici erano im- 
mersi, doveva rendere vano ogni tentativo di ridurre il reo in po- 
tere dello Stato offeso. Inoltre la pietà di tali popoli verso i pro- 
fughi, pietà di cui ci fanno fede i consigli di mitezza e di perdono 
contenuti nei sacri libri come nel Mahabarata, nel Eamayana, nel 
codice di Manu, dovevano far sì che solo in casi rarissimi si ab- 
bandonasse il sacrilego malfattore alla vendetta del popolo offeso. 

Presso il popolo israelita la cui nota caratteristica è la continua 
preoccupazione di mantenere una barriera insormontabile fra sé e 
gli altri popoli, onde serbare incorrotta la propria religione, non 
potevano essere frequenti gli esempi di estradizione di rei. Nul- 
lameno la storia del popolo israelita ci offre qualche esempio di 
consegna di malfattori ad altri popoli; più spesso da tribù a 
tribù. Nella Bibbia leggiamo che le tribù d'Israelle reclama- 
rono da quella di Beniamino la consegna di alcuni uomini di 
Gabaa ; che si erano macchiati di una orribile nefandità. « Tradì 
« homines de Gubaa, qui hoc flagitium perpetrarunt ut morian- 



113 

« tur > (1). « Gr Israeliti consegnarono anche Sansone ai Fili- 
« steii, benché fossero con loro in guerra (2). > 

Grozio cita varii esempi di consegna di rei (3). I Lacedemoni 
ruppero guerra ai Messeni, perchè questi si erano rifiutati di 
consegnare un certo assassino ; anche un' altra volta presero i 
Lacedemoni le armi contro i Messeni, perchè questi non avevano 
voluto consegnare loro alcuni uomini che avevano usato violenza 
a fanciulle Spartane. I Beoti richiesero agli Ippoti gli uccisori 
di Phoco. 

Abbastanza frequenti nella storia antica sono gli esempi di 
consegna di malfattori abbandonati alla vendetta del popolo of- 
feso ; ma sono questi fatti peculiari, né si hanno esempi di vera 
estradizione, quando questa s'intenda nel senso odierno della 
parola. 

Neil' età antica dominava una istituzione affatto contraria alla 
consegna di coloro che si erano rifugiati in uno Stato per isfug- 
gire alle persecuzioni di un altro Stato cui avevano recato ol- 
traggio. 

Questa istituzione che si è attraverso ai secoli conservata fino 
a noi è V asilo religioso. 

L' asilo poneva sotto l'egida della divinità coloro che, cittadini 
o stranieri, si prosternavano dinanzi alle statue degli Dei, o si 
rifugiavano nei templi. Divennero gli asili talmente immorali, 
che Tacito accennando agli abusi innumerevoli cui davano luogo 
scrive: « Crebrescebat graecas per urbes licentia atque impu- 
« nitas asyla statuendi; complebantur tempia pessimis servitio- 
« rum eodem subsidio oboerati adversum creditores, suspectique 
« capitalium criminum, receptabantur. » 



(1) Giudici, cap. XX. 

(2) Giudici, cap. XIV. 

(3) De jure belli ae pacis, lib. II, cap. XXI. 



114 

In Grecia ed anche in Roma l'asilo acquistò grande impor- 
tanza. Nel medio evo all'asilo ecclesiastico s'aggiunse ancora 
l'asilo feudale. Colla progredita civiltà sempre più vennero a spa- 
rire questi istituti, finché in epoca recente cessarono del tutto. 

In Roma forse dovrebbero cercarsi i primi germi di una isti- 
tuzione che ha analogia con la estradizione ; tuttavia sono tanto 
incerte le notizie intorno a quella parte àéQ? jus fetiale che tratta 
di questo costume, che non è facile formarsi un criterio della 
idea romana a questo soggetto. 

Vi era in Roma ed anche presso i popoli italici la recupe- 
rano; per tale istituzione potevano alcuni magistrati cono- 
scere dei reati commessi contro uno Stato straniero, ed ordinare 
la consegna del reo allo Stato offeso. Però è assai improbabile 
che T autorità dei recuperatores si estendesse anche ai reati 
privati ; sembra anzi che dinanzi al loro tribunale non si giu- 
dicasse se non che di quei fatti delittuosi che avevano recato 
oltraggio o ad uno Stato straniero o ad un legato. Aulo Gel- 
lio ci confermerebbe in questa opinione : « Recuperatio est quum 
« Inter populum et reges nationesque et civitates peregrinas lex 
« convenit. » È certo che le offese ai legati erano severamente 
punite e si soleva consegnare al popolo offeso l' offensore ; e di 
ciò ci fanno testimonianza molti autori tra cui Livio, Appiano 
ed altri. 

Non ci sembra però probabile che si consegnassero i colpe- 
voli di misfatti contro privati; e ciò perchè anche in Roma la 
punizione di tali misfatti era quasi sempre rilasciata all'offeso, 
essendo considerata come diritto di questo. 

Inoltre nella società greco-romana nella quale il potere sociale 
assorbiva tanta parte dell' individuo, lo Stato, mentre in genere 
lasciava impunite le offese rivolte contro questo, come privato 
cittadino ; puniva quelle che nel cittadino tendevano a colpire il 
potere pubblico nelle sue politiche o religiose manifestazioni. 
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Progredita la giurisprudenza romana, mancò la ragione d'essere 
di un istituto giuridico, che si proponesse la tradizione dei rei, poi- 
ché tutto il mondo incivilito; trovandosi sotto il medesimo impero 
non poteva sorgere quest' istituto di sua natura internazionale. 

Le leggi barbariche poi non potevano essere favorevoli alla estra- 
dizione, giacché o il misfatto veniva punito ferocemente nel luogo 
in cui era stato commesso, oppure bisognava rinunziare alla sua 
punizione, non esistendo tra gli Stati barbarici alcun legame di 
solidarietà, e mancando nella rozza civiltà Germanica perfino la 
coscienza del fine etico del Gius punitivo, del che si ha una prova 
nella cotnpositio. Inoltre le immense difficoltà di comunica- 
zione, l'egoismo dei popoli barbari, l'antagonismo tra i loro 
Stati, e le continue lotte, dovevano necessariamente rendere im- 
possibile ogni istituto, che si fondasse su rapporti pacifici tra 
nazione e nazione. 

Nel Medio Evo le leggi feudali furono anche più contrarie 
all'estradizione: in quest'epoca l'asilo giunge alla sua massima 
esplicazione: la potenza della chiesa, i privilegi della nobiltà 
feudale fanno sì che colui che si rifugia in un tempio o in un 
castello si sottrae quasi sempre alla punizione. Anzi i Vescovi 
spesso giudicavano essi stessi dei colpevoli che si erano rifugiati 
nelle chiese, negando con ciò ogni diritto di giurisdizione in co- 
loro che dalla offesa erano stati colpiti. Del resto, come a ra- 
gione osserva un dotto penalista francese, il signor Faustin Hélie, 
tale privilegio/ sebbene contrario ai principii di giustizia, è giu- 
stificabile quando si pensi al disordine dell' età di mezzo, al- 
l' assurdità delle prove, alle angherie cui erano continuamente 
esposti i meno potenti. 

Però ben presto in tutta Europa avvenne una sensibile rea- 
zione, la quale si manifestò forse più vivamente che altrove nei 
nostri comuni italiani, che godendo di una libertà relativamente 
grande si fecero antesigiani di importantissime riforme. 
11 
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In Italia ove le tradizioni giuridiche romane hanno sempre 
esercitato una sì grande influenza, non mai intieramente spenta, 
doveva più facilmente avvenire questa reazione contro i privi- 
legi feudali. 

Moltissime convenzioni furono conchiuse tra i comuni italiani 
onde ottenere la consegua dei rei, i quali, per la ristrettezza di 
questi Stati e per la imperfezione dei mezzi di cattura, riusci- 
vano facilmente a sottrarsi alle ricerche delle autorità giudiziarie 
del Comune nel cui territorio avevano commesso il delitto. Le 
prime convenzioni, più che ad un concetto positivo di consegna 
dei rei, si ispiravano ad un criterio negativo di inibizione d'asilo ; 
solo più tardi cominciarono a stipularsi convenzioni con le quali 
si stabiliva la tradizione dei malfattori. Possono specialmente 
citarsi la convenzione tra Firenze e Siena (1255) e quella tra 
Firenze e Pistoia (1389) (1). 

Importanti convenzioni furono pure conchiuse tra la Santa 
Sede ed i Governi vicini, ed è. degno di nota il trattato stipulato 
nel 1566, nel quale- il Governo napoletano e quello pontificio 
convengono che i rispettivi: ufficiali avranno facoltà d'introdursi 
nel territorio dei due Stati, per catturare i malfattori (2). 

Una convenzione storicamente assai importante è quella sti- 
pulata il 4 inarco 1376 tra il Conte di Savoia e il Re Carlo V 
di Francia. Per essa fu stipulata la consegna dei colpevoli che 
dal Delfinato si rifugiavano in Savoia, o dalla Savoia riparavano 
nel Delfinato. « Considerautes detestabilia crimina et actus ne- 
< farios defectu remissionis delinquentium non factae sine correc- 
« tione debita committuntur. » 

Nei secoli successivi non sono infrequenti gli esempi di con- 
venzioni per la consegna di rei. Però in genere tali trattati 



(1) Tali convenzioni sono riportate dall' Arlia. 

(2) Rocco, Dell' uso e autorità delle leggi del Regno delle Due Sicilie. 
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non avevano reati par obbietta, ma sibbeiie criminr» 'politici. 
Nel 1413 Carlo VI richiedeva al re d'Inghilterra la consegna 
dei fautori dei moti di Parigi. « Bios nobis in urbem nostrani 
Parisiensem sub tuta fide mittere custodia puniendos. » Nel 1174 
Enrieo II d'Inghilterra convenne coti Guglielmo di Scozia' la? re- 
ciproca consegna dei rei di fellonia che» si riftfgiatìsero dall'uno 
nell'altro Statoci). Un simile trattato fii conehiufio tra JEnricò'VII 
d'Inghilterra. e il Governo delle Fiandre per la consegna rispet- 
tiva dei ribelli. Foelix(2) cita pure i trattati (JoUchiusi* da Carlo II 
con la Danimarca, e con gli Stati generali d'Olanda, 1 pei quali il 
Re chiedeva la consegna degl' uccisori di Carlo I, suo padre. 

Però se noi poniamo mente a tutte- queste convenzioni, ve- 
diamo che sono dettate dal desiderio di punire gli autori di 
reati politici, e non da quello di ricondurre sotto la giurisdizione 
dello Stato offeso il reo di un misfatto comune ; oggi lo istituto 
della estradizione, si ispira a principii affatto opposti. 

Le massime dei pubblicisti della nuova scuola del diritto delle 
genti, che proclamavano la consegna dei rei di delitti comuni, 
come dovere internazionale, hanno avuto per effetto di porre le 

basi di un vero e proprio diritto di estradizione. 

« 

Intorno alla metà del secolo XVIII, quando i grandi interessi 
politici, trovato uno stabile assetto pei Congressi di Utrecht, di 
Soissons, di Cambray, non reclamarono più esclusivamente l' at- 
tenzione degli uomini di Stato, sorse veramente il costume della 
estradizione dei colpevoli di reati comuni. La Francia ebbe 
gran parte nella conchiusione di simili convenzioni. Benché non 
scevra ancora completamente da clausole relative a reati politici, 
pure al cominciamento del secolo XIX, si può asserire, essere la 
estradizione accolta da quasi tutte le legislazioni europee. 



(1) Clabke, The Late of Eootrad. 

(2) Broit international prive* 
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Dal trattato di Amiens (27 marzo 1802) in poi, sono moltis- 
simi i trattati di estradizione ; ed il loro numoro si accresce di 
giorno in giorno e si può ritenere, senza tema di errare, che 
forse non vi ha oggi altra istituzione di diritto penale interna- 
zionale, così universalmente riconosciuta ed accolta. Pertanto al 
diritto di asilo, che regolava fino a pochi decenni or sono i rap- 
porti tra lo Stato offeso e lo Stato in cui Y offensore si era ri- 
fugiato, è subentrato il diritto di estradizione fondato sul prin- 
cipio giuridico del dovere comune in tutti gli Stati di coadiuvarsi 
nella attuazione della giustizia. 

Al diritto d* asilo, grossolano avanzo dell'età antiche che con- 
fondevano la santa ospitalità con la più temeraria impunità, si 
è sostituito il principio della estradizione (1) che è il principio 
della solidarietà dei governi contro la ubiquità del male (2). 



(1) Hélie, Tratte de Vinstruction criminelle. 

(2) Rouher, Discorso pronunciato al corpo legislativo, 4 marzo 1866. 
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III 

Li ISTRADINONE NBLLA SCIITA 



v . 



Quasi tutti i trattatisti di diritto delle genti e vàrii autori 
di opere penali si sono occupati di quell'importantissimo istituto 
che ha preso il nome di estradizione da extra e ditto (I) pote- 
stà di giurisdizione fuori del territorio, o come altri, e forse con 
più ragione osservano, da extra e dare (2), consegnare. Quasi 
tutti si sono adoperati a ricercarne il fondaménto giuridico, se- 
gnarne i limiti e determinarne il fine. 

Importante è lo studio dello svolgimento di' questo istituto 
nelle opere degli autori meno recenti. In alcune di queste opere, 
come in quella del Grozio ed in quelle del Pufendorf, ci si avvede 
ancora dell'influenza delle idee feudali, che cozzano con i principii 
della nascente civiltà nostra, principii già chiaramente affermati 
nelle opere di questi antesignani, che propugnano l' abolizione 
di ogni privilegio contrario ai principii di giustizia. 



(1) Nioolini, Proced. penale. 

(2) Merlin, Rep. gen. — Pebsina, Ehm. di Diritto Penale. 
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Non meno interessante si è P esame delle opinioni dei pubbli- 
cisti più moderni ed in specie di quella dei nostri scrittori at- 
tuali di diritto delle genti. Nella varietà delle opinioni loro noi 
vediamo quanto ancora oggi la estradizione, che pure è ormai 
ovunque accolta, sia lontana dall' essere poggiata su'criterii scien- 
tifici universalmente riconosciuti. 

Il Grozio (1) comincia dal porre una distinzione tra i reati che 
colpiscono tutto quanto il consorzio umano, e quelli che offen- 
dono uno Stato od un Principe in particolare. 

Quanto ai primi, ritiene che possano occuparsene tutti gli Stati ; 
quanto agli altri ammette nello Stato offeso il diritto di punire, 
diritto cui lo Stato, che diede asilo al delinquente, non può op- 
porsi ; ma siccome « non è uso tra gli Stati di permettere che nel- 
« l'altrui territorio uno Stato venga ad esercitare i diritti di giu- 
« risdizione, così ne segue che per quello Stato presso cui si è 
« rifugiato il delinquente nasce l'obbligo di punire egli stesso il 
« reo, o di rimetterlo alla discrezione dello Stato richiedente. » 
« Sequitur ut civitas apud quem qui culpae est compertus alte- 
« rum facere debeat, aut ut ipso interpellato prò merito puniat 
« nocentem, aut ut eum permittat arbitrio interpellantis. > 

Osserva inoltre il Grozio che il costume di richiedere i rei 
non vi ha che pei reati gravissimi e per quelli che concernono 
materie pubbliche ; non pei reati di minore rilievo, che sogliono 
in genere lasciarsi impuniti. Conchiude osservando cha, in vista 
dell' interesse sommo che ha la società di non lasciare impu- 
niti i malfattori, ogni Stato è obbligato, se non punisce egli 
stesso i delinquenti, ad accordare la richiesta estradizione allo 
Stato sul cui territorio fu commesso il maleficio. 

Di opinione affatto contraria a quella del Grozio è il Pufen- 
dorf che nel suo libro Dejure naturae et gentium, scrive : « Per 



(1) De jure belli oc pacis, lib. H, cap. XXI, IH. 
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« due ragioni può uno Stato richiedere sodi sfazione per reati 
« commessi in suo danno da sudditi di uno Stato estero; o per- 
« che questo ha sofferto che fosse commesso il reato sul suo ter- 
« ritorio; o perchè accorda asilo ai colpevole. > Quanto a que- 
st'ultima ragiono soggiunge, l'autore: « Se si sogliono consegnare 
« i malfattori rifugiati, ciò avviene piuttosto in conseguenza di 
« qualche particolare trattato, anziché in virtù di una obbliga- 
le zione di Gius naturale comune a tutte le nazioni. » 

Burlamaqui (1) combatte questa opinione del dotto scrittore 
olandese e con sottili argomenti difende la dottrina contraria 
della obbligatorietà della estradizione. 

Egli ritiene che ogni Sovrano, avendo il diritto di punire i 
proprii sudditi e coloro che si resero colpevoli di un reato nel 
suo Stato, avrà eziandio il diritto di esigere che lo Stato, presso 
cui ha trovato asilo il reo, non ponga ostacoli alla punizione 
sua e quindi o infligga egli stesso la pena o consegni il mal- 
fattore allo Stato offeso. 

Nel dilemma ammesso tanto dal Grozio quanto dal Burlamaqui, 
« o punire o estradare y » risiede una delle grandi ragioni che 
fondano la giustizia dello istituto della estradizione ; ma questa 
alternativa non ci dà il criterio giuridico della sua ragione di 
essere. Col porre una alternativa si viene a riconoscere la verità 
dei due termini che la compongono ; e quindi si ammette la fa- 
coltà di attenersi all'uno o all'altro degli estremi del dilemma; 
ora, chi si ponga ad esaminare quali siano le ragioni su cui si fonda 
la estradizione, si avvede facilmente che non vi può essere al- 
ternativa, ma vi deve essere invece un principio unico. 

In sostanza la questione si risolve sempre nella necessità di 
punire il misfatto là dove esso fu perpetrato, e questa è la mas- 



(1) Droit naturel, tit. II, p. IV, 
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sima sulla quale necessariamente si basa tatto il diritto di estra- 

« 

dizione. 

Il Vattel (1) afferma che, siccome nessun Sovrano può tollerare 
che i proprii sudditi offendano i sudditi di uno Stato estero, così 
esso deve obbligare il colpevole a riparare il male commesso ed 
a subire le pene inflittegli, oppure consegnarlo allo Stato offeso. 
Osserva poi che è consuetudine tra le nazioni di consegnare gli 
autori di quei reati gravissimi che sono ugualmente contrarli 
alla sicurezza di tutte le nazioni; il Sovrano che si rifiuta di 
punire il colpevole né vuole consegnarlo, si rende complice della 
ingiuria e ne diventa responsabile, ma se egli consegna il mal- 
fattore, nulla ha più da chiedere lo Stato offeso. 

Questa opinione ci sembra un poco eccessiva poiché il rifiuto 
del Sovrano di consegnare un malfattore non potrebbe, tranne ra- 
rissime circostanze, costituire complicità. 

Anche il Vattel, adunque, ritiene la consegna del reo allo Stato 
offeso un dovere air adempimento del quale questo Stato non può 
rifiutarsi ; dovere che sussiste indipendentemente da qualunque 
trattato, dovere che non cessa che nel caso in cui il reo venga 
punito dai tribunali dello Stato in cui si é rifugiato. 

Tale opinione è seguita da moltissimi scrittori trai quali l'Einec- 
cio, V Homan, il Schmelzing e varii altri. 

Al contrario gli scrittori più moderni non ammettono la obbli- 
gatorietà della consegna se non in quanto essa é stabilita e deter- 
minata dai trattati e dalle convenzioni. 

Di questa opinione è anche il Martens (2). 

Ammette peraltro questo autore una eccezione quanto ai sud- 
diti dello Stato richiedente dei quali suole generalmente accor- 
darsi la consegna anche senza trattato ; 1' autore cita l' esempio 



(1) Précis du droit des gens en Europe, Lib. III. 

(2) Europàisches Vólckerrecht, § 66. 
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della Svizzera e della confederazione Germanica che sovente ac- 
coglievano le domande di estradizione, sebbene non vi fossero 
convenzioni che costringessero tali Stati alla reciproca consegna 
dei malfattori. 

Il Klflbèr afferma che, a meno che non vi sia un trattato 
pubblico, non possa nessuno Stato esigere la punizione per i delitti 
commessi fuori tfél proprio territorio. « D'altra parte, > egli dice, 
« nessuno Stato, eccetto che vi sia obbligato da trattatile tenuto 
« d' accordare la estradizione di sudditi che avessero commessi 
« delitti all'estero e* neppure di consegnare sudditi esteri per 
« delitti o crimini da questi commessi in qualsivoglia luogo. > 

Anche il Foelix(l) professa questa opinione. 

Questo celebre autore di diritto internazionale privato, ritiene 
che debba la estradizione andare soggetta a considerazioni di 
convenienza e di reciproca utilità. Come vedremo questa opinione 
ha trovato uno strenuo propugnatore nel Casanova, il quale 
ha in questa materia pienamente seguito i principii accolti dal 
Foelix. 

Il Mittermajer, nella esistenza delle convenzioni di estradizione 
vede una prova del fatto che questa non è dagli Stati riguar- 
data come obbligazione perfetta, esistente cioè di per se stessa 
prescindendo da qualsiasi trattato che ne determini la osser- 
vanza. Ritiene V eminente, giureconsulto che una consegna in- 
condizionata di chiunque sia da un altro Stato accusato di un 
reato sarebbe contraria al diritto di ospitalità e potrebbe facil- 
mente condurre a misure di rigore, giacché P accusa potrebbe 
essere conseguenza di false vedute politiche, di malinteso zelo, 
o di soverchio timore delle autorità dello Stato richiedente. 
« Inoltre » continua V autore « la mera imputazione non è suf- 



(1) Fratte du Droit Int. prive. 

12 



124 

« fidente ad indurre nello Stato cui si richiede la consegna, la 
« convinzione che quegli che fin' allora tenne una condotta ir- 
« reprensibile si sia reso indegno della protezione accorda- 
« tagli (1). » 

Ci sembra che le ragioni addotte dairilllustre criminalista te- 
desco sieno forse più ispirate a sentimenti di pietà e di cle- 
menza che non a criterii di giustizia ; ora i precetti di questa pos- 
sono talvolta essere mitigati e più benignamente interpretati, 
ma non possono mai essere subordinati e tanto meno eliminati 
da consigli di eccessiva mitezza o di soverchia commiserazione. 

L'Heffter (2) anclje egli è di opinione che, se non vi hanno trat- 
tati, non vi sia obbligo di estradizione ; tuttavia possa questa ac- 
cordarsi anche quando manchino convenzioni, ma che in tale caso, 
debbano presiedere alla estradizione del reo quelle considerazioni 
di convenienza e di utilità, che consigliano in pratica gli Stati 
alla reciproca consegna dei rei. 

Uitiene poi THeffter che, una volta ammesso il principio 
della estradizione, non dovrebbe logicamente farsi alcuna distin- 
zione, meno quella dei reati politici, pei quali il timore di una puni- 
zione sproporzionata al delitto ha fatto adottare un diverso concetto. 

Il Bluntschli afferma (3) che ogni Stato in virtù della sua 



(1) Eineunbedingte Àuslieferung eines jeden der von einem andern Staate 
eines verilbten Verbrechens beschuldigt wird, wtirde mit dem Gastrechte 
im Wiederspruch stehen, und leicht zu grossen Harten ftihren, den leicht 
kann die von dem nachsuchenden Staate erhobene peinliche Anklage das 
Erzengniss eben geltender, politischer Ansichten, herrschender Parteien, 
und eines verkehrten Amteifers, oder, der Angstilichkeit der Machthaber 
sein. Auch gew&hrt di blosse Beschuldigung noch nicht die Ueberzeugung 
dass derjenige dessen Àuslieferung verlangt wird, in dem Staate in wel- 
chen er sich tadellos hisher betrug und ruhig sich anfhalt, des Schutzes 
eich unwiirdig gemacht habe. 

(2) Europ: Vólkerrecht. 

(3) Droit ini. pub. de l'Europe. 
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indipendenza ha il diritto di accordare protezione a coloro che 
si sono posti sotto la sua egida; e quindi l' obbligo di accordare 
la estradizione dei rei non esiste che in virtù di trattati speciali 
o quando la sicurezza generale lo esiga. Quest' obbligo non deve 
estendersi che ai soli crimini gravi e non sussiste, se la giusti- 
zia penale dello Stato, che domanda la estradizione, non offra 
guarentigie sufficienti d' imparzialità e di umanità. Egli afferma 
che uno Stato non possa mai essere obbligato di consegnare coloro 
che si sono rifugiati nel suo territorio, ma che è solo tenuto d'im- 
pedire, che i rifugiati non abusino dell'asilo di cui godono. per mi- 
nacciare l' ordine pubblico e la sicurezza degli altri Stati. 

Veniamo ora agli autori della scuola americana e di quella 
inglese. 

Il Wheaton (1) ritiene necessarii i trattati per fondare il di- 
ritto di estradizione. 

Lo Story (2) propugna la estensione del diritto di estradizione 
e la fonda sui diritti scientifici . Osserva l' eminente pubblicista 
americano che il diritto di estradizione è una conferma del do- 
vere morale che gli Stati hanno gli uni di fronte agli altri, di 
elevare il sistema della repressione mutua dei crimini all'altezza 
di una obbligazione legale. 

Il Eutherfort (3) riconosce nella nazione offesa il diritto di richie- 
dere la consegna del malfattore onde poter punire questo in quel 
territorio nel quale egli ha commesso il reato; diritto che lo Stato 
offeso dal misfatto può anche sostenere con la forza, qualora alla 
sua richiesta fosse stato opposto un rifiuto. 

Lord Brougham, in un discorso pronunziato alla Camera dei 
Lords, diceva che non poteva comprendere come tra due nazioni 



(1) Slements de droit Int., Voi. I. 

(2) Commentaries on the Constitution of the U. L of A. 
(8) Institutes of naturai lato, Voi. E, e. IX. 
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possano sussistere quelle relazioni che debbano esservi tra'popoli 
civili, quando tali nazioni non abbiano il diritto di pretendere la 
consegna di quelle persone, che hanno commesso un reato sul ter- 
ritorio dell'una e si sono rifugiati su quello dell'altra. 

Lord Campbell è d'avviso che sia indispensabile una legge ge- 
neralmente obbligatoria per tutti gli Stati, per la quale ogni paese 
sia costretto a consegnare sulla dimanda dell'altro, tutte le per- 
sone accusate di reati gravi, purché non politici. 

Il Phi Ili more fonda la estradizione, non sopra una obbliga- 
zione giuridica intercedente tra i varii Stati, ma la ritiene una 
mera questione di cortesia, a matter of comity. Però, come os- 
serva il Calvo, il Phillimore viene a riconoscere implicitamente la 
esistenza del diritto di estradizione, opponendovisi qualora vo- 
glia estendersi ai reati di natura politica (1). 

I pubblicisti e gli statisti inglesi ed americani sono adunque 
generalmente assai favorevoli alla estradizione ; e se ne intende 
agevolmente il perchè. Le leggi penali inglesi ed americane do- 
minate dal principio di territorialità, ritengono essere la estradi- 
zione necessario complemento delle leggi punitive interne; e 
questa, è, a nostro avviso come più volte dicemmo, la vera, la 
fondamentale ragione d'essere dello istituto della estradizione. 
Ammessa la teorica della universalità di giurisdizione delle leggi 
penali, cessa la necessità della estradizione; e ne abbiamo una prova 
negli scritti di quei pubblicisti che accettano francamente la teo- 
rica di exterritorialità delle leggi punitive. I fautori di questa 
teorica vengono necessariamente a combattere l'istituto della 
estradizione. 
Così, ad esempio, il signor Pinheiro-Ferreira (2) afferma che 



(1) Le opinioni degli autori americani ed inglesi sono per la massima 
parte riportate dal Calvo. 

(2) Cours de droit public interne et externe f sec. II, art. III. 
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non è possibile di trovare alcun pretesto per fondare il diritto di 
estradizione giacché, dal momento che il colpevole è andato a 
cercare un asilo all' estero, non può esserne discacciato ; però può 
essere chiamato dinanzi ai tribunali del luogo nel quale si è ri- 
fugiato* Ritiene poi T eminente giurista portoghese, che il mal- 
fattore, dal momento che ha toccato il suolo di uno Stato estero, 
si trova. nella identica condizione dei cittadini dello Stato, e 
quindi, mentre è tenuto ad adempiere tutte le obbligazioni a 
questi imposte, deve godere altresì di tutti i diritti ad essi accordati. 
Le leggi penali non puniscono il colpevole perchè, commettendo 
un reato, ha offeso un tale od un tal' altro Stato, ma perchè po- 
nendo ad effetto il reo disegno, ha attentato, nella persona della 
sua vittima, alla stessa umanità : dunque egli è giudicabile di- 
nanzi a tutti i tribunali ; tutte le giurisdizioni avranno diritto di 
punirlo. 

Tarii altri autori negano ogni diritto di estradizione, ravvisan- 
dovi alcuni il pericolo di colpire innocenti, altri quello di commet- 
tere una violazione della libertà personale. 

Però gli odierni pubblicisti, meno rarissime eccezioni, sono fa- 
vorevoli alla estradizione. 

' Esaminiamo ora le opinioni dei pubblicisti nostri, anche essi 
quasi tutti. concordi nelF ammettere l'istituto della estradizione. 

Cesare Beccaria (1), continuamente preoccupato delle imperfe- 
zioni e della crudeltà- delle leggi di rito penale in vigore negli 
Stati europei all' epoca in cui egli scriveva, sempre inchinevole 
a sottrarre i malfattori alle punizioni Spesso feroci, ritiene anche 
egli utile la estradizione, poiché « la persuasione di non trovare 
« un palmo di terra che perdoni ai veri delitti, sarebbe mezzo 
« efficacissimo per prevenirli. » 



(1) Dei diritti e delle pene, cap. XXI. 
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I pochi autori italiani, che scrissero nel nostro secolo intorno 
al diritto delle genti, non si occuparono iti genere della estra- 
dizione ; le opinioni dei nostri pubblicisti* su questo soggetto 
debbono perciò cercarsi nelle òpere di scieitea penale. 

II Rocco (1) ritiene che benché la estradizione non sia : am- 
messa nel puro diritto delle genti, deve nondimeno accogliersi, 
avendo per iscopo la più focile punizione dei reati ; soggiunge 
che, o per effetto di trattati, o per reciprocazione di diritto o 
di fotto, suole la estradizione ordinariamente concedersi dai po- 
poli più colti. 

Il Carrara (2) proclive alla teorica della universalità di giurisdi- 
zione, ammette la estradizione più come usanza transitoria finché 
non si raggiunga il cosmopolitismo delle leggi penali, anziché 
come obbligazione giuridica che tragga fondamento dai principii 
di diritto naturale. 

Il Casanova (3) è d'avviso che la estradizione non debba ac- 
cordarsi se non che pei reati gravissimi, e ciò perchè essa si 
fonda, secondo l'opinione di questo autore, su meri criterii di 
utilità e di convenienza; afferma che il colpevole, avendo solo 
peccato contro le leggi del proprio paese, non debba essere 
turbato quando vivendo in Stato straniero non commetta ivi 
infrazioni alle leggi locali. « Oltreché bene spesso -accade che 
« chi per aver commesso alcun delitto esula dalla patria o da 
« altro luogo qualunque, reca* altrove molte e rilevanti utilità. 
« Or volergli negare V asilo sarebbe cosa non solo ingiusta, ma 
« perniciosa. > 

Però, queste ragioni che ferebbero, se attuate, prevalere alle 
esigenze della giustizia criterii di soverchia 1 ftietà o di gretto 



(1) Rocco, op. cit. 

(2) Corso di Diritto criminale. 

(3) Del Diritto internazionale, voi. IT. 
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interesse; sono dall' autore accolte solo quando si tratti di viola- 
zioni meno gravi. Quando poi egli si pone a considerare quei mi- 
sfatti che scuotono le fondamenta di ogni civile comunanza e che 
portano il disordine e lo spavento in uno Stato, non può non ri- 
conoscere la necessità della estradizione. Tuttavia anche in questo 
caso fonda l'autore la estradizione più che altro sulla reciprocità. 

Ora questa potrà essere a nostro avviso una delle caratteristi- 
che della estradizione, ma non può esserne il fondamento : non 
può confondersi lo adempimento di una obbligazione giuridica con 
la obbligazione stessa. 

Non cade in questo errore il Borsani, (1) il quale ritiene che 
la estradizione poggia sull' interesse reciproco delle nazioni di 
coadiuvarsi vicendevolmente, affinchè la giustizia sociale rag- 
giunga in ogni caso il proprio fine... « Se lo Stato non avesse 
« modo di esercitare la propria giurisdizione, anche nel caso in 
« cui il reo abbia varcato i confini dello Stato, il corso natu- 
« rale della giustizia sarebbe non di rado arrestato con grave 
« pregiudizio della società. » 

Il professor Pessina (2) fonda V estradizione sull' obbligo che 
hanno tutti gli Stati di coadiuvarsi nell' adempiere il comune 
mandato della giustizia sociale; e come più si va riconoscendo 
una giustizia comune superiore alle nazioni, più deve essere ri- 
conosciuto come debito di giustizia internazionale, che si stipu- 
lino trattati fra le nazioni per soccorrersi a vicenda nella pu- 
nizione dei rei. 

Questa dottrina dell'eminente penalista napoletano ha un grande 
valore scientifico; in essavi è una base etica che manca od è forse 
solo imperfettamente accennata dagli altri scrittori. 

In che altro infatti può legittimamente porsi il fondamento 



(1) Cod. peri. it. cofnm. 

(2) Elementi di Diritto penale. 
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dello istituto della estradizione, se non nella necessita assoluta 
che vi ha in ogni Stato di ristabilire efficacemente l'ordine 
turbato, col fere sì che il reo sia ricondotto dinnanzi a' suoi 
giudici naturali? Ed a ciò provvede la estradizione per la quale 
la punizione del reo è certa: E questa certezza è sommamente 
utile poiché non è nella gravità della punizione ma bensì nella 
inevitabilità sua che risiede tutto il prestigio delle sanzioni 
penali. 

Il prof. Fiore in una sua recente opera sulla estradizione af- 
ferma che gravi inconvenienti possono nascere dalla stretta osser- 
vanza del principio attualmente in vigore, di ' non potere uno 
Stato, indipendentemente dalla esistenza di trattati, esigere la 
estradizione di un malfattore, poiché con ciò si viene ad accor- 
dare ai delinquenti fuggitivi una protezione, un privilegio per 
quei reati che non sono compresi nella convenzione. È bensì vero 
soggiunge Fautore, che per reati enormi, per crimini di straor- 
dinaria scelleratezza, sogliono le moderne legislazioni ammettere 
anche la potestà punitiva dello Stato in cui il colpevole si è 
rifugiato. 

Senza occuparci qui nuovamente di tale questione, di cui già 
trattammo altrove esaminando F ammissibilità di questa promi- 
scuità di giurisdizione, aggiungeremo soltanto che se la esten- 
sione della sovranità giuridica a fatti avvenuti fuori del territorio 
dello Stato ovvierebbe al pericolo della impunità, accorderebbe 
una protezione al reo, poiché la pena è in genere più mite ove essa 
è meno vivamente reclamata. Questa protezione poi si muta addi- 
rittura in odioso privilegio per quei reati meno gravi ai quali 
non si estende il diritto punitivo dello Stato in cui si è rifugiato 
il reo e che non sono compresi nelle convenzioni di estradizione. 

L'esame delle opinioni dei principali scrittori di diritto delle 
genti e di diritto penale che si occuparono della estradizione dei de- 
linquenti, ci mostra quanto gli autori sono discordi nelFaddurre il 
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fondamenta neNegnare iliotà^ynelidf^iTKMmaare il ^ 

importantissimo iettato, del diritto «penale iateroazioaaie. »• : ; - 1 r 
Se eccettuiamo quei pubblicisti -che^ mme il Pinheiro^areeiifc, 
lo -Sehmalz ed alami» altari^ negano ; tósolutamenten og*i •diritto ; di 
estradizione, ci sembra possano le opinioni degli autori Sfociai- 
mente dividersi in cinque grandi categorie. 

I. Autori, i quali ritengono che il fondamento della estradizione 
risieda nei principii della giustizia universale, neir interesse che 
hanno tutti gli Stati a che i malfattori siano puniti. Questa scuola, 
che proclama la obbligatorietà quasi assoluta della estradizione, 
ha trovato fautori in Grozio, Burlamaqui, Vattel, Kluit, Clarcke. 

II. Autori, che sostengono che la estradizione si fondi unica- 
mente sopra quei doveri di cortesia che debbono intercedere 
nelle relazioni tra Stato e Stato, come il Clay, il Phillimore e 
varii altri. 

III. Autori che basano la estradizione sulla convenienza e sulla 
utilità che vi ha nella consegna del reo ; di questa dottrina op- 
portunista, che raccoglie intorno a sé molti seguaci, sono fautori 
il Pufendorf, il Martens, il Kluber, il Billot, il Wheaton. 

IV. Autori che affermano essere la reciprocanza, la base del di- 
ritto di estradizione; professano questa opinione il Foelix e il 
Casanova. 

V. Autori che fondano la estradizione sul principio della neces- 
sità negli Stati di assistersi reciprocamente nella tutela del- 
l'ordine giuridico universale. Questa dottrina, la quale non esclude 
la conchiusione di trattati, è quella seguita da molti tra i più dotti 
penalisti odierni come il Mohl, il Bluntschli, THélie, il Pessina 
il Fiore; in sostanza si avvicina assai alla teoria propugnata 
dal Grozio, dal Vattel e dai principali pubblicisti della scuola 
antica. 

A nostro avviso essa raccoglie maggiore guarentigia di verità, 
poiché eleva il concetto della estradizione al disopra dr ogni 

13 
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«iterioi (U - oonveiH«wa e di utility di ogni idea di mera, .cor- 
tesia o di semplice reciprocità, e fa risiedere il fondamento 
di questo istituto ' in quei «tessi dettami che infermano tutte 
quante le istituzioni giuridiche, nei* prineipii, cioè, della giustizia 
assoluta. 
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liB FONTI, DEL DIRITTO POSITIVO D'ESTRADINONE 
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La estradizione è oggi minutamente regelata dalle Convenzioni 
e dai patti che gli Stati eonchindono per determinare e preci- 
sare sempre più questa importante consuetudine internazionale» 

Tutti i Governi hanno intesa la necessità di stringerai in co- 
mune difesa, onde fere argine alla malvagità dei delinquenti, 
ed hanno perciò cercato di renderne per lo meno aasai difficile 
la impunità ; ed è questa necessitò sempre più impellente per la 
crescente facilità di sottrarsi all'azione {«nitrii» della giptinia. 

Ond'ò che nei Tediamo le «ontenaiotìi di eslmdmìoBe laotti^ 
plicarsi di giorno in giorno vanti, in aieu ni StiUi, sorgere appo- 
site leggi che ne preserireno le notino, na daterimnamo ?)a osten- 
sione, ne facilitano l' applkauoBOb 
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Essendo nostro obietto il considerare la estradizione , ptò pac* 
ticolarmentè nelle relazioni tra il 'nostro Stato e. gli altri Stati, 
ci sembra pregio dell' opera l'enumera* le eoBiernsioni che il 
Regno d'Italia ha oohohinso cécile altre Barioni, # che for- 
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mano per noi il Gius positivo, per così Sire il nostro jùs òómune 
extraditionis. 

A questa enumerazione delle convenzioni conchhise dal nostro 
Stato, premettiamo un breve esame delle leggi speciali che in 
alcuni paesi regolano lo istituto della estradizione, leggi che in 
sieme ai Trattati ed alle Convenzioni ne formano le fonti prin- 
cipali. 

Leggi speciali. — Hanno tali leggi il Belgio, la Gran Bret- 
tagna, il Regno dei Paesi Bassi e gli Stati Uniti d'America. 

Belgio. — La prima legge che dettò norme fisse intorno alle 
condizioni necessarie della estradinone, fd la legge Belga 1° ot- 
tobre 1833. In essa si stabiliva che la reciproca consegna dei 
rei potesse solo accordarsi ò richiedersi pei crimini gravissimi. 
Soltanto sette erano le categorie di reati che potevano formare 
oggetto di estradizione. In questa legge noi vediamo già chia- 
ramente definiti quei principii, seguite quelle norme, che sogliono 
òggi ftrftorìarie generalmente i moderni trattati di estradizione. 
Oosì'hoi vediamo che essa eccettua i reati politici, e quelli con- 
nessi con la politica; stabilisce che ilreo'possa solo esser giudi- 
cato e "pmiito per -il- 'tato pel quale la estradizione fti richiesta 
ed 1 'Sbordata, (She la ^scrizione dell'azione penale libera^ il 
GtfVWno dfrll' obbligo dì consegnare- iì 1 reo ecc. ecc.; varie -altre 
lmStelzfotti : èd eecemDni ; «meisèb questa legge, eccezioni che fii- 
Wntràe&olfe' dalle*; legislazioni europee, e che avremo occasione 

di'bsataTtfafetoei' «orso di questo' nostra trattazione . ■ 

- 'Nel 1956 n fu , ìWitrtiia; ;i Utaa Ttiodificawene importantissima alla 
lég^'M W&&- ammettendo la, cohceeskrae di estradizione anche 
per coloro che attentarono alla vita del capa di «no Stato, o della 
sta' tortiglia, ^neftte «rimine, che per la legge» 1833 rientrava 
àfellft tttégoHa dei -Usati' esenti • da estradizione/ perchè di natura 
politica,' fa compreso taraci crimini «ornimi nella convenzione di 
eMJradizione eonchmsa^^a il'Beigio e la Francia, nel 22 settem- 
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bre* 1856. Causa ài questi modiÉcarionefa>ii desiderio del fio- 
verso Imperiale di Frauda il quale, dopo gK attentati contro la 
vita dell' Imperatore Napoleone HI* voleva impedire che per 
l' avvenire crimini di questa specie sfuggissero alfe severa pu- 
nizione che la Stato, ferito nella tua sovranità stessa suole in* 
fliggere agli antori di tanto mìsfette. i 

Questa disposizione fa dipoi introdotta in varie convenzioni -di 
estradizione dalla Frauda conchiuse con altri Governi e infine 
accolta da quasi tutti gli Stati europei. L'Italia non la volle mai 
accettare perchè per legge nostra l' attentato contro il capo dello 
Stato o la sua famiglia, riveste carattere politico, e quindi non 
può per tal reato accordarsi estradizione. 

La legge belga, ha la seguente disposizione: «Ne sera pas 
« reputé delit politique ni fait connexe à un semblable delit Fat- 
« tentai, contro la personne du chef d'un gouvernement étran- 
« ger, ou contro celle des membres de sa famiile lorsque cet 
« attentai constitue le fait soit de meurtre, soit* d'assassinai, 
« soit d'empoisonnement. > 

• La legge 1833 fu grandemente ampliata da quella 15 marzo 1875, 
che è la legge di estradizione attualmente vigente nel Belgio; co- 
mincia questa dallo stabilire quali siano i reati per cui il Governo 
può consegnare coloro» che ne sono ritenuti gli autori; enumera 
più di 30 categorie di reati pei quali è ammessa la estradizione; 
essa è accordata anche per il tentativo, qualora questo sia pu- 
nibile in virtù delle, leggi penali belghe; stabilisce poi quale 
debba essere il procedimento della estradizione; detta le regole 
che debbotìe osservarsi per l'arresto ordinario, e per quello 
iV urgenza <- e infine statuisce alcune massime intorno alla con- 
segne delle carte e degli altri oggetti appartenenti all' individuo 
richiesto. * ..■.]*-■;.- 

G**h Brittàonàv — ISextmdiciion od, 9 agosto 1870, con- 
tiene ìq genere tutte quelle regole- e quelteecoemoni eh*» te no- 
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dentò legislaaiotti hanno introdotte neil' uso delta- efitradteiow^ 
dettale nome alle cfoali debbono conformarsi i Trattati 4i eetar 
dixione che ia (Iran Brettagna «OBduude con gli; al tri -Stati. 
Vi si contengono disposizioni -assai particolareggiate alatóre 
alla procedura della estaadiaione* tanto di fronte alle* State ri* 
chiedente, quanto di fronte- all' individuo, richiesto* È unito a 
questa legge un atto addizionale che enumera phY particolar- 
mente tutti quei 'reati ohe possono formare : oggetto di esfatt» 
diaione. ■ ■' ■.»•» .■>».■ 

Paesi Bassi. — Nella legge 18 agosti 1849^ ^latita shgli 
stranieri, vi erano anche disposizioni e norme intorno alla eoa* 
segna dei rei rifugiati nel territorio neeriandese ; furono in parte 
sostituite dall'attuale legge di estradinone 6 aprile 1875. Ootne 
quella del Belgio , comincia tale legge, dallo enumerare i reati 
pei quali può esser concessa la estradinone, ammettendola* anche 
pel semplice tentativo, nei cadi nei quali secondo il codice •pe- 
nale neerlandese il tentativo è pimibile. Contiene regole relative 
alla procedura, statuisce le norme da osservarsi quanto all' ar- 
resto e agi' interrogatorii dello straniero richiesto ; detta poi 
norme speciali intorno al giudizio di quel reo che, dichiarando 
di essere cittadino olandese* invocasse la giurisdizione patria, per 
essere secondo questa giudicato. Oonohiude dichiarando che le 
disposizioni in essa contenute non sono applicabili nò ai marinai) 
nò ai disertori. :■ v-.. f • : .. ■• . .. •■ . • .- — 

Stati Uniti d'Amebica. — La legga relativa alla esecratone 
dei Trattati di estradiamone pei malfettori rifugiati nel territorio 
della Unione, porta la data' 12 agosto 1848. Questa legge fe 
però successi vamente emendata e semplificata con gli atti; 22. gin» 
gno 1860 e 3 marzo 1869. Questi atti non contengono che dispo- 
sizioni di mera procedura dettando solo regole intorno all' ar- 
resto, alla detenzione dell'individuo richiesto e aUe^nottne* di 
condotta per gli agenti incaricati .dell» «ooaegiMk La regale 
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intorno atta qwBtàndei TOatì ♦p«srwbtìi di: eàatdtròone^e: snelle 
relative» «Ue^pèrsrtieiche' powone' » .^iie^ ànatra soggette/ non 
vengono stabilite da tali; attv »* si stipulane Tolta pw volta 
nelle singtlet ooov eira oni che Ja Unione cenehiude «m >gtt> altri 

/ Tendenza edieraa è di render* sempre più particolareggiate le 
dispamitmi relative * alla estradiamo^ rendendo queste sempre 
più istituzione di Giure intorno e comprendendovi non solo le 
norme di procedura, ma anche le varie distinzioni dei reati sog- 
getti all& estradizione^: nonché la determinazione delle guarenti- 
gia. <&e. debbono presiedere alla ^consegna dell'indi viduo estradato. 
Molti iccittori' contempcrane^ tea i quali anche il prof. Fiore, 
veggono in questa affermarono del diritto' di' estradizione per 
virtù di apposite leggi, ima delle necessarie riforme per il suo 
progressivo svolgimento. Certo, lo avere dettato leggi intorni, a 
questi materia, ehe dapprima > ern quasi unicamente considerata 
come. mera consuetudine, bar contribuito' a fere della estradizione 
uno degl'istituti più importanti del diritto penale internazio- 
nale anche per quelle stesse legislazioni che dapprima erano 
più restìe ad accettarlo. Però, forse in uno stadio più inoltrato 
di sviluppo, del Gius di estradizione, potrebbero le leggi interne 
essere di ostacolo al rapido processo di evoluzione al quale me- 
glio si adattano le Convenzioni. Ed invero una legge interna 
esige sempre, 4 più specialmente* negli Stati retti a Governo rap- 
presentativo,; il concorso di : molti fattori. Essa non può perciò 
essere Mimante» modificata e quindi non può seguire tanto ra- 
pidamente le aspirazioni della scienza quanto le convenzioni, che 
in sostanza si basano principalmente sopra il reciproco accordo 
éei-4Mg#matoH^i.>> ■=-...■ • .■ «./■ ■ - 

■ ;Nelio stato in oui attualmente trovasi la questione della estra- 
dizioiuty sarebbe desiderabile che tutte le nazioni valessero regolare 
con tieggi* interne qmsta natevi» * ne sancissero le aorm^ fon- 
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dementali; per taf modo si avrebbe in ogni Stato uà apposita 
legge la quale farebbe rilevare maggiormente il criterio giuri- 
dico sai quale si basa la estradizione. 

Convenzioni. — Gome già vedemmo nei nostri 'toreri tenni 
storici, le prime convenzioni di estradizione, nel senso in cui 
questa è oggi intesa, non si conchiosero se non verso la metà 
del secolo passato e specialmente per opera della Francia che 
convenne patti relativi alla consegna dei delinquenti nel 1736 
con l'Olanda; nel 1759 col Ducato di Wuriemberg; nel 1766 
con 'la Spagna e nel 1778 Analmente con l' Elettore di Treveri. 

Nei Trattato dell' 11 marzo 1778, tra la Spagna e il Portogallo, 
questi due Stati all' art. 6, s' impegnano di accordarsi recipro- 
camente la consegna dei disertori e di coloro che si fossero resi 
colpevoli di attentati contro la vita economica dello Stato (falsa 
moneta, contrabbando, ecc.) 

Importanti pure sono le disposizioni contenute nel Trattato di 
Amiens che apre la lunga serie dei patti relativi alla estradi- 
zione convenuti nel nostro secolo; per tale Trattato conchiuso 
il 6 germinale dell' anno X, (27 marzo 1802) tra la Francia, 
l'Inghilterra, la Spagna e la Repubblica Batava, si obbligano que- 
sti Stati ad accordare reciprocamente la estradizione dei rei, o 
accusati di crimini di assassinio, di falso e di bancarotta frau- 
dolenta. 

« Art. XX. Il est oonvenu, que les parties conctractantes sur 
les requisitions faites par elles respectivement, ou par leurs mi- 
nistres ou officiers dùment autorisés a cet effet, seront tenues de 
livrer en j usti ce les personnes accusées des crimes de meurtre, 
de Msification ou banqueroute fraudolense, commis daas la juri- 
sdiction de la partie requérante, pourvu que cela ne soit.ftit que 
lorsque l'évidenee du crime sera si bien eonstatée, que tafr lois 
du lieu ou l'on decouvrira la peTSonne ainsi accusò* auraient 
aùtorisé sa detection et sa tradactioa devant la justice, au cas 
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à*iì* \r*4*Am<m m\m fm)rt fct&#ha^et4w<w^ mukt 

ront la requisì tion. Bien eqtqMlfu q^e (»t articteKfteifegpr^^n 
aucune manière les crimes d^ ^mfu^r^ ; ée; » faljMAoMPic^t wr>de 
banqueroute fraudoleuse, ooiftp^jusk* ^u^f^ur^ weat ^ > l^/xmclafiion 

de ce traitérdéfi»iti&,*H K«;> >n*\M/'. .,»;j) invlni;*) mur m-'j 
L' era di pace che seguì alle guerre M^WHPWQ mm$ i«aodo 

i popoli tra di loro fece pyi?i.Aeii^e,flii:pece»siteid^te 4àfena.$o- 
Ufcta muto* H»l&ttori, /ito: ripunto &U>' estero .l«»7W!auo «ivi 
ii^uiwn^i^ l*igiustif4a py»itw& dello S&to efifoaQ., Sewp» più 
vennero i Trattati e le Convenzioni aventi per iscopo la tìmaegna 

egtoddDdtei; ^ Bur^pA^nftw^ 

oggi non v'ha popolo cnvjte^^hd ««Wrrsiftjlejga^ ^(^TWiaioiii, 
ohe • ftwiiitnttnta regolalo la estwJifcotier.dW delincati, . , ^ > 

In Italia U,d*ritte<i4i «stiaiMtt^ 
Uieri è' Oggi deteipio$tod^ffikfa im^^rmmom^!^ :) 

Già prima dajJa^pnifitftWWd, h WttttfOTMVi <kHa pegola 
ay£f«itti»<KXMh»ufii cteaiii loro^e $pà naai^i^fsIbj^eualiHip&ipQ^he 
Convenzioni. : « ;i u-; i.ì..fin- - {:i i -..'^.fut. . 

sto 1856, che si estend^a-fe^^.-piaif^tW; qp»»to ^ |ii wr- 

t»rt;<|Kli^.viii«mM Mto .tìt-Ttwtfetos^c^aa^iwwift'ilel 

14 giugno 18A6|(*4a«)fe--.4Mi j'jARstw^^l t 2^4ioem^ il§4&, 
no&clifc Wki£tìmm*iw* «m igli'SWi tfttii* 4'Ai»to«4;ì: » 

li Granducato di-i%oemNfe. *v } aY*ijCmepjow , co» -l'Austria 
(28 4g«wterl8$l)j;Q 4tìU* fFrawMM «rttewlwe l&Wt), ■.,..: .;• 

Il Governo Pontificio aveva una, Ck>BFe^iop6 co? jja #wteia, 
ed -ima c^i IWgi^-ìiteUe f du^ Si^li^t ilV „ l;: n ;:-. »ìk ;m j 

Il Ducato di FBnqa mm* tyywmwiwn MwpWQ Austriaco 
(3 Itigtó* JS18)* fttOQft 1* Bia90Ìii!^.genwft:18&?).*M: : ■. 

Tutti questi Trottati ^ewwwo^licegw 
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gii Stati «flw'tt'aKévMio '«htratti, e Boto finsero itt^vi^re i 

Trattati €0fi«tó«8i -da* 'Régno ^Stirde^^tf'ie^iiWtettostér** 

■ •OmiÈk'Vmdkf^B «aggio -¥888)? «■"'•■ .iu» i -i-«iiii.-.i i-i .";••■ 

•CfeB r HftlW» (6'|finga*'1«88)^ '•"• *• ■?•'■«.■"-:! Min-js 

■ConfeS». Sedft^lÌ-nttÉb-48^)''''' ."■»■■■!• funt ■»:.i-i.utn;w* 

Con vani Cantoni della Svizzera (28 aprito'i8é&) ; - 1 '* 1 "•' :n 

■CW = Belgio (2*. g«nn«e 1868) ;-- ; '■ : *i '*• ••"«* J 

Owli Spago*» (« settembw» 1859);*: •■■»• vi *•■ - ;1 ' "»i-i : 

Qo«#tt'Ti*ttati,' ad eccezion® di quello toitóhìiiBO contesi Sbtty 

faróBMJtWtW rinnovati, ed oggilùI'I^ia^vigO&fc'ld^ueTitiiCto^ 

veòàoni 1 ".'' -'i-v-i .•'■" im 'i; -.: < «>*\-i . # .-» ~'i •.: jj^-'ir/. ì i ivi-ìi-.- . 

Convenzione wl Gorelli» di Mattai, etachiusa -it&auufto' 1663^ 

Gontenziene «ol Rrintópatò^fli:* 'Mòtefeo,. «oachhèa 'tf'S&Mlr» 
zo ; Ì868j swtificatàil 1© n»iggiO'il866; : - •:••••■ •*'< » «;••« ivs'» 

OonvKiHsiene col Regno UAit» di Svezie- Notreg^^^iiH* 
il 3e^ttwìubre'1846^atific^iì-3'.6<m>nibi«0)1866i' .<r.*;i v> 

Convenzione con 'gli Stati 'UHÌti>''d'Àniefica,i'ci(Mcliia8« , - , U 
28' mano 1868, ratificata fi 17 settenrt*e<'1868; <■■ •• • •••< 

Con venBione eolRegno di Spagna, cOtì«hwea 41 *»gi»gi»ili868| 
ratificata il 13 gennaio 1869; .;r:-\B.-»*ir«^ 

Convenzione eoMa^cfcfedòntttoné 1 Svizzera} oohehhUtt il 1 2& >tu- 
glio>1868, ratificata 11' l^taaggfe"*8é»; » "»*• :■■ ■■■*> •■'■■"•' i ••»• 

Convenziono con la Monarchia Austro-Ungarica, oonchiasa »ii 
27 febbraio '4869, ratificata'il'17 iMtggib 1889?* '•" ■ «■*»«* * ■'• 

Convenzione col Regno dei' Paesi 'BaaBl 1 , conclfltóèa^ll' 2* itoh 
vembrè 1869, ratifiwita il 29- 'génnaio'-'lSW ; '"' '■ " : " ' n ■ ' ' l 

Convenzione coH'Im^éTO Franees^'cdnctóoBa'il f 2-maggto -1670, 
ratificata il 88 gregne 1870;'" ; '' " : = ■■■"» " 

Convenzione coli' Impero di' ^«Bsia, "coBcHiusa- il ; 1/18 : «a^t 
gio 1871 , ratificata il 26 'luglio f 17 agosto -1871 ; ■ i - ■ . , »- ' ' m 

Convenzione con là Repubblica ; di €laatìniala,'«0ncfafa8a f il 
25 agosto 1869, ratificata il 18 settembre 1871; 
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27 marzo 1872, xatìfi^ftk U ^ *HW*k'l#?2?) ; ^. Itf ,>ttn .^hii:- 
..CJojwenzione eoa ri* ^uihWjì(^di,)8;,f(Sa|.TaéM^ -, «olieWnsji il 
29 marno 137}, .ratificata ;i^ ^1 ( fa^j^tembnw- J$93^ >. -:. ; r .-.; .j ! 
. . Convenzione col 3egno Umt^d^Gnw^ri^fiV^**^ 
il ,5 febbraio =1873, ratificata U-lftimarw- W73fti;ii.-Y ; .r,-i»^, 
.!^mreiH}ione .qali;<fppeio .TW r ,B*a8»lej>eoBebiw» ; ,U 12 novem- 
bre, l&i&i ratificai» il 29 aprile, lSB&;,.r ■•!,; ..►:,.•,«;: .:;•.. i« -j-/, »<•.•: 
Convenzione, . con il Bagno, ,di f .Danimarcaj ■ copCBjiupa. H cl9 f ;l»- 
gi|o ,iS7à, latì^cata» il .18 ^tt^mta«.^H7^^. ,-:.,-• ,, <i«. ( f...:.[ 
. , f tynv^ione, ooa. ¥ Imflerqiel-.Mes^o, ootvcbùW*. ^ 47- 4ÌPW-- 
Jbre. 187$,. .ratificata jl 30 : (»pipd$.:l^?4^... > ■ vif... n! o ■.iwixif.fnte' 
. , .Ooi^n^ntf «4 iBegnp^Ji^eJ^jteoaidMwaÀl U» gonaaio* Ì1875, 

.Ckin,yea>pone l( otìn .J^ $wtj$li$a i^i, C^t^rio», ^owbiiw», il 

6 alaggio 1873, ratificatagli* «rjle^Tà *,,,!,, t-.l '.v;-.W?fw>f!i 

Convenzione con la iìepiibbli^-4ii,#04tfuw;^neWH8ai&jl5 

giugnQ.:18flfl,.«atÌfifiats #, M .lugti» J^fo.'f.r. «sn-.t-.i.-iwrt 
«i tyJHPNwe. J^ Jj^o,rifti,ft#tòs wntfMW». ,Hr . WJff- «»of*nv 
tee 4877, iinffttifiwU ^^VWW«iftv4^, j i«Nirirt*i-rfrti<r *i*!< >-<"•- 

Convenzione col Beg^^i^tlfli^», i<#ttpbisea;iiilr I8>.«nfif- 
7,o 1878, ratificata il 25 aprile 1838; 

Convenzione col Granducato di Lussemburgo, eonebiusa il 
25 ottobre 1878, ratificata il 7 marzo 1879. 

Queste sono vere Convenzioni di estradizione. Ti sona inoltre 
dei patti relativi alla consegna dei rei in varii Trattati di ami- 
cizia e di commercio concimisi dal nostro Stato con altri Stati, 
come pure disposizioni relative alla reciproca estradizione dei 
malfattori nel Trattato di navigazione con Y Impero Cinese (ar- 
ticolo 22) e in quello col Regno di Siam (art 10). 
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' Wk è nostro compito l'esaminare partieòla^giatarindntó totte 
queste Convenzioni. Del resto tutte quante fri ispirano a quelle 
norme fondamentali; a quéi pri*el]Mi cardinali etri tatti 'gli Stati 
sogliono attenersi nella prtttka della eetradMone. 

Ifólle Convenzioni «he'le Nazioni hanno tra loro conchiùse, 
nelle leggi speciali che in varii Stati reggono l'istituto della 
estradizione riscontriamo una certa conformità della legislazione 
positiva; vediatìno che nel dettare le norme regolatrici' di questa 
istituzione, 'hanno' gli Stati situiti certi' principi!, poste delle 
limitazioni, accolte alcune eccezioni che nel loro complesso ven- 
gono a formare Y attuale diritto ■ comune di estfadizióne. 

Laonde ci proponiamo' anzitutto a Soggètto de' nostri stridii, 
l'ewtrtie «dei prhwipii fondataeirfali sui quali basa l' istituto della 
estradizione. Quindi esporremo le limitazioni generalmente accolte 
in 1&le materia. A- questo studio, che ci conduce sparlare della 
procedura e delle principali controvèrsie ud essa relative, terranno 
dietro titetafe <fcnsiderBtei<tai ta «pteialr contingenze che possono 
modificare la soluzione tìaQàmi * f varii quesiti, reMivì alto que- 
stori' délle'^ - : - " - ' '■ ■' 

Principieremo adunane le ttèrtrb ticerche dall -"esimè ttei iprtn- 
ci^i-eardltwtli^r qtrtfri 1* eBtì*afeiotae s'informa; t*a ; qtte8tt ha 
singolare importanza iti <rfAdi&itMè€eè luogo del còtotheàso tento. 
Diesai itorìetwiid' ! neldq^ " : l 

:^Vi 'lì'Mì. i: ■■■ =-::}■> -" " •■ r - - 

.*-'»-"? i>>. ri ;: . i ì .. ; i." •■■ ■'■!■ • .■•■■,?■■ « 
■ ■ s ;»-.--■_■ :•■-.■*. tV i:' , -. , ^i--: :.-■■■ il* if" « ■; ''*«. i ■■ ■• ' -.;..». •' . ii- ' 

Jl-i'i: LI» l'jiMnT ii"!i;V j»i ," \ : <ì. :..f;;-i- ■■ ■■ j:l.- ;." : ■>. ■ ; : : "■ 
\UAr> i 'i. r : :h»*» «-i.'.t'' • •'•;'.; ìil' » ■■!»: : i • i 1 *.-. ■.!•':' • A> <-'.: 1 ■ 

i't|i •r.i.i-s'ii'-iiVi»' » 4 ; ■ » ■ =i*; : »'i liiii» ì'/ 1 !..-'' -.»: »/j ■..■■,;■ i • «'>in » 
::; •"-■».:,) m';m-;!,ìS i ■ j ,i. ,;.i;vi ' « i ."■• ■:. i; . » » ì4 in* : 

,|in hui <HM^ li* «-.'i.Oi - : ' '• -».'i ■-.;■ 
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:: ■ ■ . ■■. .-. 'i;-- .■.*,■■■■:. !.!■.■■ i-i 'j) «::» «i^- * 5 - *. ^^l'St * :1# . ■ 

. .. >4 . . ■ ■ ■ ili' '* «-..» |: '«. ». 'i- - !"• i". •*..'! 1 ■ J »"-..'■ • *. ' » 
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;'l :...•'..*' ' »■ : ■./&•■■■,. :*. [ \ .' i ■ ■ ' : '. t.l'i -..:» jj\". 

1 i ■■ 

■ H : » ■' ■ i > •!■ ' -, . -.i . . * »•••!! • L- - .. ■ ' » * ' . 

li diritto alta richiesta 4 di 1 étfn$^ dal- 

l'essere il tetto avverate* nei'&rriforò dèlio Stato richiedente, 
àqbesta ima condirtene di talèitìipertatM%ehe, e* vetoi&e & tornii - 
etav ftoebbe * e^^ di 

etf -lo «bpofiiM^è'!» 8O0t^ H r^V' di- 

muftì ai saoi giudici -mtataH»' dtautó 'a ^qoei mn^tstrAti- -die 
con maggiore cognizione di» catte*, ;■■« gnwdìeen mggtort gua- 
rentigie di gioetìzfo, peSft»tò gttidkMffe del misfatto. < ; 

■ SestptfesdhcfeaBe da pestar coàdikiòAfe pdr la tjttìtW li considera 
il ftwgo ove fti commésso il reato CWtó ftoo maturale del reo, 
Wség&erebbe aftnletteté che 'del reato $otnsa - essere- ; Riamato 
r riep<mder* l?*ute¥e diaanai alla gtotfediidoné di 'ogni Stato, 
sema oke tfc*ifc «Ritto MAggioto « <$iiell* Cheto pitì'dfrrtta- 
itìtate oSbso. (fca>seMOg*i kgistaiMtt avesse un Cgittito'diritto 
a giudicare il reo, si vede chiaramente che diventerebbe inu- 
tile lo istituto della estradinone, 'poiché* lo Stato in etri il 
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rèo affosso rifugiato potireSEe jure ^proprio,' sottopone T agonie 
a giudizio penale. 

Ha allora si seguirebbe nel diritto punitivo la dottrina della 
extraterritorialità, che è la negazione della teorica di estradizione; 
infatti i fautori di quella dottrina, logicamente Tengono alla con- 
clusione che la estradizione non avrebbe più alcuna importanza 
pratica, qualora fosse ammesso il principio della universalità di 
giurisdizione. , 

Cosi il Carrara (1): «La estradizione perde ogni importanza 
« teorica ed ogni vita pratica, f uando prevalga la dottrina della 
« extraterritorialità assoluta sui delitti commessi all'estero. Tutti 
« i Trattati debbono cessate la toro vita, e fondersi in una re- 
« gola di diritto peifcdeiiiteYh^óWe, accettata da tutti i pò* 
« poli colti. » 

Esponemmo già i criterii pei quali ci sembra che la scuola 
più conforme ai dettami della giustizia sia quella della territoria- 
lità, tonnata, afògnaita jl; djrittq. di;.gj»$e&i4 «il Mfriftpttta, 
a p^&cfn^a.dji qufttaftqw.«ttf» legjglanwoe,. » wrifaidal j*to 
offesa,, sojlei4u/^..p^ej|^. : r«ttMi)aq^ eDnojfitfre,* :g«^cM».deHft 
^o^n^f^nm^ss» MfcPSWbà.» Urfet^wiiw^iltaowd»» 
camme» tor^totto^iiMtftol^ 

in^t^^Jimm^atajmen^^bA qtwUftfel w»*»riQ,*9jl ouiaeji* 
fu commessi (^di.ft^u^t^^lpi^erftB^i^^tt&.iìfjfltebiiK 

mento dell'<^t$U>^^b^te,^iateg^oitf ^.^ri*to t .TtóiikK 

■ 

legislazioni, Immwo Ànformaio fa^i»rsfr^mwMi- di. «efeadir 
zipne., Mft lfi,legialf;i(aù, 1 qqiMito ^Tcatyatfc^wa dtyjMtt- 
chè f foflsa. .es^Br.yj, Sfitto, *lla ( Richiejfe <ii m , wf4fettQj%4ji#bba 
il i4Ìs&t^, ; es#rQ;sta^,0wis#Qak «pfer* L,l^i storiali jiWk» 
S^ ; cJ^ettt^i;£tì^^Wu^,*i^de^«^ÌBa/i^» di qjwe^^r 

— i •:■ '< it, ' ì»- ' )ìì » *•!!■* 'lì. • «;i:it<;ii - »ii< ■'* i- .«■••T li ■••itó"i •':*»!* >*> 
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tóriV varia il testo tetik C^vewrtori^'tter^è; irieotw atetfne 
veftimMnA smni /Mplieit^Hicaiter e hettamiirie 4i prinéfyfe f 4«tf& 

territorialità, altre lo riconoscono solo in modo implicite; :ì 
indenta? àfftdàle ^fettfa '^éiaiiisa «i ièd^ 99tèndè»b Ib «BtMHlilzi^iie 

anche a quei reati, i quali, benché n^totafeeèì&^flttl tèWtforift 
dello Stato richiedente, sarebbero puniti dalla legislazione dello 
Stato rìchiekfeT se fòfifcéfiró knóùW :, M''qftéItb;ih^mmè''cireo- 
stanze che accompagnarÓBO il reato pel quale si dimanda la estra- 
dinone/' ■ ;■ . * - -f* ■• »■ ■.•;■*"■■'• .'■■..•■■: 

Di questa tendenza ci avvediamo in alcttné dtfle nostre più 
recenti Convenzioni., .......... 

,11 28 maggio 1878 fu firmata una dicpiar^ione addizionale al 
nostro trattato col ftegno Unitiodi Svezia' e Norvègia; si. con- 
venne ohe quando un crimine o «delitto soggetto à domanda di 
estradizione sia stato commesso fuori del territorio della parte 
richiedente, si potrà accogliere la domanda. di estradizione, pur- 
ché la legislazione del paese richiedènte e quella del paese ri- 
chiesto, autorizzino in tale caso la persecuzione (fi quetti Stessi 
latti, quand' ancjhe commessi fuori. <fcl proprio territorio. 

Un «tanfo* patto, ; cké è stata awhe ^stìpultóo nella recente 
Cótivtó^<me''ai €»tt*«Monè' (^'^rtl^^^ft^ltef fiotf etfiatta, 
introdotto per la prima vòlta nella Convenzione di estradizi(*e 
con T Impero Germanico (art. 2). 

• - Queste etóuwia eifcett*iv*'del« dnntto* di «estradile è, ectfne 
agetàtaèiito ìè oBKpraiétyr linreoimssione^on pioótó* allema&T 
siàie delta itottrMa di extraterritorialità. . ■ ; if'- ,<< ■;. '?.;< 

E^oitìopg^'^bflteneàftma dimanda; Aqfrale Stato 'dótrit* estere 
accordata la estradizione, nel caso che ambedue le cofidi«oM*jai» 
^ateaddrtteiidad^ Stati cpet otteoece^-^segn^di un mttìe- 
simo mdftrttoW^Aéctì som tira che dovrebbe predomina» sempre 
il principia fondamentefe'bhe è qaeìto della territorialità eli gin* 
risdiziome, principiò «ss*i recisamente affermato nette nostre Con- 
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rimami con h Gran BrettagM a -*m Matta ad In» quatte; coa-te 
RqtfbMkhe. fcateoceaniche <Guatimala, A Salvador, Hoadwm^ 
Costano»). ;, • * - : . , ,■ «■• . . ,■' ■ r jr ,* 

li'ttticplo 1 dalla floivenaume dal 25 inatta. 16B9 oon la Otun 
Brettagna infetti stabilisca: ■ ■ : .» fi. ,-..'«;■,•. 

Le- Alte Parti contt&enti si obbligano $ con&ignArsi A'eciprocanjent^ co- 
loro i quali, essendo imputati o condannati per uno dei reati indicati 
nel seguente articolo, commessi nei tèrrfkoiKo <fì nflJì'di esse Partì, sa- 
saranno trovati nel territorio dell 1 altra, nei modi e con le condizioni età* 
bilijbe nel presente Trattato. , : . . .„,... t ,,. 

Le Convenzioni con Gruatimala^ S. Salvador, Costarica, Hon- 
duras, e col terù» stabiliscono anelasse assai esplicitamente la 
massima che il reato, affinchè. possa dare occasione alla domanda 
di estradizione, sia avvenuto entro V confini territoriali dello 
Stato richiedente. . . . . 

Così, ad esempio, la Convenzione conchiusa con la Repubblica 
di Costarica stabilisce all' 

Art. 1. frtìòVeriio itàìiànt) -ed il GóVertìò ili Obstari ea as&moib Ì*oV 
bRgtjrdl consegnar» reraJ>rocaìneiite gl'individui cbe^^wendo.rtati can- 
daw^i od essendo inquiaki pei: ajetmo dei crìmini o 4elitjU ideati «al 
seguente articolo 2 commessi t sol, territorio di uno dei due Stati con* 
traènti, si fossero rifugiati sul territorio dell'attiro. ' 

Varie Contettoiaiu posteriori a questa ìmm ni difeioa» qvasi 
identica Sólo a questa Contenzioni pi* recanti ♦ fii aggHUrta»fe 
disposizione relativa ai reati oommawi food del territorio dello 
Stato richrédeéte, qualora iiaamnò quella eandàzioni di few te- 
néatew parola più «òprfc.: 

Hanno una tale dtspòsiaene le Conreomo» coi Belgio;* con la 
Germania, eòi Portogallo; v' ha inoltra per la Syaxia a Norvegia 
la citala dichiarazione dal 28 maggio 1878, che aggiunge questo 
patto addizionale pila, ^ohTenxiona del 20 settembre 1866, 
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L' art. 1° della Convenzione nostra col Regno Belga è del se- 
guente tenore: 

Art. 1. Les Gouvernements belge et italien s'engftgent à selivrerré- 
ciproquement les individua poursuivis, mis eri prévention ou en accusa- 
tion, ou condamnós, comme atrteurs du complioés, pour Tua d»s i erimes 
ou dólits indiqués ci-après à Tarticle 2, commi*,, sur le territoire de i'un 
des deux Etats contractans, qui se seraient rófugiés sur 1$ territoire de 
Tautre. 

Néanmoins, lorsque le crime ou délit donnant lieu à Textradition aura 
óté commis hors du territoire de la partie requérante, il pourra ©tre 
donno suite à la domande lorsque, la législation du pays requis auto- 
rise la poursuite des mémes infractions commise» hors de gon territoire. 

Nella Convenzione col Portogallo, di cui l'artìcolo 1 è. redatto 
presso a poco nei medesimi termini dell' articolo 1 della Con- 
venzione col Belgio, si è accolta una clausola limitativa" pót 
quei reati che possono formare oggetto di estradizione perchè 
punibili dalle legislazioni dei due Stati, sebbene perpetrati fuori 
dei loro confini territoriali. Questa restrizione, ispirata alle mas- 
sime della scuola personalista, è formulata nell' ultima proposi- 
zione dell'art. 1 di detta Convenzione: 

Se tuttavia il crimine o delitto che dà luogo aUa domanda . di estradi- 
zione sarà stato commesso fuori del territorio della parte richiedente, 
potrà essere dato seguito a questa domanda purché la legislazione del 
paese richiesto autorizzi il procedimento penale pei medésimi fatti per 
quanto commessi fuori del suo territorio, e purché V individuo sia sud- 
dito dello Stato richiedente. 

Eccettuate le poche limitazioni addotte, il criterio fondamen- 
tale al diritto di estradizione è però sempre quello della terri- 
torialità di giurisdizione. 

Non tutte le Convenzioni peraltro adoperano il vocabolo « ter- 

i * ■ 

ritorio. » 
La Convenzione col Governo di Malta dice all'Art 1 : 

15 
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Potrà avere luogo a condizione di reciprocità l'estradizione di ogni 
individuo non suddito italiano o naturalizzato che si sia rifugiato nel 
nostro regno dopo avere commesso nella giurisdizione territoriale del 
Governo di Malta uno dei reati designati dall' art. 1 della Ordinanza, 
emessa dal Governatore di Malta, al presente Decreto unita, ecc., ecc. 

Anche la Convenzione conchiusa tra Y Italia e gli Stati Uniti 
d'America usa la locuzione «giurisdizione territoriale» e al- 
l'art. 1 statuisce: 

Il Governo Italiano ed il Governo degli Stati Uniti convengono di con- 
segnarsi reciprocamente gì' individui, i quali, essendo stati condannati o 
essendo accusati dei crimini specificati nell'articolo seguente, commessi 
nella giurisdizione di una deUe parti contraenti, si rifuggiranno, o sa- 
ranno ritrovati nei territorii deU' altra: purché ciò non sia fatto che 
sopra tali prove di criminalità, quali secondo le leggi del luogo, ove il 
fuggitivo o 1* individuo accusato sarà ritrovato , giustificherebbero il suo 
arresto, e darebbero luogo a procedimento penale se il crimine fosse stato 
ivi commesso. 

La Convenzione del 1843 con la Gran. Brettagna, ed in genere 
tutte le Convenzioni in seguito conchiuse dal Governo del- 
l' Unione con gli altri Stati, si sono attenute alla formula sopra 
enunciata. Perciò la estradizione può reciprocamente essere ri- 
chiesta non solo pe' reati commessi sul territorio degli Stati 
contraenti, ma anche su tutti quei luoghi su' quali i respettivi 
Governi esercitano giurisdizione, sebbene posti sotto la sovra- 
nità territoriale di altri Stati. . 

La differenza tra questa formula e quella delle Convenzioni 
dianzi citate, è piucchè altro formale, poiché, meno rarissime 
eccezioni, là ove cessa il territorio, cessa anche l'impero delle leggi 
punitive, appuntò in virtù di quel principio di territorialità, che 
ò quasi generalmente seguito dalle odierne legislazioni. 

Veniamo ora all' esame di quelle Convenzioni, le quali, pure 
ponendo a fondamento del diritto di estradizione la condizione 
che il reato sia stato commesso entro i limiti territoriali dello 
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Stato richiedente, esprimono però questo requisito con locuzione 
meno precisa. 

Hanno una tale formula non troppo esplicita le nostre Con- 
venzioni col Principato di Monaco, col Regno di Spagna, con 
la Confederazione Elvetica, con V Impero del Brasile e col 
Regno Ellenico. 

L'art. 1 della Convenzione col Governo di Monaco stabilisce: 

Le Gouvernement italien et le Gouvernement monógasque s'engagent 
a se lìvrer réciproquement les individus qui, ayant été condamnós ou 
étant poursuivis par les Autorités compétentes de Tun des deux Etats 
contractans pour Fun des crimes ou délits ónumórós a l'art. 2 ci-après, 
se seraient réfugiós sur le territoire de l'autre. 

Quasi identico è Tari 1 della nostra Convenzione con la Grecia; 

Le Gouvernement italien et le Gouvernement de S. M. le roi de Grece 
s'engagent a se livrer réciproquement les individus, qui, poursuivis ou 
condamnés par les tribunaux compétehts de l'une des parties contra- 
ctantes, se refugeraient sur le territoire de l'autre. 

Anche Tari 1 della Convenzione con il Regno di Spagna sta- 
bilisce : 

Il Governo Italiano ed il Governo Spagnolo assumono l' obbligo di 
consegnarsi reciprocamente gì' individui che, essendo stati condannati o4 
essendo inquisiti dalle Autorità competenti di uno degli Stati con- 
traenti si fossero rifugiati nel territorio dell'altro. 

Del medesimo tenóre sono le Convenzioni con la Confedera- 
zione Elvetica e coir Impero del Brasile. 

La Convenzione con l'Impero Austro-Ungarico comprende an- 
che i reati commessi fuori del territorio dello Stato, purché pu- 
nibili da una delle due legislazioni criminali; non si è voltrto 
troppo accentuare la condizione del tefritorio, per impedire che 
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possano sorgere dubbi sulla interpretazione della Convenzione 
in riguardo a quei paesi ai quali non si estende la sovranità 
territoriale, ma sui quali si esercitano per parte degli Stati 
contraenti dei diritti di giurisdizione. 
Laonde l'art. 1° è stato: così, compilato: r 

Le Alte Parti contraenti assumono l'obbligo di consegnarsi recipro- 
canlente gli autori o complici per alcuna delle azioni punibili indicate 
nei seguente art. 2, che vengono perseguiti o condannati dai tribunali 
dello Stato cui appartengono, e si soeo rifugiati su) territorio dell'al- 
tre Stato. 

Anche nella Convenzione con l'Impero Germanico il criterio 
per fondare il diritto alla estradizione, è specialmente fornito 
dal fatto dell' accusa, o dell'inquisizione dell'autorità giudiziaria 
di una delle parti contraenti. 

L'art. 1° della Convenzione con l'Impero di Russia stabilisce: 

* * 

Le Gouvernement Royal d'Italie et le Gouvernement Imperiai de Eussie 

s'engagent à se livrer róciproquement les individue condamnós mis 

en état d'accusation ou próvenus à raiscn d'un des crimes ou délits men- 
tionnés a l'article 2, en vertu d'un arrét, d'un jugement, ou d'un mandat 
d'arret émànant des Tribunaux de celui des deux pays contre les lois 
duquel les faits auront été commis. 

In.quest' ultima Convenzione la condizione del luogo è solo in- 
direttamente indicata. Infetti, per fondare il diritto alla richiesta 
di' estradizione, si esige solo che V atto delittuoso sia stato com- 
messo in danno delle leggi dello Stato richiedente. Facilmente 
ci si avvede quanto questo, concetto sia vago, poiché spesso può 
avvenife che un reato sia contrario alle sanzioni giuridiche di 
uno Stato, sebbene il misfatto sia avvenuto fuori dei suoi con- 
fi^i territoriali. Noijdimeno pliche la Convenzione nostra con la 
K^sia, in caso di concorso, di domanda, accorda la preferenza a 
quello. StatQ sul cui, tm$ftorip jjl, reatjq fii commesso. Questa 
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norma è contenuta nell' art. 6, che statuisce non farsi luogo alla 
estradizione tra i due Stati contraenti, qualora il medesimo indi- 
viduo sia richiesto dal Governo dello Stato in cui commise il 
reato, o non sia stato ivi giudicato, o che non vi abbia subita 
la pena alla quale era stato condannato. 

Le Convenzioni accolgono adunque in genere le massime della 
scuola territorialista e solo in alcuni casi ammettono limiti- 
zioni che però non sono che di poca importanza. La condizione 
del luogo del commesso reato è sempre quella su cui si fonda la 
estradizione ; essa è più o meno nettamente formulata, ma si esige 
da tutte le Convenzioni ed è, in caso di concorso di domanda di 
estradizione, la condizione determinante. 

Però recentemente si è fatta strada una massima, che cerca 
di estendere maggiormente la applicabilità della estradizione ; per 
essa si vorrebbero colpiti anche fatti commessi fuori dei confini 
dello Stato quando vi siano circostanze tali che sembrino ren- 
dere necessaria la punizione del colpevole per parte dello Stato 
interessato. Questa massima che, rigorosamente attenendosi al 
principio della territorialità di giurisdizione non potrebbe ammet- 
tersi, dovrebbe accogliersi per reati di cui già tenemmo parola al 
cap. II; per quei reati cioè che non offendono che indirettamente 
lo Stato nel etri territorio furono commessi, mentre arrecano gra- 
vissimo danno allo Stato contro il quale sono diretti ; reati che 
i pubblicisti sogliono comprendere sotto il nome di attentati 
alla sicurezza dello Stato, od attentati contro la sua vita eco- 
nomica. Essi, come già dicemmo altrove, per la loro indole spe- 
ciale, non possono essere giustamente giudicati se non da quello 
Stato che può misurarne la gravità con la stregua del danno ; 
perciò ripetiamo, sembra eccezione equa al principio della ter- 
ritorialità lo ammettere la giurisdizione dello Stato in danno 
del quale furono commessi, a preferenza di quella sul cui ter- 
ritorio avvenne la loro materiale esecuzione. 
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All' infuori di questa non ci sembra dovrebbe ammettersi al- 
cuna altra eccezione al principio di territorialità delle leggi 
punitive. 

Le altre limitazioni accolte dai moderni codici hanno per fine 
d' impedire che il colpevole sfugga alla pena -che dalle leggi 
del luogo in cui commise il misfatto gli sarebbe stata inflitta. 
Il diritto di punire il malfattore, quando non soccorra il criterio 
di territorialità, lo traggono le legislazioni dall' essere il reo cit- 
tadino, o dall' avere egli offeso un cittadino, oppure dalla solida- 
rietà morale che lega tutti gli Stati nella repressione dei reati. 

Vedemmo che dottrina più conforme al fine soggettivo ed og- 
gettivo che la pena si propone, è quella territorialista, poiché solo 
là ove il reato fu commesso si possono valutare equamente gli 
indizii, si può seguire la traccia del misfatto ; apprezzare tutte le 
prove sì a favore che a carico dell'accusato. Solo là e non altrove 
potranno i giudici dare il giusto peso a tutte le molteplici cause 
che influirono sulla esecuzione del maleficio, studiarne i moventi, 
esaminare insomma tutte quelle circostanze che possono aggra- 
vare od attenuare la responsabilità dell' imputato. 

Per ciò le Convenzioni dovrebbero, a quanto Ci sembra, porre 
nettamente ed esplicitamente la condizione che alla estradizione 
sia requisito essenziale l'essere il misfatto avvenuto sul territorio 
dello Stato richiedente ; il non avere alcune Convenzioni troppo 
chiaramente enunciata questa condizione, può spesso rendere dub- 
biosa la interpretazione da darsi al Trattato, e può talvolta es- 
sere causa di controversie di competenza, che è sempre utile evi- 
tare nei rapporti internazionali. 

Un' unica eccezione potrebbe accogliersi quanto a quei reati 
che offendono gravemente la vita politica od economica di uno 
Stato. Solo per questi potrebbe prescindersi dal rigore delle mas- 
sime della scuola territorialista.. 
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VI 

dell'obietto della estradizione 



§1 

5eafo' politici 

Questione di grandissima importanza per chi si ponga a stu- 
diare scientificamente il diritto di estradizione è quella vertènte 
intorno al quesito se i reati politici e quelli connessi con la po- 
litica debbano o non debbano andare soggetti ad estradizione. È 
da notarsi però che tale questione, ancora dibattuta nella scienza, 
non è oggimai di grande rilievo nel diritto positivo, poiché quasi 
tutte le legislazioni, tutte le Convenzioni escludono dal novero 
dei reati passibili di estradizione quelli di natura politica e quelli 
nei quali vi ha con questa connessione; sogliono gli Stati ac- 
cordare agli autori di reati politici un securo asilo che li protegga 
dalle persecuzioni del Stato offeso. 

Però questa, massima, che è oggi così universalmente seguita, 
è stata per molto tempo disconosciuta e la storia ce ne offre innu- 
merevoli esempi; anzi, il movente principale che consigliava per 
il passato gli Stati a stringere patti relativi alla estradizione, è 
quasi sempre stato politico. Molte Convenzioni conchiuse anche 
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abbastanza recentemente ebbero per scopo principale la consegna 
di rei politici. 

Tacendo di quei Trattati speciali che convenivano la consegna 
di autori di determinati reati, per lo più di attentati alla persona 
del capo dello Stato, citeremo solo alcune Convenzioni più recenti 
che ritenevano i reati politici poter formare obietto di estradizione. 

Le Convenzioni conchiuse nel secolo XVIII ammettono tutte 
la estradizione anche pei reati politici; e ciò è focile ad inten- 
dersi, quando si pensi alle idee che intorno alla politica predo- 
minavano nella società europea dello scorso secolo. Ma v'ha di 
più; perfino nel nostro secolo non mancano esempi di conven- 
zioni di estradizione per reati politici. 

Nel Trattato di Joenkoeping del 10 dicembre 1809, conchiuso 
tra la Svezia e la Danimarca, si obbligarono questi due Stati a 
consegnarsi reciprocamente i rei di lesa maestà e di alto tradi- 
mento ; tale Convenzione divenne, pel Trattato del 7 marzo 1823, 
anche obbligatoria per la Norvegia. 

Nel Trattato del 14 luglio 1828 fra l'Austria e la Svizzera 
furono compresi tra i reati passibili di estradizione l' alto tradi- 
mento e la sollevazione ; anche nel Trattato del 18 luglio 1828 
tra la Francia e la Svizzera fu stipulata la estradizione- per i 
rei di attentati contro la sicurezza dello Stato. 

Una Convenzione che stabilì assai recisamente il principio 
della estensione della estradizione ai reati politici, è quella 
del 15 ottobre 1833, fra V Impero di -Russia, l' Impero d'Austria 
e il Regno di Prussia. 

« Art. 6. Aucun individu qui se sera rendu coupable dans les 
« États de l'ime des puissances contractantes du crime de haute 
« trahison de lèse majesté, de rébellion à inain armée, ou qui 
« aura conspiré contro, le sùreté du tróne et le G-ouvernement 
« légitime, ne pourra trouver asil dans les États de l'autre. Les 
« deux Cours s'engagent au contraire à prendre les mesures les 
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« plus efficaces pour qu'un individu prévenu d'un des crimes 
« ci-dessus, ne puisse se soustraire à l'action des lois et m&me 
« à en ordonner l'extradition s'il était reclame par le Gouver- 
« nement auquel il appartient (1). » 

Gli Stati vennero però mano mano modificando queste dispo- 
sizioni e sostituirono ad esse i principii che oggi vigono nel 
diritto di estradizione, principii pei quali questa non si applica se 
non ai delitti che direttamente si oppongono alla esistenza stessa 
di ogni civile comunanza perchè contrarii alla legge morale. 
Così, nella Convenzione conchiusa tra la Spagna ed il Porto- 
gallo T anno 1824, derogarono questi due Stati alla regola sta- 
bilita con l'antecedente Trattatogli marzo 1778) per il quale 
anche i reati di natura politica erano soggetti ad -estradizione. 
Tale, eccezione fu poi solennemente raffermata nell' ultimo Trat- 
tato delP 8 luglio 1868: 

Il Trattato detto d'Ashburton \Q agosto 1842), che è il primo 
di estradizione che la Eepubblica degli Stati Uniti ha conchiuso, 
non poneva eccezione espressa quanto ai reati politici. Eppure, 
quando il Presidente della Unione Teyler presentò al Congresso 
questa Convenzione stipulata con la Gran Brettagna, disse che 
in essa ebbe in animo di escludere i reati politici e solo si volle 
applicare la estradizione a quei crimini che tutto il genere 
umano considera come odiosi e contrarii alla sicurezza della vita 
e della proprietà. 

In Italia le Convenzioni conchiuse tra il Ducato di Parma il 
Granducato di Toscana e il Regno di Sardegna con l'Impero 
Austriaco non ammettevano esclusione pei reati politici. 

Dopo la unificazione in tutte le nostre Convenzioni di estra- 
dizione si è proclamato il principio della esclusione dei reati 



(1) I. Martbns. Récueil des Traités et Conventions, etc. Saint- Pe« 
tersbourg, 1878. 
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politici e si è così abolito un costume inconciliabile con le gua- 
rentigie di libertà personale consacrate nel nostro giure costitu- 
zionale e sanzionate nel patto fondamentale «che regge le nostre 
istituzioni politiche. 

Sono vari gli argomenti dai pubblicisti addotti per giustifi- 
care la eccezione dei reati politici dalla estradizione. 

Soltanto alcuni' però ritengono ohe tale eccezione non debba 
ammettersi; così, ad esempio, l'Heffter afferma che, accolto il 
principio della estradizione, non vi sia luogo a distinzioni in- 
torno alla varia natura dei reati. 

Anche il Mohl è, d'avviso che la eccezione, quanto ai rei poli- 
tici, non sia veramente conforme ai principii dell'odierno Diritto 
internazionale. 

Ma la grande maggioranza degli autori è fautrice del principio 
della esclusione dei reati politici e le ragioni che adducono, e 
che da oltre mezzo secolo informano le nostre Convenzioni di 
estradizione, non s'ispirano già all'interesse individuarle del reo, 
ma sibbene ad esigenze di alta moralità sociale. 

È qui da notare che in genere tutte le limitazioni che si vor- 
rebbero poste al diritto di estradizione non hanno per fine di fa- 
vorire la condizione del reo, ma tendono ad ovviare al pericolo 
di una meno retta interpretazione delle massime accolte dall'at- 
tuale diritto penale internazionale. 

Accenniamo ora agli argomenti che gli autori portano in di- 
fesa della esclusione dei reati di natura politica. 

Una delle più gravi ragioni è quella addotta dal Hélie e da 
varii altri pubblicisti i quali ritengono che sarebbe odioso di 
abbandonare alla vedetta di una fazione, uomini che da questa 
furono costretti ad esulare ; sarebbe inumano e crudele conse- 
gnare coloro che per politiche dissensioni dovettero fuggire e 
chiedere protezione contro le persecuzioni dello Stato da lero 
offeso. Le ragioni che consigliano l'estradizione per reati co- 
muni non sussistono pei 'reati politici. 
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La estradizione per crimini e delitti comuni si fonda sulla soli- 
darietà che vi ha tra tutti i popoli a reprimere quei fatti che 
si oppongono ai precetti della legge etica universale ; tutti gli 
Stati hanno interesse acche questa legge, almeno inquanto essa 
è resa coattiva dalla giuridica sanzione, non sia violata, e, 
qualora lo fu, alla violazione segua l'adeguata pena. Perciò, men- 
tre è sentita la necessità di punire quei atti che si oppongono 
a questa legge comune, nello stesso modo non è sentita la ne- 
cessità di reprimere quelle azioni che attentano alla vita politica 
di uno Stato. " , 

Un'altra ragione che si può addurre in favore della tesi anche 
da noi sostenuta è che spesso nel reato politico manca nell'autore 
la coscienza della criminosità dell'atto; sarebbe perciò ingiusto 
trattare alla pari ,due categorie di fatti tanto diversi fra loro. 
Né sono queste solo distinzioni teoriche ; la coscienza popolare e 
la pubblica opinione,, alle quali in tali materia non può negarsi 
una certa autorevolezza, confermano la verità di, queste distinzioni. 

La coscienza del volgo rimane appagata nell' udire che un reo 
di assassinio, di stupro, di furto, fu consegnato allo Stato che 
lo richiese per infliggergli la meritata punizione, mentre spesso 
si rivolterebbe all' idea della consegna di un accusato di qualche 
reato di natura politica. 

La difficoltà maggiore in questa materia è che in pratica non 
è talvolta agevole il giudizio intorno ad un reato e alla sua 
cassazione. Nel campo della scienza gli. scrittori di diritto penale 
hauno intorno alla nozione del reato politico adotti argomenti la 
cui esposizione peto ci allontanerebbe soverchiamente dal nostro 
soggetto. I codici anch'essi enumerano più o meno largamente i 
reati contro la sicurezza interna ed esterna dello Stato. Malgrado 
tutto ciò, non vi ha forse in materia di estradizione una con- 
troversia di difficile soluzione quanto questa. Questa difficoltà 
fa si che molto viene rilasciato volta per volta al giudizio delle 
autorità cui è affidato il procedimento. Eppure sarebbe desidera- 
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bile che la distinzione fosse posta nettamente poiché è altret- 
tanto contrario a giustizia il porre sotto l'egida della politica 
misfatti esclusivamente comuni, quanto il comprendere tra i reati 
comuni fatti dei quali il pensiero politico è stato il movente 
precipuo. 

Le eccezioni dai diritto comune di estradizione accolte pei reati 
politici si estendono anche ai reati comuni connessi coi reati 
di natura politica. I pubblicisti e le Convenzioni concordano ge- 
neralmente neir estendere le limitazioni accolte pei reati politici 
anche a quei reati che volentieri diremmo quasi politici. Il timore 
che anche nel giudizio per questi reati sull' animo dei giudici 
potessero influire politiche preoccupazioni, e che quindi di so- 
verchio venissero puniti i rei; il dubbio che il reato comune fosse 
pretesto al giudizio del politico, ma più che altro le difficoltà di 
scindere il procedimento, fecero sì che anche a questi reati si esten- 
desse il favore accordato ai reati puramente politici. 

A noi sembra che in tale questione dovrebbe procedersi assai 
cautamente; poiché se, pei reati politici, appunto per la loro 
indole specialissima, è, anche a nostra opinione, da accogliersi 
la eccezione comunemente ammessa per questi ultimi reati che 
offendono più o meno gravemente la legge giuridica universale r 
dovrebbe restringersi nei più angusti limiti il favore a quelli ac- 
cordato. 

Forse potrebbesi per questi reati connessi concedere la estradi- 
zione, col patto che solo del misfatto comune dovesse occuparsi 
la giurisdizione dello Stato offeso. In ogni modo ò qui neces- 
sario procedere con severità poiché non è difficile che un vol- 
gare malfattore, per scusare il proprio misfatto, invochi ragioni 
di ordine politico e per tal modo si sottragga -alla giustizia puni- 
tiva dello Stato cui recò oltraggio col proprio maleficio. 

A varie gravi e più particolari obbiezioni, oltre alle già ac- 
cennate, ha dato luogo la massima ormai ovunque accolta di 
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rifiutare la estradizione per reati politici accordando ai loro autori 
un sicuro asilo contro le persecuzioni dello Stato offeso. 

Osservano alcuni scrittori che in tal modo vengono a crearsi 
centri di cospirazione che esercitano un' azione perturbatrice la 
quale si ripercuote talvolta anche sugli ordinamenti politici degli 
Stati limitrofi. 

Questa obiezione ha acquistata in questi giorni una certa im- 
portanza a causa dei frequenti reclami di alcuni governi che veg- 
gono di mal' occhio la estensione data all'asilo per reati politici 
da uno Stato finitimo al nostro, temendo gravi danni per le 
loro istituzioni politiche. Forse questi- timori sono soverchi ; ma 
certo l'asilo per i delinquenti politici può esser causa di serii 
disordini e fondare nello Stato, contro cui gli atti dei rifugiati 
tendono, un diritto a giuste lagnanze. 

Varii scrittori si sono perciò schierati contro l'uso invalso 
di accordare asilo ai rei di delitti politici. 

Altri scrittori, al contrario, ritengono che la religione dell'asilo 
debba prevalere su qualunque considerazione di politica convenienza. 

Quanto a noi, sebbene favorevoli alla esclusione dei reati poli- 
tici dalla estradizióne, non possiamo non riconoscere la giustezza 
delle obiezioni mosse da alcuni autori al sistema di una troppo 
larga estensione dell' asilo ai rei politici. 

Se non ad eliminare, certo ad attenuare grandemente le con- 
seguenze temute dagli Stati; può esser utile la adozione di alcuni 
provvedimenti per parte del Governo dello Stato in cui i rei 
hanno trovato rifugio. 

Tra questi provvedimenti, che sono di polizia giudiziaria, deb- 
bono comprendersi : 

a) la inibizione di qualsiasi manifestazione ostile ad und 
Stato straniero; 

.b) l'internamento; 
e) la espulsione. 
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Inibizione di manifestazioni ostili a Stati stranieri. Ogni 
Stato ha il diritto ed il dovere di difendersi contro gli attentati alla 
sua sicurezza politica ed alla sua prosperità economica e quindi 
può e deve impedire quei fatti che tanto all' una quanto all' altra 
si opponessero. Ma appunto, per quella solidarietà che lega tutti 
gli Stati in una certa comunanza d' interessi, debbono impedirsi 
quegli atti che si oppongono alla esistenza politica od economica 
delle nazioni. 

È nell' interesse stesso dello Stato nel quale gli autori di reati 
politici si sono ricoverati, di impedire quegli atti che potessero 
mettere a repentaglio la sicurezza di altri Stati e pome a soqqua- 
dro gli interni ordinamenti, sia perchè tali fatti per lo più sono 
contrari alla esistenza di tutti gli Stati e quindi più o meno com- 
promettono anche quella dello Stato sul cui territorio vengono 
posti in essere; sia perchè producono di sovente reclami e pro- 
teste che è vantaggioso di evitare. È da notarsi peraltro che le 
principali legislazioni hanno preveduto il caso di atti diretti 
contro la esistenza di altri Stati stabilendo disposizioni punitive 
basate per lo più sulla condizione di reciprocità; queste disposi- 
zioni colpiscono anche quelle manifestazioni di maggior rilievo la 
cui impunità potrebbe turbare le buone relazioni con gli Stati 
amici. Così, per citare un esempio, il nuovo codice penale germa- 
nico nella sua seconda parte alla sezione IV, §§ 102 e 104 
tratta minutamente delle azioni ostili contro gli Stati amici. 

Qualora poi le leggHion fossero sufficienti al caso, incombe 
al tatto politico di un Governo d'impedire quelle manifestazioni 
che attentano alla vita politica di uno Stato estero prevenendone 
in tal modo i giusti reclami. 

Lo internamento è veramente efficace solo quando lo Stato 
in cui il reo si è rifugiato abbia una grande estensione territo- 
riale. Quando però ciò non sia, bisogna ricorrere ad altre mi- 
sure che offrano maggiori guarentigie. 
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L'espulsione è altresì un provvedimento a cui può ricorrere lo 
Stato nel quale si è rifugiato un colpevole di un qualche reato po- 
litico. Le stesse ragioni di politica convenienza che consigliano 
l'internamento, giustificano anche la espulsione la quale si 
suole in genere praticare quando lo Stato che richiede la estrar 
dizione insista nella sua dimanda. 

Tutti questi provvedimenti in sostanza si basano sul dovere 
di conservazione che tutti gli Stati hanno; dovere che necessa- 
riamente include il diritta di pretendere che non avvengano atti 
che possano minacciare la vita politica di un paese, sebbene 
tali atti sieno posti in essere sotto l'egida di una legislazione 
straniera. 

Prima di pórre fine a questo capitolo, accenneremo ad una re- 
strizione al criterio dei reati politici, proposta dalla Francia dopo 
gli attentati contro l'imperatore Napoleone III. Si volle che 
l'attentato contro la persona del capo di uno Stato o contro quella 
dei membri della sua famiglia, allorché costituisse reato o d'omi- 
cidio o d' avvelenamento, non dovesse essere considerato come 
reato politico, ed andasse perciò soggetto alla estradizione. 

Questa restrizione fu stipulata in varie Convenzioni che la 
Francia ha conchiuso con altri Stati; essa fu accolta nella Con- 
venzione col Segno dei Paesi Bassi, in quella con la Svezia 
e Norvegia, ma non trovò accoglienza nella Convenzione nostra 
del 12 maggio 1870. Vedemmo già altrove (capt Y) le ragioni 
per le quali il nostro Governo non volle accettare tale restri- 
zione. » 

Gravissima fu la opposizione che questa innovazione produsse 
anche nella stessa Francia. Vi fu una lunga dissertazione com- 
pilata da molti - rappresentanti del fóro parigino, i quali affer- 
marono che l'attentato contro la vita del capo dello Stato, per 
diritto francese reato politico, non poteva soggiacere alle dispo- 
sizioni vigenti pei reati comuni. A noi sembra, che in vista 
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della frequenza spaventevole con la quale si succedono gli at- 
tentati alla vita di sovrani, sarebbe necessario trovare nn mezzo 
per rendere affatto impossibile la impunità di tali crimini; pro- 
babilità del resto assai piccola, giacché solo raramente riesce agli 
autori di tanto misfatto di sfuggire alla potestà punitiva dello 
Stato offeso. 

Il negare carattere politico a tali reati non ci sembra possi- 
bile, poiché gli attentati contro la vita dei sovrani sono nella 
grandissima maggioranza dei casi diretti contro la personalità 
pubblica del capo dello Stato, non contro la persona: privata. 

Recentemente, dopo V attentato di Solowieff, contro la vita 
dello Czar, si venne accentuando in Russia una opinione accolta 
da molti autorevoli pubblicisti, e propugnata in importanti pe- 
riodici. Così ad es. la Gazzetta di Pietroburgo (21 aprile 1879) 
biasimando vivamente le legislazioni europee che puniscono l'as- 
sassinio dei privati come reato comune e proteggono il regi- 
cidio come reato politico, soggiunge : « Simile dottrina è inam- 
« missibile dal punto di vista della giustizia, della moralità e 
« del diritto internazionale. » 

L'Agenzia Russa (24 aprile 1879) raccogliendo questa idea, 
proponeva la riunione di un Congresso internazionale di giure- 
consulti affinchè il regicidio, che è riguardato e punito come 
reato comune da quasi tutti gli Stati quando è commesso con- 
tro il proprio sovrano, sia per l'avvenire punito come tale da 
tutti gli Stati fra loro, in nome di quell'interesse comune che vi 
ha in tutte le nazioni di punire siffatti crimini. 

Tale idea però non è stata, almeno fino ad oggi, accolta con 
grande favore dai varii Governi, né ci sembra probabile che, nel 
prossimo avvenire debba trovare una pratica attuazione nel di- 
ritto pubblico europeo. 
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§2 
Beati militari 

È opportuno procedere anzitutto ad alcune essenziali distinzioni, 

I reati commessi da militari o da marinai o rientrano sotto la 
categoria dei reati comuni, ed allora soggiacciono alle regole 
dalle Convenzioni dettate intorno alla estradizione per tali reati ; 
— o hanno un fondamento politico, ed allora le stesse eccezioni 
accolte dalle legislazioni e dalle convenzioni debbono essere 
anche applicate ai rei militari ; — o sono puramente militari * 
(come infrazioni alla disciplina, diserzioni ecc.) ed allora o vi 
sono speciali Convenzioni che regolano la materia (Cartels), op- 
pure, se tali Convenzioni non esistono, si rifiuta in genere la 
estradizione; poiché, più che di violazioni alla legge giuridica, 
qui si tratta di contravvenzioni a leggi militari che sono leggi 
ispirate a criterii affatto speciali. 

Per questi fatti non sogliono quindi gli Stati concedere la 
estradizione, ammenoché non vi siano particolari accordi. 

Quanto alla consegna dei militari disertori, quasi tutti gli Stati 
erano per lo innanzi legati da Convenzioni, segnatamente nei 
primi decennii del nostro secolo. 

La Francia per la prima abbandonò questo costume, e comin- 
ciò a rifiutare la estradizione dei disertori, solo obbligandosi 
alla restituzione degli oggetti che i disertori avevano sottratti 
al corpo dal quale avevano disertato. 

Anche in Inghilterra vi erano nel secolo passato alcune Con- 
venzioni concernenti la consegna dei soldati disertori, ma cad- 
dero anche là sempre più in dessuetudine. 

Lo stesso avvenne negli altri Stati ; oggi è invalsa quasi ge- 
neralmente la massima di non consegnare né i colpevoli di 
reati politici né quelli di reati puramente militari. 

17 
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Quanto ai marinai, vi sono norme speciali. Questa materia però 
è regolata, più che altro, dai trattati di Commercio e dalle le- 
gislazioni di diritto marittimo in vigore nei varii Stati. Possono 
i marinai disertori per le necessità della marina mercantile es- 
sere arrestati e ricondotti a bordo, senza che si osservino quelle 
formalità che si esigono per la consegna dei malfattori sfuggiti 
alla giurisdizione dello Stato offeso. È questa consegna un atto 
di cortesia, internazionale, che trae la sua origine più particolar- 
mente dalle necessità del commercio marittimo (1). Per i mari- 
nai poi appartenenti alla marina militare, vigono quanto alla 
estradizione quelle regole e distinzioni cui acccennammo al prin- 
cipio di questo paragrafo. 



§3 
Reati lievi 

La estradizione adunque non suole estendersi né ai reati poli- 
tici nò a quelli militari, perchè questi fatti, assumendo di fronte 
alla legge punitiva un aspetto affatto peculiare, un peculiare 
trattamento deve seguirsi qualora il loro autore fosse richiesto 
in estradizione. Vedemmo in questo stesso capitolo quali erano 
le ragioni che consigliavano questa diversità di trattamento. 

Ci rimane ora da esaminare un'altra eccezione che non si 
ispira ad alcun criterio derivante dalla particolare figura del 
reato, ma che ha la sua ragione d' essere in una considerazione 
che in sostanza informa tutto quanto il Diritto penale ; conside- 
razione assai nettamente esposta dal prof. Ellero (2) : « Doversi 
« punire solo quelle azioni che violano o tendono a violare gli 



(1) Calvo, Diritto intemaz., p. 540. 

(2) Scritti minori, p. 78. 
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« altrui diritti allorché questi non si possono in altro modo as- 
« sicurare e la punizione non implichi maggior danno della 
« impunità. » 

I reati di cui ci occupiamo, che per la tripartizione introdotta 
dal codice francese, sono designati col vocabolo delitti, sono 
così lievi che, qualora il loro autore con la fuga si è sottratto 
alla punizione, la giustizia non insiste nella persecuzione, appunto 
perchè queste violazioni offendono sì leggermente la legge giu- 
ridica, che spesso tale offesa non si ripercuote al di fuori dei 
confini non dello Stato, ma talvolta neppure del luogo in cui la 
infrazione avvenne: il volontario esilio a cui il reo si è condan- 
nato, è giudicato pena sufficiente a punirlo del commesso delitto. 

Se per queste mancanze potesse richiedersi la estradizione, 
questa, mentre porterebbe aggravi soverchii al bilancio dello 
Stato richiedente, non arrecherebbe d' altra parte alcuna corri- 
spondente utilità morale, poiché la coscienza popolare è già suf- 
cientemente appagata dal fatto dell'esilio cui il reo si è con- 
dannato. 

Queste sono le principali ragioni su cui i pubblicisti fautori 
di. questa eccezione ne fondano la giustizia. 

Variano le Convenzioni nel determinare la linea di divisione 
tra i reati passibili di estradizione, e quelli pei quali questa non 
può più richiedersi. Per la determinazione di questo limite si 
suole generalmente prendere il criterio della gravità della pena. 
Si suole fissare il minimum di pena, oltre il quale ai reati non è 
applicabile la estradizione ; questo minimum non è il medesimo 
per tutte le Convenzioni. Per la nostra Convenzione con la Fran- 
cia ad esempio, affinchè possa richiedersi la estradizione fa duopo 
che la pena alla quale è stato condannato il reo non sia inferiore 
a due mesi di prigione ; o che, qualora essa non fosse ancora stata 
pronunziata, la punizione massima comminata dal codice pel 
reato di cui è accusato l' individuo richiesto sia superiore a due 
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anni di prigione. Nella nostra Convenzione col regno di Porto- 
gallo si è pattuito che il minimo della pena inflitta all' individuo 
richiesto se già condannato, debba essere di un anno di carcere; 
se accusato, il massimo della pena applicabile al misfatto sia 
almeno di due anni di carcere. 

Del resto tali distinzioni non hanno scientificamente grande 
importanza: una certa importanza invece ha il quesito: Se sia 
giusto di eccettuare espressamente i reati lievi, dalla estradizione. 

Al criterio pratico su cui si fonda questa eccezione, non può ne- 
garsi un certo valore; però a quanto ci sembra sarebbe forse 
più opportuno non proclamare a priori la non estendibilità della 
estradizione ai delitti in genere e ciò perchè non sempre la 
gravità della pena è criterio sufficiente. 
1 Vi possono infetti essere reati non gravemente puniti dalle 
leggi penali di un paese, ma la cui impunità nullameno po- 
trebbe essere di grave danno. 

Massima assai utile potrebbe perciò essere lo stabilire la 
estradizione facoltativa per tutti quei reati, i quali, quantunque 
soltanto lievemente puniti dal Codice criminale dello Stato ri- 
chiedente, rivestano però un carattere di immoralità tale, che ne 
appaia necessaria la repressione e quindi necessaria anche la 
estradizione dei loro autori, qualora essi fossero fuggiti in 
Stato estero. 
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VII 

DEL SUBIETTO DI ESTRADIZIONE 



§1 

Della estradizione dei cittadini dello Stato richiedente 

La estradizione di malfattori che per cittadinanza apparten- 
gono allo Stato richiedente è ammessa indistintamente da tutte 
le Convenzioni. Non può sorgere controversia sulla consegna 
dei rei cittadini dello Stato richiedente, poiché, oltre alla ragione 
territoriale che è sempre la massima fondamentale del diritto di 
estradizione, concorre qui, almeno sussidiariamente, anche il con- 
cetto personale della legge punitiva. Il cittadino che commette 
un reato sul suolo patrio, contrae in certo modo una duplice re- 
sponsabilità ; quella che gli viene dall' avere violato un precetto 
della legge giuridica universale comune a tutti gli uomini, e 
quella che gli viene per avere infranta la legge che egli è te- 
nuto di osservare appunto nella sua qualità di cittadino dello 
Stato. Se il reato commesso in estero territorio può talvolta 
essere imputato meno gravemente, quello, che viola la patria 
legge riunisce in sé tutte le condizioni di punibilità, poiché 
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tale legge è e deve essere conosciuta più particolarmente dal- 
l' autore del misfatto. 

Tutti i pubblicisti ed anche quelli che sono contrari all'istituto 
della estradizione, convengono che il richiedere il proprio citta- 
dino reo, è diritto indiscutibile nello Stato offeso. Così, ad esem- 
pio, il Martens osserva che : « la estradizione d' un suddito dello 
« Stato richiedente, benché non fondata sul rigore della legge 
« naturale, si accorda assai frequentemente, sia in virtù di trat- 
« tati, sia per semplice deferenza, od anche mediante reversali. » 

Lo Stato in cui il malfattore ha riparato non può perciò op- 
porre alcuno ostacolo alla consegna del reo quando questi sia 
cittadino dello Stato richiedente la estradizione. 

Tale principio, accolto dalla scienza, è anche in pratica rico- 
nosciuto da tutte le Convenzioni di estradizione ; anzi i Trattati 
sogliono, qualora l' istesso malfattore sia richiesto contempora- 
neamente da più Governi, concedere di preferenza la estradizione 
a quello dello Stato di cui il reo è cittadino. 



§2 
Della estradizione dei cittadini dello Stato richiesto 

Se tanto nella scienza quanto nel diritto positivo non v' ha 
questione relativamente alla consegna di un malfattore quando 
esso sia richiesto dallo Stato cui appartiene per cittadinanza, vi- 
vissima al contrario è la disputa nella ipotesi inversa, cioè quando 
un malfattore sia richiesto allo Stato di cui è originario. 

Nell'odierno diritto comune di estradizione è principio uni- 
versalmente accolto di non accordare la estradizione dei proprii 
cittadini. 

Anche la scienza è in genere favorevole a questa massima 
che ha trovato fautori nel Vattel, Martens, Ortolan, Trébutien, 
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Hélie, Mittermayer, Wheaton, Heffter, Kltiber, Rocco, Foelix ed 
in moltissimi altri pubblicisti. 

Il fondamento di questa eccezione sta, secondo un nostro dottis- 
simo penalista contemporaneo (1) in ciò « Che il nazionale ncto 
« può essere per opera dello Stato sottratto ai suoi giudici na- 
« turali ed alle forme del procedimento statuito dalle sue leggi 
« perchè si accerti s'egli è o non è colpevole di un dato reato. > 

Per quanto il rispetto dovuto alla dottrina dell' insigne giure- 
consulto napoletano ci trattenga dal seguire una opinione non con- 
forme alla sua, non possiamo non osservare che, a nostro avviso, 
gli argomenti addotti a difesa della eccezione de' proprii citta- 
dini dalla estradizione non ci sembrano troppo validi. E ciò 
perchè parrebbe che, alle ragioni dal prof. Pessina portate, pos- 
sano opporsi alcune obbiezioni che si compendiano in sostanza 
nei due quesiti : [Quali sono i giudici naturali del reo ? Quali 
le forme che debbono presiedere all' accertamento della colpabi- 
lità sua? 

Non è facile il trovare una ragione scientifica che possa dimo- 
strare esservi un maggiore diritto a giudicare del commesso reato 
nei tribunali dello Stato cui per origine appartiene il reo, an- 
ziché in quelli del luogo in cui il reato fu commesso. Porre a 
favore del proprio cittadino la eccezione di cui parliamo, viene 
a fargli acquistare il diritto di esser giudicato dalla legislazione 
patria, appena egli abbia toccato il patrio suolo ; viene cioè a 
fare acquistare in lui il diritto di essere giudicato da una giuri- 
sdizione che non è quella da lui offesa. 

Però i fautori del principio della inestendibilità della estradi- 
zione ai cittadini dello Stato richiesto, non adducono sempre a 
sostegno della loro tesi la ragione dianzi citata ; spesso invocano 
sentimenti di pietà, ragioni di prudenza politi^ argomenti di 



(1) Pessina, Elementi di Diritto Penale. 
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dignità nazionale, ed alcuni adducono perfino sospetti di parzia- 
lità nei giudici stranieri. 

Già il Kluit (1) lasciò scritto: « Prudentia politica deditionem 
civis dissuadet. > Però allora yi erano delle ragioni che potevano 
sconsigliare la consegna di un proprio cittadino; le condizioni 
politiche, i rancori religiosi, le leggi di rito penale spesso cru- 
deli, potevano sembrare cause bastanti per fondare in tale caso 
il diniego della estradizione. Oggi però che né la cittadinanza, 
né la religione influiscono, generalmente parlando, sull'animo 
dei giudici, oggi che la scienza della penalità poggia su basi 
razionali, tali obietti non hanno più se non un valore assai li- 
mitato. 

Dicemmo che alcuni pubblicisti cercano fare di questa contro- 
versia una quistione di dignità nazionale. Il Le Sellyer, appro- 
vando la consuetudine invalsa in Francia di non consegnare 
i proprii cittadini, scrive : « Il solo pensiero d 7 un Francese, 
« consegnato dal suo Governo alla giurisdizione dei tribunali 
« stranieri, ripugna alla coscienza nazionale. » 

Altri scrittori fondano questa limitazione al diritto di estra- 
dizione, su argomenti di pietà. Il prof. Pescatore, ad esempio, 
che in una sua pregevole opera (2) si chiarisce favorevole alla 
eccezione di cui ci occupiamo, adduce in appoggio della sua 

tesi alcune considerazioni d'ordine morale: « se in 

« mancanza di agenti o di testimoni estranei una madre sna- 
< turata dovesse tradurre davanti ai giudici il proprio figlio e 
« rendere contro di lui una testimonianza che lo conduce al pa- 
« tibolo, si leverebbe un grido terribile : è il grido e lo sdegno 
« infinito della coscienza morale che non soffre confronto tra la 



(1) Dedìtione profugorum. 

(2) Esposizione complessiva della procedura civile e criminale. 
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« sua legge assoluta ed un misero umano interesse. E così dia 
« patria, che è pure madre comune, mm si deve .chiedere che 
«consegni un proprio figlio. > . , . • . 

Questi argomenti avrebbero grande talare, se si: trattasse della 
consegna d'un cittadino ingiuòtanaente ; perseguitato che fosse 
venuto a cercare asilo in patria; ma non ei sembra sieno troppo 
ammissibili quando si vogliano far valere in favore di un voli 
gare malfattore, che colla fuga si è sottratto alla giustizia dello 
Stato nel quale eommiae il .misfatto.' 

Vi sono poi varii pubblicisti, che basano -la eccezione dei pto- 
prii sudditi dalla estradinone su sospetti verso i giudici atra- 
nieri. È tra questi l'Hélie, il quale, partendo dal principio che 
ogni Stato debba protezione e difesa ai propri cittadini,. si do* 
manda m il cittadino estradato troverebbe: dinanzi ai tribunali 
stranieri quelle guarentìgie che le. leggi del suo paese gli accor- 
dano ; e, per avvalorare il suo assorto, sostiene ehe può accadere 
che i tribunali spieghino maggiore . severità di fronte a questo 
straniero; che non tengano abbastanza calcolo delle circostante 
che potrebbero, attenuare il fotte , principale, e che non appli* 
etano al reo qnella misura d'indulgenza che è elemento neces- 
sario alla giustizia (1). • 

Ora, come può dubitarsi della giustizia di uno Stato estero? Il 
solo dubbio non inchiude esso una offesa a quel potere per. il 
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(1) « Chèque citò, a àes devoirs envers ses membres; elledoit les prò- 
« teger et les défendre;» eUe doit veiUer a ce que les. droits etles : pri- 
« vilóges qu'eUe leur reconnalt leur soient assurés. Or, le citoyen qu'eUe 
« livrerait trouverait-il devant les tribunaux étràngers les garanties que 
« lui doiment les' Ibis de son pays? Ne serait-il ^Jas & craindre que ces 
« tribunaux ne dóployassent plus de sévérité fc soni égard, qu'ils ne tins 
« sent aucun compte des faits accessoires qui pourraienji attónuer le fait 
« principale qu'ils ne lui appliquassent pas cette mesure d'indulgence qui 
« est un élément nécessaire de la justice ?» ^ 



18 



172 

quale ovunque si esigono tante -guarentigie morali ed intellet- 
tuali? È egli lecito temere che i gindisii pronunciati da tale 
potere possano inspirarsi a criterii di paraiatità? > - 
i>fUa argomento d'innegabile valore è quatto «addotto dal- 
l' Hefftef e da. varii «(Itti pubblicisti, i faali sostengono che 
non tì ha alcuna necessità di extradare i pcoprii «cittadini, poi- 
ché la massima parte delle legislazioni estendono la loro potestà 
punitiva anche per- reati da questi commessi all'estero. À che vale 
quindi sottoporre alla estradizione chi: per legge patria à respon- 
eabile del misfatto -commesso P Qtmle neoessitàhavvi di conse- 
guire alla giurisdiaone penale di ut* altro State il proprio cit- 
tadino, quando alla punizione sud. provvedono le leggi punitive 
patrie? 

.Questa obiezione ha, non vale il negarlo, un certo pesa; ma 
essa «i fonda sopra ragioni efhe s'- ispirano alla teorica di perso- 
nalità della legge penale, teofica contraria ai principii da noi pro- 
pugnati ; poiché r essere il reato .slato commesso da un cittadino 
f "\ che quindi si dia rifugiato in patria, non -può,' a nostro* avviso, 

togliere alla legislazione offesa il diritto di ^ ^ìfttdioartièu" } . 
. La questione della imputabilità al cittadino d$i reati» da lui 
commessi all'estero è importante per lo studia propostosi in que- 
sto -; capitolo. . Vediamo perciò* brevemente, in qual modo essa è 
stata risolta nel campo del diritto positivo. . 

La nostra legislazione, la legislazione francese, la legislazione 
belga, . 1' austriaca, quella dei Paesi Bassi, e varie ^ltne, accol- 
gono il principio della estensione delle leggi penali al cittadino 
che, commesso un reato in Stato estero, abbia poi riparato in patria. 

Per lunghi anni, la (Iran Brettagna, attenendosi strettamente ai 
principii della scuola territorialista, sosteneva non potersi in al- 
cun caso estendere l'impero della legge penale su fotti avvenuti 
fuori del territorio britannico. Ma, recentemente, una limitazione 
fu a questo riguardo introdotta nella legislazione inglese. I reati 
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di omicìdio e d'assassinio commessila sudditi inglesi possono 
essere ora giudicati dalle leggi britanniche, sebbene perpetrati 
fuori dei limita territoriali dello Staio. 1 ».• 

Venendo alle esposizioni ideila legga nostra, riebiamiame» alla 
mente r articola 6 del' Codice pontile sardo e l'articolo 4 del Co* 
dice penale*' toscano: ' - • : '• •< - ; ' « ? ^ 

6. H regnicolo che avrà commesso in estero territorio un crimine 
a danno d'un regnicolo o d*uno straniétoj rientri in' qualunque modo 
nei regi Stati,- s&rà giudicato e punito con le pene stabilite dal prèsene 
Codice, le qua!* però -potranno, secondo le circostanze d^i casi, essere 
diminuite* di. un grado. . ,, r , 

Tale disposizione si applicherà anche al caso in cui il regnicolo avrà 
commesso un delitto a danno dì ttn regnìcolo, se la parte offesa né forti 
querela. , ili. 

Lo stesso avrà, luogo se il. diitj^.. sarà ^ tato commesso, in eMero., ter- 
ritorio a danno di uno straniero, semprechò nel paese a cui lo straniero 
appartiene si osservi eguale trattamento a favore dei regnicoli. 

(Codice penale sardo). ,.;,.. ,.-»,. ; ,j 

Art i § 1. Il toscano è soggetto alle norme dei presente fcpdioe lan- 
che pei Relitti commessi fuori del .farritqripj jboscan^; M . > . . 1{ ,,,. t 

a) contro un altro toscano ; p 

b) cóntro là Sicurezza intèrna' òà esterna dello" Efesto ; l ò ?! : ' ' 

e) di falsità di : moneta o carta pubblica ài ereditò, avente <*HSO 
legale o commerefate in Toscana; o ; . .,« 

d) di contraffazione d' impronte d* una pubblica autorità o, d'uii 
pubblicò uffizio del Granducato, o degli strumenti destinati ad eseguirle. 

§ 2. Yale la stessa regola anche pei delitti commessi dà! toscano fuòri 
di Toscana contro un forestiera, ri»a in tali casi:, i \ 

ai alla pena di jnorte, si fipstituisqe. l'ergastolo;. ,,,,., : . : >f , 
b) all' ergastolo si sostituisce la casa di forza per anni venti; 

e) ìa casa di forza può attenuarsi dentro ì suoi limiti legali; e ! 
d) àè' il delitto è niinacciato di pena inferiore ària casa di fori»' non 

solo può avere luogo 1* attenuazione, di che sotto. la .pcece^ante lettera c> 
m^ inoltre non si procede phe,a querela cliparte. . . rA# , , / 

(Codice penale toscano). 

Questa massime, accolte dalla nostre* e dalle ptincipah legl^ 
slawoni straniere, s'ispirano ai critom fondamento? della beo* 
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rica di personalità della legge punitiva, la quale ritiene che i 
precetti giuridici patrii debbano continuare ad essere coattivi per 
i cittadini che si sieno recati all' èstero in omaggio si principio: 
ièz tmòmiimmamt; dal che segue che tetti quei fatti che sono 
eonthurii alla legge patria, sebbene commessi air estero, cadono 
sotto la sanzione di tale legge, quando i rei siano rientrati sul 
territorio patrio. 

Si noti che alle disposizioni del Codice penale nostro, quanto 
ai reati commessi da cittadini all'estero, non vengono dalla nuova 
proposta (1876) arrecate modificazioni di sorta. Rimane adunque 
sempre nelle nostre leggi fermo il principio che il cittadino, toc- 
cato che abbia il suolo patrio, acquista il diritto di essere giudicato 
dai tribunali italiani; cioè da una giurisdizione che egli non ha 
offeso e che non può giudicare Cttn perfetta conoscenza del reato, 
mancando ad essa quei mezzi di prova che solo i tribunali del 
luogo possono procurarsi. 

< Le citate disposizioni, accolte dalla legislazione nostra, intac- 
cano gravemente il princìpio della territorialità e si risolvono in 
fatto ad una dimiquzione della .autorità giurisdizionale di quello 
Stato nel cui. territorio avvenne il reato ;- laonde ci sembra assai 
preferibile di accettare anche qui i principi della scuola terri- 
torialista, secondo i quali, anche in questo caso, dovrebbe con- 
cedersi la estradizione del delinquente. 

Coir ammettere la giurisdizione dei Tribunali patrii per reati 
da cittadini commesèi all'estero, si sottrae il reo ai suoi giudici 
naturali, e si toglie allo Stato offeso quella riparazione ch^e egli 
ha diritto di pretendere; si pone un ingiusto ostacolo, all'azione 
pulitrice* delle sue leggi. 

Non ha, a nostro avvisò, grande valore l'obiezione da molti ad- 
dotta, dell'essere disumano consegnare i proprii cittadini, poiché 
il reo, commettendo un' azione delittuosa, si è in certo modo sot- 
toposto a tutte le conseguenze che essa trae seco ed ha con- 
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tratto, di fronte alla legge offesa, un obbligo che non viene a 
cessare se non al momento della completa espiazione della pena 
da quella legge inflitta per quel determinato reato. 

Tatto: le aostre Convenzioni concordano nel non ammettere la 
estradizione dei proprii cittadini. 

In varie Convenzioni si è aggiunta una clausola relativa alla 
consegna degli oggetti appartenenti al reo, nonché alle informa- 
zioni die lo Stato sul cui territorio il reato avvenne deve fornire 
allo Stato nel quale il malfattore è giudicabile. Questa condizione 
è in genere espressa nei seguenti termini: 

« Se in base alle leggi vigenti, nello Stato al quale il colpe- 
« vole appartiene, debba questi essere sottoposto a procedimento 
« penale per infrazione commessa nelT altro Stato, il Governo 
« di quest'ultimo dovrà comunicare le informazioni e i docu- 
« menti, consegnare gli oggetti costituenti il corpo del delitto, 
« e procurare ogni altro schiarimento che fosse necessario alla 
« spedizione del processo. » 

' Solo la Convenzione con gli Stati Uniti d'America tace intorno 
alla questione della estendibilità della estradizione ai proprii 
cittadini. 

A questa eccezione si apposero lungamente e tenacemente la 
Gran Brettagna e gli Stati Uniti d'America. Nei primi Trattati 
conchiusi da questi due Stati con altre nazioni, non v'erano di- 
sposizioni che eccettuassero dalla consegna i cittadini dello Stato 
richieste; ma dovettero alla fine anche queste due nazioni pie- 
gare al costume universale, e arrendersi alla massima comune- 
mente seguita. 

Recentemente varii pubblicisti, tra i quali anche alcuni autori 
nostri, si sono chiariti favorevoli alla massima che vorrebbe sot- 
toposti alla estradizione anche i proprii cittadini rifugiati in 
patria dopo essersi resi colpevoli di un qualche maleficio com- 
messo all'estero. 
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Ci sembra questa l' unica soluzione ammissibile in tale con- 
traversia. 

Tra gli altri il prof. Buccellati (1), in ima sua* opera critica 
sai Tarii progetti del nostro Codice penale, ha, intorno a questo 
soggetto, dotte parole: 

« La estradizione senza eccezione di persona è per eccellenza 
« un dovere morale. Imperocché a capo di qnesta legg* sta il 
« principio che giustizia sia fatta, e Y effettuazione di tale 
« giustizia è relativa alla 'persona che ha il diritto ed il dovere 
« di esercitarla : la giustizia, fetta da persona incompetente, cessa 
« per ciò solo di essere giustizia ed è violenza. » 

Anche il prof. Fiore (2) è della -opinione che n*>n debba accor- 
darsi protezione al malfattore che si rifugiò in patria, oppo- 
nendo il diniego alla richiesta estradizione. Ritiene l' autore, ed 
a nostro avviso assai giustamente, che il rifinto di consegnare 
il cittadino colpevole, sotto pretesto di proteggerlo, equivale ad 
un soccorso dato al delinquente, ad una speranza di; probabile 
impunità per le gravi difficoltà d'istruire il processo In luogo 
lontano da quello in cui il misfatto avvenne.' 

La scuola Americana e quella Inglese, lo Story, il Kent, il 
Clarcke, e varii pubblicisti francesi tra cui il Billot ed il Ville- 
brun, hanno con molta dottrina propugnato il, principio della 
estensione della estradizione ai cittadini dello Stato richiesto. 

È notevole un discorso pronunziato da Giulio Favre, mei quale 
l' eloquente oratore, stigmatizzando il costume della protezione che 
gli Stati sogliono accordare ai proprii cittadini rei di misfetti 
commessi all' estero, esclama: 

« È una gretta e meschina preoccupazione di nazionalità il pre- 
« tendere che la estradizione non possa concedersi in tali circo- 



(1) Osservazioni intorno al progetto di Codice penale del Regno 
d Italia. ... 

(2) Effetti Internazionali delle sentenze penali. 
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« stanze. Rendete al principio tutta la sua potenza e non vi sarà 
« più pel malfattore, o per colai che di un misfatto è imputato, 
« alcuna immunità* non vi sarà più nazionalità pel crimine. È 
« necessario che colui che ha versato il sangue del suo simile 
« sia privato di qualsiasi nazionalità (dénationalisé) ; fo d' uopo 
« ch'egli sia consegnato ai Tribunali ai ì quali spetta giudicarlo, 
« poiché egli ha infranto la. legge dell'ospitalità che riceveva 
«e violato il diritto naturale, commettendo un crimine; innanzi 
« ai Giudici che possono naturalmente conoscere di questo, il 
« malfattore dev' essere tradotto. >' 

Nobili ed alte parole che ci mostrano la questione sotto il 
suo vero aspetto, togliendo alla massima che vorrebbe eccettuati 
i proprii cittadini dalla estradizione, quella aureola di alta giu- 
stizia quel nimbo di generosità, di cui gli scritti dei pubblicisti 
meno recenti avevano saputo circondarla. 

Ci sia perciò lecito di formare voti, affinchè il principio, oggi 
ovunque accolto, pui la Gran Brettagna e gli Stati Uniti d'Ame- 
rica, le due grandi nazioni maestre di ogni più perfetta libertà 
sociale ed individuale si som par sì lungo tempo opposte (1), 
sparisca dal diritto comune di estradizione e sorga presto il 
giorno in c\\i unica base di questo aarà il principio della ter- 
ritorialità pura della legge penale (2). . 

(1) L' avere dovuto alla fine anche l' Inghilterra accogliere questa ecce- 
zione nDn hai mutato l'opinióne Scientifica ingìeto la quale ò generalmente 
concorde nel non volere ammettere .eccezioni dipendenti dalla razionalità 
del reo. 

(2) Alcune considerazioni sulla ammissibilità della estradizione de'pro- 
prii cittadini, sono State fatte con molta dottrina e con non comune 
chiarezza dal dottor ffydman in un suo breve ma erudito artìcolo: Die 
Auslieferung eines Inlànders. In quest'articolo, scritto all'occasione della 
richiesta all'Inghilterra per parte dell'Austria di Dieudonnó de Tourville, 
V autore, sebbene in fondo favorevole alle massime della scuola perso- 
notista, esamina la questione illustrandola con assai dotte considerazioni. 
L' articolo trovasi nelle Juristische Blàtter di Vienna, n. 51, annata 1876. 
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§ 3 . 

Della estradizione dei cittadini di un • terzo Stato 

. ■ ■ ■ . * • 

La estradizione di delinquenti, quando qtiesti non siano né cit- 
tadini dello Stato richiedente uè di quatto richiesto, ha dato 
luogo nella scienza ad alcune controversie concernenti special- 
mente le formalità di procedimento che i Governi sogliono general- 
mente compiere prima di addivenire alla consegna del reo. Una 
delle principali è quella relativa alla domanda dei consenso dello 
Stato di cui il reo è suddito. 

Varie Convenzioni nostre ritengono tanto necessario questo 
consenso, che, fino a che non si abbia ottenuto non può accor- 
darsi la estradizione allo Stato che la richiese ; tale principio è 
accolto nelle nostre Convenzioni, con la Svezia e Norvegia, con 
il Governo di Monaco, con la Spagna, con la Rùssia, con le Re- 
pubbliche del Perù, di S. Salvador, di Costarica, di Guatimala, 
ed in quella con l'Impero del Brasile. 

Per queste Convenzioni è adunque sancita la obbligatorietà 
della richiesta del consenso allo Stato cui il reo appartiene; deve 
il Governo richiesto della estradizione informate quello del paese 
di cui il reo è cittadino della domanda rivoltagli. Se lo Stato di 
cui è originario il reo lo reclama per proprio conto, potrà il Go- 
verno, cui fu dimandata la estradizione, consegnarlo, od allo Stato 
in cui il reato avvenne, od a quello cui egli appartiene per ra- 
gione di cittadinanza. 

Yi sono poi delle Convenzioni per le quali la richiesta del 
consenso allo Stato, di cui il reo è originario, non è obbliga- 
toria, ma solo facoltativa. ' 

Seguono un tale principio, tra le altre, le nostre Convenzioni 
con la monarchia Austro-Ungarica, col Belgio, con la Germania, 
col Portogallo, col Lussemburgo. 
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A teabre'di queste^ Oò*ietiWoiii ! esatto afflitto ftc(*lÉMvff { U 
richièda' il : Mnsettéè dello' Stato Mgttàriò del tati, ^\\6 lo' Sfetb 
cui ft diitttfi^ta la esfràdìiltàfè a^orttóa ^iì5to :! r l etjdé^ , ai dò 

avvertito il Governo di quello' Statò: : ; : ' ii "' • ;! ' r, ' 

Vi-^ntf'lfitìafmetite^tóftntì CetfVéMdni 1* qtiaìì 'Wtò Kàiino 
vertm^dispioftto spèciiale iti j órdine alfe 'eatftadfóiotae M 'sudditi 
di un terzo Stato. v ,; ' r - v - ' } \ * : 

!Nfà : httuio , nessuna òlauaòla rfelàtìvà'a questo stiìggettoytrà'le 
altre, tó : Convenzioni col GN)feWo d«'Màlfe, : (fo»èli Stati Uniti, 
con la Gran ! Brettaigtia Qtim 1 il Messico. 1 : ; '"' 

Di questi tre' mòdi di ! >oceairtteMo !: er sembra' pr^feriMlé T il 
secondo. ' ,!!: ' ■* ,: ,:,k ' '; ' li r| : 

Quanto al primo non parrebbe doversi in pratica tóéògUélfe, 
poiché non può subordinarsi la estradizione al consenso dello 
Stato di cui il reo è suddito. Lo Stato richiedente la estradizione, 
ne desume il diritto dal fatto dell'essere stato il reato com- 
messo sul suo territorio : e ad impedirne il libero esercizio non 
valgono considerazioni di nazionalità, non riguardi di cittadinanza. 

Quanto al terzo modo di procedimento, cioè quello di tacere 
intorno a questa formalità, non è forse opportuno, poiché il cit- 
tadino sebbene viva in Stato estero, ha tuttavia tanti legami 
con la patria, che in questa non può negarsi un certo diritto di 
conoscere che cosa ne avvenga ; rapporti di famiglia, di proprietà 
e mille altri vincoli uniscono un cittadino che si trova all'estero 
allo Stato cui appartiene per origine. 

Perciò la norma seguita da molte Convenzioni di rilasciare al- 
l' apprezzamento dello Stato richiesto V informare o no lo Stato 
cui il reo appartiene, ci sembra ancora quella cui deve accordarsi 
la preferenza. 

Una regola, che non ci sembra troppo equa, è quella accolta 
da varie Convenzioni di lasciare al Governo richiesto la scelta 
di consegnare indifferentemente il reo o alio Stato originario, o 

19 



1$Q 

allo, ,St»to. nel eoi territorio il reato ,8*. «©mmeaso. Per tal modo 
sif.pone; tostato, ove ii ^fettone si è rifugiato,, neir alternati va 
di seguire r BeUa consegna o il. criterio della personalità- q quello 
della territorialità della legge penale. 

Può amm6%rsi questadupli^ità di giuri sditone ?;Pu^iumaet- 
tersi un uguale diritto nello. Stato di cui il reo è originari?, ed 
in quello in cui il reo ha commesso il misfatto? 

: £ strano che le legislazioai > penali odierne, le quali rieono- 
scono la, giustizia dpi principio della territorialità^ ammettano poi 
accanto a questo una legge Qhe< segue avuaque ;jl cittadino % 
influisce «ulle sue azioni ovunque egli si .rechi; cosicché per 
un medesimo fatto ristesso individuo è responsabile di fronte 
a {lue JBgisla#ioni. 
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L' indole più che altro scientifica di questa monografia neri ci 
permette 4i dilungarci soverchiamente nella esposizione delle 
regole generalmente seguite dagli stati nella procedura della 
estradizione. * 

tlsclrebbe dal compito prefissoci V esame Selle disposizioni 

di diritto positivo sulle quali quasi 1 non v'ha controversia; 

*■ ■ • ■ . 

perciò ci limiteremo in questo Capitolo ad enunciare brevemente 
quelle norme che gli Stati hapno accolti in . questa materia, 
e che hanno ormai acquistata autorità di regole giuridiche inter- 
nazionali. Esse concernono specialmente 1' atto di richiesta di 
estradizione, le guarentigie volute per r accertamento della 
identità e della reità dell' iudivìduo richiesto, il suo arresto, la 
sua consegna. 

Benché 'in sostanza le ^legislazioni sieno abbastanza concordi 
nella determinazione delle forme procedurali della estradizione, 
pure in alcune Convenzioni si è dovuto derogare alle regole di 
condotta seguite concernente; e qìO in omaggio al carattere pe- 
culiare di talune legislazioni. 
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Esaminia mo bre v e m en t tf i •rariiHBpreodii delta procedura di 
estradizione. 



§1 
DelV atto di richiesta di estradizione 

Quasi tutte le nostre convenzioni stabiliscono che la domanda 
di estradizione debba essere fiììtì^ per la via diplomatica. 
Intorno alla ^tPFÀ&id^ty W^aWWfy fj^iesta deve ema- 

■ 

nare, non possono porsi norme fisse, poiché questa è materia che 
attiene essenzialmente all'organamento giudiziario dello Stato 
richiedente. 

Per legge nostra può il, Giudice istruttore informare Ja Corte 
(Sezione d'Accusa) della necessità di estradizione ( di un reo. La 
Corte, per, mezzo dal Pubblico Ministero, dirige tale domanda ai 
Ministro di Grazia e Giustizia, il quale, a sua volta, informa, il 
Ministero degli Affari Esteri che fa pervenire per viadiploma- 
tica allo Stato in cui è rifugiato il reo la domanda della estra- 
dizione di questo. = . M 

La norma accennata di rilasciare alja rappresentanza diplo- 
matica le formàìità della dimanda di estradizione offre solo alcune 
lievi eccezioni nella r convenzione , con S. Marino, in, quella con 
gty Stati Uniti di America ed in quella con il governo di Malta. 

Nella Convenzione con S. Marino, in vista delle condizioni af- 
fatto speciali in cui questo Stato si trova di fronte ftl. nostro, si 
è stipulato che- la domanda di estradizione debba essere fiotta 
per mez5$p delle autorità giudiziarie. L'art. 8 di tale Conven- 
zione statuisce: 

r, , • . ' »-■..;.. 

lià domanda di estradinone Sarà fatta direttamente dalP autorità giu- 
diziaria competente, air autorità giudiziaria dell' altro State eoo. : 
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N.olla ponveijziqne ppn,gii Stati. Ujaiti d'America si è- dato 
una estensione maggiore alta norma comunemente accolta, pat- 
tuendo all'artìcolo 5 ?he le domande per la estradizione dei mal- 
fattori fuggitivi ctyvesserp esser fatte per regola dai respettivi 
agenti diplomatisi ; jna che, nel caso di loro assenza dal paese 
o dalla sede del Governo, potessero esser fatte .anche dagli Uffi- 
ciali Consolari superiori. 

Anche, pella Convenzione col Governo di Maltesi è dovuto adot- 
tare una massima diversa da quella generalmente seguita; giacché, 
non #ss?ndovi in Jtfalta un rappresentante diplomatico; doveva 
necessariamente 'rilasciarsi la: trasmissione degli atti di estradi- 
zione alle autorità consolari. 

Quanto alle modalità di procedura per parte dello Stato richie- 
sto,, variano naturalmente queste col variare delle legislazioni. 
Per jl; npstro Stato, rimessa dal rappresentante dello state* ri- 
chiedente la dimanda di estradizione al Ministero per glLAff^ri 
Estep, essfL è da quest' ultimo inviata al Ministero di Grazft, e 
Gipstifcifc al quale viene rilasciato 1' ulteriore procedimento. 






i 
.'i> 



» ; 

Delle !•• guarentigie volute 

per accertare la reità e la identità dell' individuo richiesti) 

...... .,• .. .?• « 

> ••■ ■ •' '• ' ,: 

Totterle Convenzioni esigono che la domanda di estradizicme 

sia accompagnata, <jte, documenti che provino: 
1° La reità dell' individuo richiesto ; 

2° La sua identijtà. 
. jfeit^ — Quanto ai documenti comprovati la reità» ideila 
dividilo richiesto in estradizione, alcune Convenzioni ritengono 
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essere sufficienti documenti che affermano più che non provino 
la sua colpevolezza ; altre esigono invece documenti che dimo- 
strino chiaramente la necessità della cattura del prevenuto, quali 
sarebbero voluti dalla legislazione dello Stato richiesto per pro- 
vocarne l'arresto,' qualora il reato fosse avvenuto entro i limiti 
della giurisdizione di questa. 

La massima parte delle Convenzioni segue la regola' prima 
enunciata: essa è accolta dalle convenzioni nostre colFAustria, 
calla Germania, colla Danimarca, colla Svizzera, colla Svezia e 
Norvegia, oolla Russia, col Principato di Monaco, col Regno 
dei Paesi Bassi, col Belgio, colle Repubbliche dell' America Cen- 
trale ecc. 

; Tutte queste Convenzioni riconoscono come documehti atti a 
fondare la richiesta di estradizione, la sentènza di condanna, il 
mandato di cattura, e qualunque 'altro documento giudiziàrio 
equivalente. 

Nella nostra Convenzione con la Francia si è introdotta una 
disposizione speciale relativa allo accertamento della reità 3el- 
V individuo richiesto ; si convenne che, qualora potessero sorgere 
dubbi sulla legalità della estradizione, potessero i due governi 
chiedere reciprocamente quelle informazioni ritenute necessarie 
per chiarire maggiormente la qualità del reato e la conformità 
della domanda ai patti stipulati nel trattato. 

In genere, la Convenzipn}. .concordano nei ritenere sufiftcieate- 
mente guarentita la persona del reo da ingiuste persecuzioni 
quando lo Stato che ha diritto alla estradizione, per mezzo della 
sua rappresentanza diplomatica, esibisca quei documéùtì: : ài cui 
sopra tenemmo parola, purché però sieno rilasciati felle auto- 
rità competenti, con le volute formalità. 

Veniamo ora a parlare di quelle Convenzioni le quali richie- 

« ■ . 

dono altre prove oltre quelle di cui fin qui tenemmo parola. 



185 
L'art. 4 della Convenzione eoi Governo del Messico statuisce: 

L' estradizione avrà luogo soltanto quando il fatto della perpetrazione 
del crimine sia accertato di tal modo che, secondo le leggi del paese 
ove si trovano gì' individui accusati, sarebbero legittimamente arrestati 
e processati se il crimine si fosse f commesso entro la sua giu^is^izÀOBe. 

Guarentigie anche maggiori si esigono per 1<j. Convezioni no- 
stre con la Gran Brettagna, col Governo di Malta e con gli 
Stati Uniti d'America. Queste legislazieni,, tanto gelose della li- 
bertà individuale, vollero r ,che, di essa potessero essere privati 
solo coloro sulla cui reità non poteva sorgere dubbio., 

Statuisce la Convenzione cop. la Gran Brettagna .all'Articolo 9 
che la domanda di estradizione debba essere accompagnata da 
un mandato di cattura rilasciato dalla competente autorità, dello 
Stato richiedente e con tale prova che, secondo, la legge del 
luogo pve il fuggitivo è ritrovato, giustificherebbe il suo pre- 
sto se il reato fosse, stato quivi commesso. f 

Tanto la Convenzione con la Gran Brettagna . qijanto quella 
con gli Stati Uniti, stabiliscono quftli sieno gli atti riconosciuti 
valevoli a fondare l'arresto, bell'individuo richiesto. Per non 
ripeterci nelle citazioni addurremo qui solo le dichiarazioni con- 
venute nel nostro trattatQ con gli Stati Uniti d'America. 

Art. 5 Se la persona fleUa quale vien richiesta T estradizione è stata 

condannata per un qualche crimine, una copia della sentenza della Corte 
che l'ha condannata, legalizzata col proprio sigillo ed una attestazione 
della ufficialità del carattere del Gitìdfoe per mezzo della competente 
Autorità esecutiva, e la legalizzazione di quest'ultima per mezzo del 
Ministro o Console d' Italia o degli Stati Uniti, rispettivamente, dovranno 
accompagnare tale domanda. 

Allorquando però il fuggitivo sarà soltanto imputato di crimine, una 
copia debitamente legalizzata del mandato di cattura, rilasciato nel paese 
dove il crimine fu commesso, o delle deposizioni sulle quali tal mandato 
lu rilasciato, accompagnerà la domanda come sopra. La competente Au- 
torità esecutiva in Italia e il Presidente degli Stati Uniti, rilasceranno 
allora mandato di cattura contro il fuggitivo onde possa essere tratto 
avanti la competente Autorità giudiziaria per essere esaminato. Se rimane 
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deciso che, in basa alte leggi e alle testimonianze, la estradizione è do- 
rata in virtù della Convenzione, il fuggitivo sarà consegnato secondo 
le formalità prescritte in casi consimili. , . . f . ■ 

Idmtità. — Altra goaretìtìgia coritro ingiuste persecuzioni 
si ha nelP obbligo imposto allo stato richiedente di dimostrare 
la identità dell' individuo richiesto ; però la prova della identità 
non si esige assolutamente poiché non è sempre possibile for- 
nire documenti ritti a dimostrare incontestabilmente 1* identità 
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del reo. Infatti può assai fecilmente avvenire che a questo sia 
riuscito di modificare il suo aspetto per modo che i connotati 
che il' Governo richiedente ha Comunicati non corrispondano che 
imperfettamente. 

Perciò, ripeto, non si esige assolutamente l'accertamento della 
identità; questo è dalle Convenzióni voluto soltanto come gua- 
rentigia sussidiaria; anzi talune Convenzioni come quelle coi 
Paesi Bassi, col Messico e con gli Stati Uniti d'America tacciono 
affatto di questa condizione. 

Al contrario altre, come la Convenzione nostra con la Gran 
Brettagna pongono come obbligatoria la prova della identità. 

Non ci dicono le Convenzioni le quali sieno indicazioni ritenute 
necessarie per costituire la prova della identità dell' individuo 
richiesto. Non essendovi alcun disposto tassativo, dovrà lo Stato 
richiedente dare intorno all' indentità del reo tutti quelli schia- 
rimenti che ha potuto procurarsi. : 



§ 3 , : 

Dell' arresto del reo ed in ispecie del suo arresto provvisorio 

Il Governo richiesto di estradizione, esaminati gli atti che 
provano la reità e la identità dell' individuo - di cui si domanda 
la consegna, deve procedere al suo arresto. 
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Questo il procedimento ordinario; ma talvolta può essere 
necessario 1- arrosto preventivo del reo prima ancora che si sieno 
ricevuti od esaminati i documenti la cui esistenza è affermata 
dallo stato richiedente. Tutte le Convenzioni pongono regole in- 
torno a tale arresto, ohe gir Stati sogliono praticare quando vi 
sia pericolo che quegli, di cui si domanda la estradizione, possa 
con la fuga sottrarsi alla cattura. 

La dimanda di arresto* provvisorio può anéhe richiedersi al 
Governo dello Stato in cui trovasi il malfattore, per mezzo di 
telegrafo. Però in tal caso lo Stato richiedente è tennto a trasmet- 
tere nel più breve termine quegli atti sui quali si basa la do- 
manda di estradizione. Il termine massimo fissato dalle Conven i 
zioni non suole oltrepassare per gli Stati europei un mese; per 
gli Stati extraeuropei è proporzionatamente maggiore secondo la 
maggiore distanza. . 

Condizione essenziale alla richiesta dell'arresto preventivo, è 
che essa sia fatta }>er mezzo dei rappresentanti diplomatici dello 
Stato richiedente. 

Però è da notare che lo Stato, cui Tiene dimandata questa misura 
cautelativa, non è obbligato a porla in atto. 

Così ad esempio l' art. 10 della Convenzione con la Spagna, 
stabilisce: •. ■ 

Nei casi urgenti, e segnatamente quando vi ha pericolo di' fuga, 
ciascuno dei dme Governi, in base di condanna, di un atto di accusa, o 
di mandato di cattura, potrà col mezzo più spedito, ed anche per tele- 
grafo, domandare ed ottenere 1' arresto del condannato o" del prevenuto, 
a condizione di presentare, nel più breve termine possibile, il documento 
di cui si è annunciata la: esistenza. 

Rilasciare in iacoltà del Governo richiesto il procedere al^ * 
T arresto del reo oppure il Tifintarvisi, non ci sembra massiwr 
troppo opportuna poiché il reato commesso contro le leggi dello 
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Stato richiedente e da queste giustamente punibile fonda il 
diritto alia richiesta di estradizione, queste deve comprendere 
tutte quelle misure tutelatrici «he tale diritto implicitamente 
presuppone. 

Se l' arresto provvisorio è misura facoltativa per il Governo 
richiesto e perciò questo non abbia stimato procedervi^ può ac- 
cadere che il reo venga a sottrarsi con la fuga alla consegna, 
ponendo a profìtto il tempo intercedente tra la domanda di 
estradizione b Y invio dei documenti spediti dallo State richie- 
dente. 

. Alcune Convenzioni, come quella col Belgio, quella con la Fran- 
cia ed altre, ritengono che 1' arresto ^ facoltativo per lo Stato 
richiesto, ina che, se la domanda è direttamente pervenuta ad 
un' autorità giudiziaria o amministrativa, questa deve senza in- 
dugio addivenire a quelle investigazioni che possano accertare 
la reità dell'individuo di cui si richiede la consegna. 

La cattura provvisoria del reo non è ammessa dalle Conven- 
zioni di quegli Stati che, per sottoporre il malfattore rifugiato 
a qualsiasi giudizio, esigono prove tanto irrefragabili che certa 
ne appaia la reità. La Gran Brettagna, Malta e gli Stati Uniti, 
non hanno perciò nelle convenzioni pattuito V arresto provvisorio 
dell'individuo richiesto in estradizione. Nulladimeno si può ri- 
tenere che, qualora gravi motivi lo consigliassero, potrebbe ot- 
tenersi l' arresto provvisorio anche da quegli Stati che non sono 
favorevoli a questa misura preventiva. 

Altre Convenzioni, tra le quali quella col Messico, non hanno 
alcuna disposizione intorno all' arresto provvisorio. Anche nella 
Convenzione col Regno dei Paesi Bassi tace a questo soggetto ; 
però l'art. 9 della legge di estradizione 6 aprile 1875 stabi- 
lisce che l' arresto provvisorio può aver luogo quando il man- 
* dato ne sia rilasciato da un' autorità straniera competente. 
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Le Convenzioni non dettano alcuna regola di condotta circa 
T arresto definitivo del malfattore, giacché esso ha luogo secondo 
le forme e nei modi prescritti dalla procedura giudiziaria dello 
Stato richiesto. Per gli Stati poi che hanno leggi speciali, la 
cattura del reo è regolata da queste leggi che si occupano con 
una certa larghezza delle modalità della procedura di estra- 
dizione. 

Dei giudizi di delibazione 

Lo Stato richiesto di estradizione procede naturalmente all' e*- 
sanie di quegli atti e documenti che il Governo richiedente ha 
inviati per dimostrare la reità dell'individuo reclamato. Suole 
per lo più intorno alla validità ed ammissibilità di tali atti isti- 
tuirsi un giudizio nel quale si esamina se non concorrano in 
favore del reo le eccezioni accolte dalle Convenzioni, giudizio 
di delibazione che ha specialmente per obietto di uniformarsi ai 
patti ed alle limitazioni da quelle sanciti. 

Esaminiamo brevemente quali sono le regole intorno a questo 
giudizio, e più particolarmente le norme di procedimento per la 
legislazione nostra. 

Il Ministro di grazia e giustizia, ricevuta la domanda di estra- 
dizione, esamina i documenti che lo Stato richiedente ha in- 
viati e ordina l' arresto del reo ; spedisce i documenti ricevuti 
al Procuratore generale della Corte d* appello, nella cui giuri- 
sdizione F individuo richiesto fii catturato ; il Procuratore gene- 
rale procede all'interrogatorio dell'imputato o condannato e 
richiede la Sezione d'accusa della sua opinione intorno alla 
concessione della domanda di estradizione. Il voto della sezione, 
per mòzzo del Procuratore generale, viene trasmesse al Mini- 
stero di grazia e giustizia e la questione sottoposta al giudizio 
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del Consiglio di Stato, il quale, per l' 4rt, 9 dell'allegato D della 
nostra legge di unificazione amministrativa, dà pareri anche sulle 
domande di estradizione fette da Governi stranieri. 

Le leggi speciali che . vigono in alcuni paefci pongono anche 
le norme di procedere nei giudizii di delibazione : generalmente 
poi tale questione viene rilasciata air apprezzamento dello Stato, 
cui fu richiesta la estradizione. 

Per la legislazione inglese e per quella americana si reputano 
necessarie maggiori formalità. Mentre le legislazioni degli altri 
Stati si limitano all' esame dei documenti mandati dal Governo 
richiedente e procedono tutt' al più a qualche interrogatorio per 
accertarsi della identità del delinquente e, per quanto è possibile, 
della reità sua, la legislazione inglese e l' americana vogliono 
adempite quelle -stesse formalità di procedura cui si atterrebbero 
se il reato fòsse giudicabile dai loro proprii tribunali. 

Stabilisce la legge di Estradizione britannica che il malfattore 
debba essere condotto dinanzi al magistrato di polizia, il quale, 
esaminato il caso, avrà la stessa giurisdizione e lo «tessè potere 
che avrebbe se il reato fosse avvenuto sul territorio inglese. Se 
coptra Y individuo richiesto si adducono prove tali da dimostrarne 
la reità, -esso dovrà essere inviato alle carceri di Middlesex finché 
il mandato del segretario di Stato non ne autorizzi la estradizione. 

Anche l'Atto di estradizione degli Stati Uniti d'America segue 
all' incirca le stesse norme. Arrestato «he sia l'imputato, deve 
essere interrogato dal giudice del luogo nel quale Y arresto fu 
compiuto; il giudice, esaminati i documenti, le testimonianze giu- 
rate e gli altri atti che provano la reità dell'imputato, udite le 
asserzioni di questo, : se crede tali prove sufficienti a fondare la 
dimanda di estradizione, rilascia un certificato che è inviato al 
segretario di Stato e provvede intanto alla custodia del prevenuto 
o del condannato,^ finché il Governo non ne abbia concessa la 
estradizione. 
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Détta consegna del reo é di quella degli oggetti 

ritrovati in suo possesso 

Intorno al fatto della consegna del rea, non dettano le Con- 
venzioni regole speciali. 

Se i due Stati sono .limitrofi, la consegna avviene general- 
mente in una città, di confine od in altro luogo designato dallo 
Stato richiedente. 

Se poi i due paesi non sono finitimi, la consegna avverrà in 
un porto che il governo richiedente deve indicare, purché però 
tale porto appartenga, allo Stato cui è diretta la domanda di 
estradizione. Qualora il. reo non potesse essere ricondotto per 
la via marittima, viene consegnato al confine dello Stato-richiesto 
agli agenti dello Stato richiedente. 

Le norma speciali concernenti il passaggio del malfattore a tra- 
verso terzi Stati o sono stabilite dalle leggi interne di questi, 
oppure dalle Convenzioni di estradizione ; spesso da patti a queste 
addizioni. 

Le legislazioni stipulano in favore dei rei che traversano sol- 
tanto il territorio dello Stato, le eccezioni comunemente accolte 
dall' attuale diritto di estradizione ; per addurre un esempio, non 
potrebbe perciò ottenersi dal Governo, nostro Y autorizzazione al 
transito di un accusato di reati politici, anche se tali reati fossero 
per reciproco accordo dei due Stati interessati , passibili di estra- 
dizione; e ciò perchè si ritiene che il reo venga a sottoporsi 
alla sovranità dello Stato pel quale passa e in suo favore debbano 
quindi valere quegli stessi principii quelle medesime eccezioni 
che le leggi di questo Stato accolgono in materia di estradizione. 

Una formalità che le Convenzioni esigono nel concedere l'au- 
tor izzazione di transitoy per un individuo di cui fu accordata la 
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estradizione, si ò che esso sia scortato anche dagli agenti dello 
Stato, attraverso il quale è condotto. 

Quanto agli oggetti che si trovano presso V individuo estra- 
dato, debbono per regola consegnarsi allo Stato richiedente. 

Il fine che la Estradizione si propone non sarebbe raggiunto 
se, oltre alla consegna dell' imputato, non avvenisse anche quella 
degli oggetti che spesso costituiscono corpo di reato e perciò 
servono alla convinzione dei giudici e sono talora necessarii alla 
scoperta della verità. Epperò devono essere consegnate allo Stato 
richiedente non solo le cose rinvenute sulla persona dell' impu- 
tato, ma anche tutte quelle altre che trovansi o trovavansi in 
suo possesso al momento della cattura. 

Quanto alla eventuale restituzione di tali oggetti a coloro che 
vi avessero diritto, vi sono ; rielle Oonvebzioni alcune disposizioni 
intese a guarentire i diritti degli interessati. • 

Queste sono, in sostanza, le principali regole dettate intorno 
al procedimento dalle convenzióni e dalle leggi* di estradizione. 



Prima di porre termine a questo esame delle norme di proce- 
dura di estradizione, fa d'uopo esaminare tra argomento che stret- 
tamente si ricollega con le regole di procedimento sin qui esami- 
nate. Intendiamo parlare del quesito della determinazione di 
chi debba sostenere gli oneri finanziarli nascenti dal fatto della 
estradizione. 



§6 
Delle spese della estradizione 

Le Convenzioni hanno seguito, nel determinare a quale Stato 
incombano le spese originate dalla Estradizione, due sistemi. 
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pattuirono che tutto le spese di arresto, sostentamento, 
trasporto del reo, dovessero essere a carico dello Stato richie- 
dente, oppure ehe dovessero essere sopportate dai due Stati 
richiedente e richiesto, in quanto il reo rimaneva sul territorio 
di questo o passava su quello dell'altro. 

Quanto alle spese cR transito del malfattore attraverso altri 
Stati, si convenne che dovessero gravare per intiero sullo Stato 
richiedente: così pure, se fosse necessario il trasporto per mare, 
rimanessero - a carico dello Stato che domandò la estradizione. 
L' istessa regola vale anche per le spese nascenti dalla trasmis- 
sione degli oggetti che furono trovati in possesso del reo. 

Soltanto poche Convenzioni, quelle col Governo di Malta, col 
Principato di Monaco, cogli Stati Uniti d'America* e col Mes- 
sico stabiliscono: che le spese della estradizione debbano gravare 
per intero sullo stato richiedente. L'art. 6 della Convenzione con 
gli Stati Uniti dispone : 

Le spese dell' arresto, della detenzione e del trasportò degli individui 
reclamati, saranno pagate dal Governo in nome del quale la domanda 
sarà stata fatta. 

Tutte le altre Convenzioni seguono il sistema di rilasciare a 
carico dei due Stati, entro i rispettivi limiti territoriali, gli oneri 
provenienti dalla estradizione. Questo principio fu dal nostro 
Governo stipulato nella convenzione col Regno Unito di Svezia 
e Norvegia. 

Art. 18. Les frais d'arrestation, d'entretien et de transport de l'indi- 
vidu, dont l'extradition aura été accordée, ainsi que ceux de consigna- 
tion et de transport des objets qui aux termos de l'article précédent 
doivent étre restitués ou remis, resteront à la charge des États respectifs 
dans les limites de leurs territoires respectifs. 

Tutte le Convenzioni successive, ad eccezione delle poche ci- 
tate, hanno seguito ristessa norma. 
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. Le spese poi di viaggio attraverso altri Stati o quelle d'im- 
barco e di navigazione, come in massima tatto le spese fuori del 
territorio degli Stati richiesto e richiedente, vanno per comune 
accordo delle Convenzioni a. carico di quest'ultimo. 

Questi principii oggi così generalmente accolti > segnano, più che 
non sembri, un importante progresso; Anche qui ci si avvede 
della influenza di quella scuola che, allargando il concetto della 
penalità, sostituisce air egoismo che prima predominava la mas- 
sima della solidarietà *e della comunanza d'interesse nella puni- 
zione dei reati : si viene sempre più. accogliendo una giustar limita- 
zione alla regola prima seguita di rilasciare tutti gli obblighi 
pecuniarii allo Stato che dimandò la estradizione, e ciò perchè si 
riconobbe che, anche Ballo Stato richiesto, v'era un interesse, 
comunque indiretto, ad agevolare la punizione di chi commise un 
misfatto. E, per vero anche questo Stato risente un vantaggio non 
indifferente dalla concessione di estradizione; primieramente, 
perchè, adempiendo ad un dovere di giustizia, viene a rialzare 
il prestigio di questa; e poi perchè, consegnando un malfattore 
viene a purgare il proprio territorio dal pericoloso esempio di 
un delinquente impunito. 

Ci sembra per queste considerazioni più opportuna la norma, 
cui si sono attenute quasi tutte le odierne Convenzioni; vor- 
remmo che anche quegli Stati, che oggi ne seguono una diversa, 
si uniformassero ai criterii più scientifici che prevalgono, relativa- 
mente a tale questione, nell'attuale diritto di estradizione. 

Come avremo agio di vedere nell'ultimo capitolo di questa 
breve trattazione spesso le spese derivanti dalla estradizione 
sono talmente gravi che lo Stato offeso anziché sobbarcarvisi de- 
siste dal pensiero di punire il reo. 

Ad ovviare a questo inconveniente od almeno ad attenuarlo 
gioverebbe che anche quelle Convenzioni che ora, rilasciane tutte 
le spese allo Stato richiedente la estradizione, volessero contri- 
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buire a renderle meno gravi addossandosene una parte. Certo 
nelle grandi repubbliche transatlantiche la cui estensione terri- 
toriale rende oltremodo difficile la cattura di un individuo, le 
spese sono assai considerevoli ; ma i casi di estradizione non 
sono poi tanto frequenti che grave danno ne possa venire allo 
Stato concedente se egli partecipi agli oneri pecuniarii che P ar- 
resto del reo trae seco. 

Consegnato che sia il malfattore agli agenti del Governo che 
richiese la estradizione, cessa per lo Stato, cui questa fu di- 
mandata, qualunque obbligo: il malfattore rientra per il fatto 
della consegna sotto la giurisdizione delio Stato offeso. Perciò 
è conforme a giustizia che le ulteriori spese debbano andare a 
carico dello Stato richiedente. 

Questa massima è accolta da tutte le Convenzioni, le quali 
concordemente stabiliscono che tanto le spese d' imbarco, di tra- 
sporto, di mantenimento quanto quelle di transito attraverso 
terzi Stati, debbano gravare lo Stato al quale la estradizione 
fa accordata. 
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IX 

DI ALCUNE CONTROVERSIE 
RELATIVE ALLA PROCEDURA DI ESTRADIZIONE 



Nella scienza del diritto costituzionale, 4i cui uno degli ob- 
bietti principali è la determinazione degli ufficii spettanti a 
ciascuno dei poteri dello Stato, è anche oggi vivissima la disputa 
intorno ai limiti delle attribuzioni proprie del potere esecutivo. 

Il moderno diritto costituzionale è venuto poco a poco sot- 
traendo a questo potere molti ufficii che per il passato disim- 
pegnava, ma tuttavia la determinazione è ancora molto imperfetta. 

La polemica è più viva nelle questioni relative alla deter- 
minazione dei limiti del potere esecutivo perchè in questo nel 
passato si compendiava quasi tutta la vita politica dello Stato ; 
la scienza del diritto costituzionale si adopera perciò a togliere 
a questo potere tutte quelle attribuzioni che non possono rila- 
sciarsi in sua balìa senza incorrere nel pericolo di vedere tur- 
bata l'armonia necessaria tra i varii elementi costitutivi lo 
Stato, quale oggi s'intende. 

Anche nell' istituto della estradizione ci si avvede spesso della 
soverchia influenza del potere esecutivo; dove poi questa influenza 
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si cambia in ingerenza eccessiva è nella procedura, la quale è 
spesso affidata agli agenti del Governo. 

Ora gli atti del procedimento della estradizione, sebbene rien- 
trino nella cerchia delle attribuzioni del potere esecutivo, non 
debbono .però essere rilasciate del tutto in suo arbitrio; con- 
viene distinguere se sieno di mera esecuzione, oppure compren- 
dano risoluzioni, giudizii ecc. 

Vi hanno atti meramente esecutivi, come l'arresto del reo, 
la sua consegna, quella degli oggetti ritrovati in suo possesso e 
simili ; e questi è giusto che sieno esercitati dal potere esecutivo. 

Però vi sono anche atti in cui è necessario un giudizio, come 
ad esempio il pronunciarsi sulla ammissibilità della domanda 
di estradizione, sulT accertamento di circostanze che potrebbero 
formare eccezione alla consegna ecc. ed allora ci sembra che il 
potere esecutivo non se ne possa correttamente ingerire; dovrà 
invece occuparsene il potere giudiziario. 

In alcuni Stati è quasi nulla la parte che nella procedura di 
estradizione viene esercitata dal potere giudiziario. In altri, la 
potestà giudiziaria interviene più efficacemente. Ciò non pertanto, 
anche nelle legislazioni nelle quali vi ha una maggiore in- 
fluenza di questo potere, non vi ha quella separazione netta 
che ci sembra possa condurre a risolvere equamente questa con- 
troversia. 

Siffatta questione non è di poca entità. Il disporre della li- 
bertà di un individuo] può essere causa di gravissime conse- 
guenze, segnatamente quando sussistano circostanze politiche 
eccezionali. Può talvolta avvenire che un G-overno abbia sommo 
interesse alla cattura di un individuo ; ora, se a questo interesse 
non si opponessero tutte quelle remore che possono preservare 
da atti di arbitrario autoritarismo la libertà personale, verrebbe 
a mancare una delle principali guarentigie politiche dalla ci- 
viltà odierna proclamate. 
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Anche nella nostra Legislazione si agita a questo soggetto 
una grave questione ; a risolverla si adoperarono varii nostri pub- 
blicisti. 

L'art. 853 del nostro Codice di Procedura penale stabilisce 
che la estradizione di un imputato può anche essere chiesta di- 
rettamente dal Governo del Re. 

Alcuni scrittori nostri, che si occuparono di siffatti argomenti 
hanno negato il fondamento giuridico di questa disposizione, os- 
servando che, potendosi per essa richiedere la estradizione anche 
senza interpellare le autorità giudiciarie, vengono ad offendersi 
gravissimamente le prerogative della magistratura, paralizzan- 
done il potere ed usurpandone la iniziativa. 

E per vero, col concedere al potere esecutivo una facoltà di tanta 
importanza, si viene a porre in pericolo la libertà individuale, 
togliendole quelle garanzie che il potere giudiziario soltanto può 
efficacemente assicurarle. 

E qui sorge un' altra questione, che ha grande analogia con 
quella fin qui trattata: la questione dell'arresto preventivo. 
Essendocene già occupati nel capitolo precedente, aggiungeremo 
solo alcune osservazioni a quelle quivi esposte. 

Può uno Stato richiedere ad un altro l'arresto provvisorio di 
un individuo senza fornire alcuna prova intorno alla assorta reità 
del medesimo? Deve, per conseguenza, lo Stato richiesto pro- 
cedere alla cattura? 

Controversia anche questa non ancora risoluta nella scienza. 
Nelle consuetudini internazionali si ritenne, come già avemmo oc- 
casione di notare, che la cattura provvisoria sia facoltativa per lo 
Stato richiesto. A nostro avviso, però, questo arresto dovrebbe es- 
sere obbligatorio. Esponemmo già le ragioni di questa nostra opi- 
nione: esse si compendiano nella considerazione che, ammesso 
il diritto di estradizione, debbono necessariamente ammettersi 
tutti quegli. atti i quali ne rendono possibile l' esplicamento. 



200 

L'arresto provvisorio può talvolta arrecare gravi inconvenienti. 
E però la domanda dovrebbe, come già più innanzi dicemmo, 
sottoporsi sempre all'apprezzamento del potere giudiziario; po- 
trebbe poi la obbligatorietà dell' arresto limitarsi a quei casi di fla- 
grante crimine, in cui non vi abbia dubbio sulla reità del preve- 
nuto, in cui essa viene chiaramente ad emergere prima facie. 

In questi casi dovrebbe essere obbligatoria la cattura preven- 
tiva del reo; negli altri poi potrebbe seguirsi la regola attuale; 
rilasciare cioè la questione all'apprezzamento del Governo richie- 
sto, il quale, sempre giovandosi dei consigli dell'Autorità giu- 
diziaria, dovrebbe anche tener conto delle guarentigie di giu- 
stizia che offre lo Stato richiedente ; essere quindi assai guardingo 
di fronte a quelle legislazioni penali che non seguono in tutto 
i dettami della scienza criminale odierna. 

Non verte ormai più discussione circa alla determinazione 
dell'autorità competente a richiedere la estradizione. 

Come già vedemmo nel precedente capitolo, tutte le Conven- 
zioni, poche eccettuate, ritengono che la estradizione possa uni- 
camente richiedersi per mezzo degli Agenti diplomatici. È questa 
un' altra guarentigia a tutela della libertà individuale. Ci sem- 
bra superfluo estenderci maggiormente su questa formalità di 
procedimento, poiché chiara ne appare la convenienza. Ci occu- 
peremo piuttosto di una grave controversia che acquista speciale 
importanza di fronte ad alcune legislazioni; quella intorno ai 
giudizi di delibazione. 

Vedemmo che gli Stati sogliono procedere ad indagini per 
accertare la esistenza del fatto delittuoso, e chiarire la identità 
del suo autore. Però non devono queste ricerche estendersi al di 
là dei giusti limiti, poiché allora renderebbero vana la con- 
venzione di estradizione essendo impossibile fornire tutte le 
prove da alcune legislazioni richieste per fondare il diritto alla 
consegna del reo. 
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Come altrove osservammo, le Convenzioni con la Gran Brettagna, 
con Malta, e con gli Stati Uniti d'America, sono assai esigenti 
a questo riguardo; non può accogliersi la domanda di estradi- 
zione finché non vi siano a carico del prevenuto prove tali che 
secondo la legge del paese in cui questi si trova, sarebbero suf- 
ficienti per sottoporlo a giudizio, se ivi egli avesse commesso 
il maleficio. 

Avviene spesso che vi sieno prove assai gravi contro Y accu- 
sato là ove il reato fu commesso, prove irrefragabili per i giu- 
dici del luogo, ma non tali per le autorità giudiziarie dello 
Stato richiesto che non hanno altri mezzi d' indagare la reità 
del prevenuto se non V interrogatorio di questo e l' esame delle 
deposizioni testimoniali scritte. 

Il costume invalso nella legislazione inglese, di non accordare la 
estradizione se non per reati la cui prova sia evidente, ha fatto 
spesso fallire domande di estradizione assai fondate. Fu questa 
la principale cagione per la quale la Francia denunciò la Con- 
venzione conchiusa dapprima con la Gran Brettagna e non ri- 
stabilì con questa rapporti di estradizione se non quando fu certa 
della maggiore probabilità di ottenere la consegna dei colpe- 
voli anche per quei misfatti di cui era impossibile fornire prove 
pienamente convincenti. 

Le legislazioni degli altri Stati, benché tutte dettino norme 
intorno ai giudizi che si sogliono istituire per assicurarsi della 
identità e della reità dell' individuo di cui fu dimandata la estra- 
dizione, non sono però soverchiamente esigenti. 

Questa controversia si riduce in sostanza ql quesito, se lo Stato 
richiesto possa discutere il valore giuridico- degli atti esibiti 
dallo Stato richiedente, o debba solo considerare se siano con- 
formi ai patti stipulati nella Convenzione. 

A nostro avviso lo Stato cui fu dimandata la estradizione do- 
vrebbe limitarsi ad esaminare se non vi sia in favore del 
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reo alcuna delle eccezioni dalla Convenzione pattuite ed in caso 
negativo, sentito l'avviso delle autorità giudiziarie, accordarne 
senz'altro la estradizione. Lo Stato richiesto non può inceppare 
V azione punitrice della giustizia territoriale col dimandare tali 
prove quali non è sempre dato poter fornire. 

Fine della estradizione è il restituire il reo ai suoi Giudici 
naturali. Quando lo Stato richiesto si sia accertato che Giudice 
naturale del reato è lo Stato richiedente, quando non vi sìa al- 
cuna delle eccezioni stipulate nella Convenzione che si opponga 
alla concessione della estradizione, quando l'autorità giudiziaria 
si sia chiarita favorevole alla consegna, non può lo Stato ri- 
chiesto arrogarsi maggiori diritti. 

Tutt' al più, qualora lo Stato richiedente non offrisse guaren- 
tigie sufficienti di giustizia, potrebbero dimandarsi quei documenti 
che valessero a provare più chiaramente la identità e la reità 
dell'individuo richiesto in estradizione. 
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X 

DELLA INFLUENZA DI ALCUNE PARTICOLARI CONTINGENZE 

SULLA ESTRADIZIONE 



Ci rimane, necessario complemento alle considerazioni fin qui 
fatte, V esaminare alcune circostanze peculiari, le quali, verifi- 
candosi, potrebbero rendere dubbio il diritto di richiedere o il do- 
vere di accordare la estradizione. 

Le controversie, di cui in questo capitolo ci occuperemo, sono 
principalmente di due specie; controversie nascenti da partico- 
lari condizioni in cui l'individuo richiesto si trova ; controversie 
nascenti dal concorso di più giurisdizioni nella richiesta di estra- 
dizione. 

Alla prima categoria appartengono i quesiti sull' applicabilità 
della prescrizione penale in favore del reo sfuggito alla giu- 
risdizione dello Stato offeso ; sul modo di trattamento qualora egli 
abbia contratto obbligazioni civili nello Stato in cui trovò rifu- 
gio; sulle regole di condotta da seguirsi, quando tra il paese in cui 
il reo si è rifugiato e quello in cui commise il reato non esista 
Convenzione di estradizione. 

Alla seconda categoria poi appartengono i quesiti che possono 
sorgere quando vi abbia concorso di più Legislazioni nella ri- 
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chiesta simultanea dello stesso individuo e quelli relativi alle 
norme cui fa d 7 uopo attenersi quando il reo abbia contratto 
nello Stato in cui trovò asilo responsabilità penale per misfatti 
ivi commessi. 

§1 

Se la prescrizione penale 

sia d } ostacolo alla estradizione del reo 

La prescrizione penale è da tutte le convenzioni ritenuta con- 
dizione eccettiva alla concessione di estradizione. 

Questa eccezione, generalmente accolta, ha il suo fondamento 
nel Diritto penale interno delle varie legislazioni. Le Convenzioni 
ammettono per regola, in favore del reo, l'acquisto della pre- 
scrizione; quanto alla determinazione sua, però statuiscono che 
debba seguirsi non la legge dello Stato che fu pel fatto del reo 
violata, ma quella in cui questi ha trovato asilo. 

Esaminiamo anzitutto se sia equo che la prescrizione (1), pro- 
clamata dalle leggi criminali interne, debba estendersi anche ai 
rapporti di diritto penale internazionale per procedere poi al- 
l'esame dell' altro quesito, se sia opportuno che debba applicarsi 
la legge del paese in cui il reo si è rifugiato, anziché quella 
che fu da lui offesa. 

Veniamo alla prima ricerca. Non indagheremo qui le ragioni 
fondamentali che presiedono all' istituto della prescrizione, e ci 
limiteremo soltanto a risalire ad alcuni principii la cui enun- 
ciazione è strettamente necessaria alla risoluzione del problema 
che ci siamo proposti. 



(1) Intendiamo qui parlare della prescrizione penale in genere, poiché 
nei rapporti internazionali è indifferente che -essa si riferisca alla esten- 
sione dell'azione penale od alla cessazione dell'applicabilità della pena. 
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Moralmente il malfattore è sempre responsabile del commesso 
maleficio, ma giuridicamente le legislazioni di tutti gli Stati 
ammettono delle limitazioni la cui ragione deve ricercarsi più che 
altro nelle imperfezioni della umana giustizia. 

« Il tempo non crea, né distrugge il diritto, la cui sostan- 
te zialità è eterna » disse GK B. Vico. Ma, se il tempo non ha 
azione sui diritto, l'ha sulla sua attuazione; questa, alla pari di 
tutte le cose umane va soggetta alla legge modificatrice e di- 
struggitrice del tempo. 

Verità riconosciuta anche dalla Giurisprudenza romana quando 
dettò sulla prescrizione quei principii che furono base alle leggi 
francesi del 1642 e del 1791 seguite da quasi tutte le odierne 
legislazioni. 

Nella scienza, gli autori sono discordi sul fondamento di que- 
sto istituto; però soltanto pochi come THeenke, l'Oersted, il 
Bentham giunsero a negarne la legittimità. 

È noto che taluni fondano la giustizia della prescrizione pe- 
nale sopra la presunzione della emenda del reo il quale col 
decorso del tempo, si ritiene abbia dato guarentigia non dubbia 
di miglioramento; a noi però questa dottrina non sembra tanto 
convincente quanto lo è quella di cui sono anche fautori varii 
fra i più eminenti penalisti nostri che affermano per il lungo 
decorso del tempo affievolirsi talmente la memoria del reato, da 
far cessare le ragioni che ne consigliavano la punizione ; oltreché 
trascorsi molti anni divengono tanto difficili e dubbiose le ri- 
cerche sul misfatto che spesso potrebbesi colpire Y innocente, as- 
solversi il reo. 

Questi argomenti che fecero accettare ^istituto della prescrizione 
nel diritto penale interno, quando il reo, o chi $ presunto tale, 
si trovi nel luogo in cui avvenne il maleficio, sono degni di 
maggior considerasi*», quando il malfattore, col volontario esi- 
lio, abbia contribuito a far perdere la ricordanza del maleficio. 
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E, per ferino, non sarebbe giusto che il reo, il quale per 
tanti anni si è sottratto all'azione punitr ice dello Stato offeso, 
fosse al suo ritorno sottoposto ad una punizione, cui non sarebbe 
stato assoggettato se egli non avesse mai lasciato luogo in cui 
commise il misfatto. Inoltre, l'esilio per sì lungo tempo sofferto 
è già di per sé pena tanto grave che serve a giustificare la 
perenzione dell' azione penale, il cui esercizio d' altra parte per 
la fuga del reo e per la sua lunga assenza avrebbe incontrato im- 
mense difficoltà. Queste ragioni sembrerebbero dimostrare la giu- 
stizia della estensione della prescrizione penale anche a favore 
di coloro che abbandonando il luogo del delitto e rifugiandosi 
all'estero, hanno eluso per lunghi anni le ricerche della giu- 
stizia offesa. 

Dovrà però seguirsi nella determinazione del limite della pre- 
scrizione la legge dello Stato offeso, oppure dovrà prevalere la 
legge dello Stato nel quale il reo si è rifugiato ? 

Le Convenzioni hanno risoluto il quesito stabilendo che le di- 
sposizioni legislative dello Stato nel quale il reo ha trovato asilo 
siano determinanti nella applicazione della prescrizione. 

I pubblicisti pure propugnano questo principio, sostenendo che, 
se si ammettesse la massima contraria, si avrebbe una manifesta 
contradizione nel fatto di rilasciare allo Stato richiedente l'eser- 
cizio di una azione che egli più non ha. 

A nostro avviso dovrebbe seguirsi un principio diverso : la pre- 
scrizione dovrebbe essere regolata dalle leggi dello Stato nel 
quale avvenne il misfatto. 

II malfattore, commettendo un crimine, n' è responsabile di- 
nanzi alla legge dello Stato offeso ; quindi, come a questa deve 
andare soggetto se raggiunto, da questa deve esser punito se col- 
pevole, dalle disposizioni di questa deve andare esente quando 
essa ritenga non doversi più punire il maleficio. 

L' obbligo pel delinquente di espiare il reato commesso cessa 
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di fronte alla legge offesa solo al momento in cui questa stima 
non doversi più perseguitare coloro che di una violazione si re- 
sero colpevoli. Fino a quel momento il reo deve andare soggetto 
alle sanzioni punitive dalla legislazione offesa inflitte pel misfatto. 
L'azione penale dello Stato offeso è quella che deve estendersi 
al misfatto; solo la estinzione di essa pilo produrre l'oblìo del 
maleficio per parte della legge giuridica. 

§2 

Se le obbligazioni civili contratte dal reo nel paese di rifugio 
possano formare ostacolo alla sua estradizione 

Le Convenzioni sono concordi nell' ammettere che le obbliga- 
zioni civili da un malfattore contratte nel paese in cui trovò 
asilo non possano avere alcuna influenza sulla concessione o il 
rifiuto della sua estradizione allo Stato che vi ha diritto 

Questo principio è accolto da tutte le nostre Convenzioni : non 
vi ha che una lieve limitazione in quella col Regno dei Paesi 
Bassi ; di essa ci occuperemo tra breve. In tutte le nostre Con- 
venzioni si trova una clausola presso a poco del seguente tenore : 

« La estradizione sarà sempre accordata, anche quando l'impu- 
« tato si trovasse impedito per questa sua consegna di adempiere 
« ad impegni contratti con privati, ai quali sarà in ogni caso riser- 
« vata facoltà di far valere i propri diritti presso le autorità giu- 
« diziarie competenti. > 

La questione se le obbligazioni civili contratte dal reo durante 
il suo soggiorno nello Stato nel quale si è rifugiato, possano 
formare eccezione alla estradizione, acquista una certa impor- 
tanza in quegli Stati ove esiste l'arresto per debiti. 

Però anche da questi Stati suole in genere accordarsi la estra- 
dizione e solo nella Convenzione col Regno Neerlandese all' ar- 
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ticolo 5 è stipulato un patto speciale relativo alla consegna d' in- 
dividui detenuti per inadempimento di obbligazioni civili. 

Art. 5 S'il (F individuo richiesto) est detenu pour dettes en 

verta d'une condamnation antérieure a la demando d'extradition, celle-ci 
sera également différée jusqu'à la mise en liberté. 

Questa eccezione dovette essere stipulata nella citata Conven- 
zione non potendosi per parte del Governo olandese prescindere 
dalla legge di estradizione 1849 che dettava una simile norma 
di procedimento relativamente ai detenuti per debiti. 

È però principio generalmente ammesso che le obbligazioni 
civili contratte dal reo nello Stato in cui si è rifugiato non pos- 
sano ritardarne la estradizione. 

Le obbligazioni che intercedono tra il reo rifugiato ed i pri- 
vati che con lui contrattarono, non possono inceppare V azione 
punitiva della giustizia dello Stato offeso; l'azione pubblica 
insomma deve prevalere sulla privata, gli interessi degli indi- 
vidui debbon cedere all' interesse della società. 

§3 

Se V essere il reato stato commesso prima della conclusione 
della Convenzione di estradizione possa indurre eccezione 
alla concessione di questa. 

Alcune Convenzioni affermano esplicitamente il principio della 
non estendibilità della estradizione a fotti avvenuti anteriormente 
alla conclusione del trattato. 

Vi hanno due Convenzioni che stabiliscono espressamente non 
potersi dar luogo alla consegna del reo per reati commessi prima 
dello scambio delle ratifiche. Le Convenzioni che hanno sti- 
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pillata questa limitazione sono quelle col Messico e con la 
Grecia. 
La Convenzione col Messico stabilisce: 

Art. 8. Le disposizioni del presente Trattato non potranno ùTnesaun 
modo applicarsi ai crimini enumerati nell'articolo secondo cbe siano stati 
perpetrati anteriormente alla data dello scambio delle ratifiche dello 
stesso. 

La Convenzione colla Grecia accoglie anch'essa la medesima 
eccezione limitandola peraltro alla sola ipotesi che il reo già si 
trovasse sul territorio dello stato al momento dello scambio delle 
ratifiche. 

A noi delle due opposte massime sembra preferibile quella 
che ritiene potersi la estradizione accordare anche per fatti av-. 
venuti anteriormente alla conclusione della Convenzione ; ben 
inteso che la consegna in quest' ultimo caso sia facoltativa per 
lo Stato cui è richiesta giacché la obbligatorietà delle condi- 
zioni stipulate dalla Convenzione non può estendersi ad epoca 
in cui questa non era ancora conclusa. 

Nel diritto positivo è prevalso in genere il costume di accor- 
dare la estradizione anche per reati commessi prima della con- 
clusione della Convenzione. 

Non sono infrequenti le domande di estradizione per misfatti 
commessi in un tempo nel quale ancora non esisteva Convenzione 
di estradizione tra lo Stato richiedente e quello richiesto. 

In tale caso quest'ultimo Stato istituisce un giudizio di de- 
libazione, pel quale s' indaga se il reato sia compreso tra quelli 
nella Convenzione enunciati come soggetti ad estradizione ; qua- 
lora lo sia, si procede alla consegna del malfattore. 

Di questa interpretazione estonsiva si hanno nel diritto odierno 
esempi non rari; anzi talvolta si enuncia nella Convenzione la 
applicabilità delle disposizioni in essa contenute a fatti com- 
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messi anteriormente alla conclusione sua. Così ad esempio nella 
Convenzione con la Gran Brettagna: 

Art. 19. Le alte parti contraenti dichiarano che le presenti stipula- 
zioni si applicano tanto agli imputati o condannati, il cui reato pel quale 
ò chiesta la estradizione, sia stato commesso prima, quanto a quelli che 
l'abbiano commesso posteriormente alla data di questo Trattato. 

§ * 

Se la mancanza di Convenzioni 
possa essere d' ostacolo alla estradizione 

Quali regole dovranno seguirsi allorquando un malfattore si 
rifugia in uno Stato che non ha Convenzione di estradizione 
con quello nel cui territorio fu commesso il reato? 
. Lo Stato, cui la consegna di un colpevole viene richiesta, do- 
vrà in tal caso, conformandosi ai dettami del diritto naturale e 
del diritto delle genti, giudicare dell'ammissibilità della do- 
manda e a seconda delle circostanze concedere o rifiutare la 
estradizione. 

Questa dottrina è specialmente sostenuta dagli autori Ame- 
ricani, e con molta valentia dallo Story (1). 



(1) Una splendida conferma di questa massima si ebbe nella concessione 
di estradizione del colonnello Arguelles, vice-governatore di un distretto 
nell'isola di Cuba. Era questo alto funzionario accusato di aver parte- 
cipato alla tratta dei negri. Eifugiatosi nel territorio degli Stati Uniti 
d'America, ne fu dal Governo spagnuolo richiesta la estradizione. 11 Go- 
verno degli Stati Uniti, senza por tempo in mezzo, accolse la domanda, 
e concesse la estradizione, abbenchè non vi fosse allora alcuna conven- 
zione con la Spagna. Vi fu nella Camera dei Eappresentanti un'interpel- 
lanza per la quale si accusò il Presidente di aver violato il diritto di asilo. 
Sewart, segretario di Stato, difese l' operato del Governo, affermando che la 
estradizione essendo un dovere tra gli Stati, deve per necessità esservi 
un potere competente che indipendentemente dal Trattato lo adempia. « Il 
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§5 

Delle eccezioni alla estradizione nel caso di richiesta dèlio 
stesso individuo per parte di più Stati. 

Può accadere che il medesimo individuo sia richiesto contem- 
poraneamente da vari Stati a quello sul cui territorio attualmente 
si trova. 

Gli scrittori sono discordi nel determinare le regole di con- 
dotta nel caso di concorso di domande d'estradizione; alcuni, 
come il Phiilimore, vorrebbero che essa fosse addirittura negata* 
a tutti gli Stati richiedenti ; altri, come il Martens ed il Kluit, 
fondano la preferenza o sulla nazionalità dell'individuo richiesto, 
od anche sulla gravità del reato. 

Il nostro diritto positivo ha a questo soggetto alcune norme 
per le quali la controversia si risolve in modo assai equo. 

Nelle nostre Convenzioni troviamo statuito, per regola ge- 
nerale, che il reo debba essere di preferenza consegnato al Go- 
verno nel cui territorio fu commessa la infrazione più grave; 
e quando le varie infrazioni avessero la medesima gravità, a 
quello la cui domanda sia di data anteriore. 



« fine da raggiungersi importa egualmente a ciascun Governo, ed è la 
« punizione dei malfattori, che sono i nemici comuni di ogni società. 
« Gli Stati Uniti mentre offrono un asilo a colui, che per politiche dis- 
« sensioni è costretto a lasciare il proprio paese, respingono i malfat- 
« tori, e sono grati ai loro Governi che s' incaricano di perseguitarli, e 
« di far cessare la loro pericolosa ed arbitraria presenza. > (Waymout 
Gibbs, Extradition Treaties). Ablia, op. cit. ■» 

Un altro esempio di richiesta d'estradizione nonostante la mancanza 
di Convenzione, si ebbe neUa domanda dal Governo degli Stati Uniti 
fatta al nostro, per ottenere G. Suratt, uno degli assassini di Lincoln; 
il nostro Governo non potè però pronunziarsi, perchè Suratt era nel frat- 
tempo fuggito in Egitto. Tale domanda era stata da Sewart avvalorata 
da dotte considerazioni dirette a dimostrarne il giuridico fondamento. 

23 
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Per le nostre Convenzioni adunque il criterio che determina 
la preferenza nella concessione di estradizione è dopo quello del 
territorio quello della gravità del reato. Principio assai razio- 
nale poiché riconosce che più necessaria è la estradizione allo 
stato più gravemente offeso, più necessaria essendo ivi la efficace 
reintegrazione del diritto violato. 

Dato poi che vi sia la stessa gravità nel misfatto, è giusto che 
la preferenza debba accordarsi a quello Stato, che per primo 
richiese la estradizione del reo. 

Però non dovrebbesi dare al fatto della anteriorità della 
domanda importanza soverchia, come ad esempio avviene per 
le Convenzioni nostre con la Gran Brettagna, col Brasile, col Go- 
verno di Monaco, con la Spagna, con la Svizzera e col Portogallo. 

Neppure ci sembra opportuna la regola posta da alcune Con- 
venzioni, per la quale nella determinazione della preferenza con- 
corre il criterio della facilità maggiore che può esservi ad ottenere 
la restituzione del reo. 

Questa norma è stata pattuita dalla Convenzione nostra con 
la Francia: 

Art. 8 Dans le cas de róclamation du méme individu de la part 

de deux Etats pour crimes distincts, le Gouvernement requis statuera 
en prenant pour base la gravitò du fait poursuivi, ou les facilités ac- 
cordées pour que Tinculpé soit restitué, s'il y a lieu, d'un pays à Tautre 
pour purger successivement les accusations. 

Anche nella Convenzione colla Grecia all'art. 14 si è accolta 
la medesima regola j>er determinare la preferenza nella conces- 
sione di estradizione. 

Alcune Convenzioni stabiliscono che anche la nazionalità del 
reo possa essere circostanza influente sulla sua consegna nel caso 
ch'egli sia richiesto contemporaneamente per parte di più Stati. 
Anche questa ci sembra massima accettabile purché però il cri- 
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terio della nazionalità del colpevole non prevalga su quello della 
gravità del reato. 

Nella Convenzione nostra con la Russia si è per la determi- 
nazione della preferenza nel caso di concorso di domande avuto 
riguardo anche alla nazionalità del colpevole assegnando peraltro 
a questa quanto agli effetti della estradizione una giusta im- 
portanza. Stabilisce quella convenzione all' 

Art. 7 ......... Si le condamné ou le prévenu do.nt l'extradition est deman- 

dée, en conformité de la présente Convention, par Time des deux parties 
contractantes, est reclame aussi par un autre ou par d'autres Gouverne- 
ments, pour d'autres crimes ou dólits commis par le méme individu, ce 
dernier sera livró au Gouvernement de l'Etat sur le territoire duquel 
aura été commise Tinfraction la plus grave, et lorsque les diverses in- 
fractions auraient toutes la méme gravite, il sera livré au Gouvernement 
de l'Etat dont la demande aura une date plus ancienne; et en dernier 
lieu il sera livré au Gouvernement de l'Etat auquel il appartient, ecc. 

In genere, sogliono però le Convenzioni attenersi soltanto a due 
criterii per determinare la preferenza nella concessione di estradi- 
zione ; quello della gravità del misfatto e quello deir anteriorità 
della domanda. 

Le nostre Convenzioni con la Germania, col Belgio, con la 
Svezia e Norvegia, con le .Repubbliche dell'America Centrale, e 
quella recentissima col Granducato del Lussemburgo stabiliscono 
che debba in caso di concorso di domande accordarsi la prefe- 
renza allo Stato nel cui territorio fu commessa la più grave vio- 
lazione ; e qualora la gravità del reato fosse uguale, debba conse- 
gnarsi il colpevole al Governo che per primo lo richiese. 
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§6 

Se la responsabilità penale del reo di fronte alla Legislazione 
dello Stato in cui trottò asilo, possa formare ostacolo alla 
sua estradizione. 

Qualora l'autore di un misfatto, rifugiatosi in altro Stato, 
avesse ivi commesso un nuovo reato, può sorgere la domanda 
se lo Stato offeso da un recente maleficio possa opporre un ri- 
fiuto alla richiesta estradizione, fondandosi sul diritto di giu- 
dicare egli stesso il reo pel reato commesso sul proprio ter- 
ritorio. 

Il Diritto positivo è, a questo soggetto, abbastanza concorde. 
Per regola prevale il principio che lo Stato offeso pel fatto del ri- 
fugiato, possa di pieno diritto rifiutarsi alla concessione della estra- 
dizione. Tuttavia le Convenzioni differiscono nella estensione da 
darsi a questa massima; mentre alcune la sanciscono esplicitamente, 
altre rilasciano la questione all'apprezzamento del giudice, e non 
escludono nello Stato offeso la facoltà di concedere la estradizione. 

La Convenzione col Regno dei Paesi Bassi stabilisce all'ar- 
ticolo 5 : 

Si Findividu reclamò est poursuivi ou se trouve détenu pour un autre 
crime ou délit commis contre les Lois du pays auquel l'extradition est 
demandóe, son extradition sera différée jusqu'à ce qu'il soit acquitté ou 
absous, ou qu'il ait subi sa peine. 

La Convenzione con la Gran Brettagna statuisce invece all' ar- 
ticolo 8: 

Se T individuo domandato è sotto processo o carcerato per un reato 
commesso nel paese in cui si è rifugiato, la sua estradizione può essere 
differita finché la legge abbia avuto il suo corso. 
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Ci parrebbe consiglio preferibile V accogliere, anche in questo 
caso di concorso di giurisdizioni, quelle regole che enunciammo 
nel paragrafo precedente. 

Qui parimente dovrebbe il criterio della gravità del reato, la 
maggiore o minore importanza della violazione della legge giuri- 
dica, determinare la prevalenza di una giurisdizione sull' altra. 

Allontanandoci da questo criterio ed accogliendo quello più 
generalmente ammesso dalle Convenzioni, si viene ad opporsi a 
queir alto precetto di statica punitiva che richiede la punizione 
dei reati più gravi, acciocché, per dirla col Komagnosi, « alla 
maggiore spinta del delitto corrisponda la maggiore controspinta 
della pena. » 
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XI 



DI UNA CONDIZIONE PARTICOLARE ACCOLTA DA ALCUNE CONVENZIONI 



Le eccezioni di cui fin qui ci occupammo sono generalmente 
ammesse nell'attuale diritto comune di estradizione. Ci rimane 
ora da esaminarne un'altra, pattuita solo in due nostre Conven- 
zioni ma di tale importanza che riteniamo opportuno occupar- 
cene con una certa ampiezza, tanto più che una delle nostre più 
recenti Convenzioni ce ne porge il destro. 

La nostra Convenzione col Portogallo stabilisce all'art 4 che : 

Ove si presentassero dei casi tali che l'estradizione richiesta appa- 
risse contraria, quanto alle sue conseguenze, ai principii di equità o di 
umanità ammessi nella legislazione penale dei due Stati, ognuno dei due 
Governi si riserverebbe il diritto di non acconsentire a questa estradi- 
zione, dando conoscenza al Governo richiedente dei motivi del rifiuto. 

Una simile clausola fu, se non erriamo, per la prima volta 
convenuta nel trattato conchiuso dalla Francia col Belgio ai 
22 novembre 1834. 
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Solo nella Convenzione nostra del 20 settembre 1866 con la 
Svezia e Norvegia vi ha un altro esempio di una disposizione, 
che assai si avvicina alla citata. 

Art. 3. Bien qu'en règie generale Textradiction doive étre accordée lorsque 
existent les conditions réquises par la présente Convention chacun des 
deux Gouverneinents contractants entend néanmoins se reserver le droit 
de ne pas consentir à Textradiction dans quelqnes cas spéciaux et ex- 
traordinaires en faisant cependant connaltre au Gouvernement qui reclame 
Textradiction les motifs du refus. 

Possono ammettersi queste ragioni addotte per fondare una 
nuova eccezione alla estradizione? 

Prima di rispondere a questa domanda, osserviamo che tanto 
la Convenzione col Portogallo, quanto quella colla Svezia e Nor- 
vegia accolgono tutte quelle limitazioni di cui fin qui dicemmo 
e che sono stipulate in genere da tutte le Convenzioni di estra- 
dizione. Così sono, ad esempio, eccettuati dalla consegna gli ac- 
cusati di reati politici o quasi politici, jji proprii cittadini ecc. 
Ma quando potrà allora avvenire che la speciale eccezione, ac- 
colta dalle enunciate Convenzioni, possa fondare nello Stato ri- 
chiesto il diritto di rifiutarsi ad acconsentire alla fatta dimanda? 
La risposta, almeno per ciò che riguarda la Convenzione col 
Portogallo, ci è data dallo stesso Trattato : « Quando vi sieno con- 
dizioni tali che la estradizione apparisca contraria quanto alle 
sue conseguenze ai principii di equità e di umanità ammessi 
dalle legislazioni degli Stati contraenti. » 

Non è agevole il comprendere quali possano essere queste con- 
dizioni così contrarie ai principii di umanità e di equità ammessi 
da due paesi civili e progrediti, quali lo sono il portoghese ed 
il nostro. Oltredichè finora nessun fatto ha dimostrato quale sia 
stata la intenzione dei negoziatori nel dettare questa singolare 
clausola limitativa. 
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Nonostante queste difficoltà, tenteremo di determinare per quanto 
possibile il fine di quella speciale eccezione. 

La Convenzione nostra col Portogallo parla di principii con- 
trarii alla equità ed alla umanità. 

Contro ai dettami della equità — potrebbe tutt' al più ritenersi 
la estradizione per un reato, pel quale la pena sancita dalla le- 
gislazione dello Stato richiedente fosse talmente grave da ve- 
dervisi manifesta la sproporzione tra la severità sua e la impu- 
tabilità del misfatto. 

Se questa è la spiegazione da darsi alla clausola pattuita dal- 
l' art. 4 della Convenzione col Portogallo e dell' art. 3 della Con- 
venzione colla Svezia e Norvegia, ben si vede quanto quella clau- 
sola sia stata vagamente compilata e come irta di difficoltà ne sia 
la interpretazione ; infatti, se così deve intendersi la citata dispo- 
sizione si accennerebbe in essa ad uno dei più ardui problemi della 
scienza penale, al problema della correspettività della pena al 
reato. Ora è questa controversia di tale importanza che uscirebbe 
dai limiti di una Convenzione di estradizione anche se a risol- 
verla potesse bastare il solo criterio della diversa gravità della 
pena, criterio che però a prima giunta si chiarisce insufficiente. 
Ed invero una legislazione colpisce un reato più gravemente di 
altre perchè ritiene più necessaria la repressione. Le condizioni 
speciali di un paese possono essere tali da fendere opportuna una 
punizione assai grave per reati altrove soltanto lievemente puniti. 
Il grado d' incivilimento, la vita pubblica, quella di famiglia, il 
livello intellettuale, il senso morale di un popolo sono alcune 
fra le moltissime cause che possono e debbono influire sui criterii 
d' imputabilità penale del reato. 

Una prova evidente della verità di queste nostre asserzioni si 
ha nel fatto dell' esistenza delle profonde differenze che distin- 
guono le varie legislazioni nella questione della determinazione 
dei criterii di punibilità. 

24 



220 

Oltre le difficoltà che il problema offre teoricamente, la sua so- 
luzione non ci sembra neppure troppo agevole quando si scenda 
nel campo pratico anche se fosse affidata non agli agenti del 
potere esecutivo, ma ad uomini di Stato od a criminalisti. 

Se questo giudizio sulla equità delle pene sancite da una legi- 
slazione straniera fosse accolto dalle Convenzioni, verrebbe a ri- 
solversi in una vera e propria ingerenza morale, e, nel caso di 
rifiuto della estradizione ; in un'ingiusta negazione del diritto nello 
Stato offeso di giudicare del reato avvenuto sul suo territorio. 

Laonde ci sembra che questa clausola non dovrebbe essere per 
l'avvenire stipulata nelle nostre Convenzioni, poiché è contraria 
a quella varietà di fatto che esiste nelle legislazioni, perchè ap- 
punto dipende da condizioni di fatto esistenti; non tiene conto 
di quelle profonde differenze che rendono ogni legislazione ori- 
ginale informandola al carattere speciale del popolo di cui regola 
i rapporti giuridici. 

Conseguenze contrarie alla umanità dei principii accolti dalle 
legislazioni degli Stati stipulanti — ecco l'altro argomento addotto 
per fondare la eccezione che abbiamo presa ad esaminare in que- 
sto capitolo. 

Quale n'è stata la ragione ispiratrice? 

Esso è a quanto ci sembra, principalmente dovuto alla tendenza 
che vi ha oggi anche nel nostro Stato ad abolire la pena di morte. 
Recentemente, nel 1877, se non erriamo, la Università di Bolo- 
gna proponeva di esigere nei trattati dal nostro Governo da con- 
cludersi con Governi stranieri come patto alla consegna del reo, 
l'assicurazione che ad esso non verrà nello Stato cui è conse- 
gnato inflitta la pena di morte. 

H pensiero della abolizione della pena di morte avrebbe dunque 
fatto ritenere necessaria la introduzione di una nuova condizione 
eccettiva alla estradizione. Anche Y idea che uno dei due Stati 
potesse mantenere quella pena, Y altro abolirla o l' uno estenderla 
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a molti casi, l'altro limitarla a pochi, ha forse presieduto alla 
sanzione della citata clausola. 

A noi, per quanto il desideratimi della abolizione della pena 
di morte possa parere generoso, sembra che non debba accettarsi 
la voluta eccezione almeno finché la legislazione nostra ammetta 
la pena capitale. 

Ed invero è assai strano che, mentre le nostre leggi statuiscono 
questa pena, lo Stato nostro venga ad erigersi a difensore di 
delinquenti stranieri, che da noi probabilmente vi sarebbero in- 
corsi; se sul territorio nostro avessero commesso il crimine pel 
quale furono condannati. Lo Stato nostro, le cui leggi puniscono 
con tutto il rigore certi misfatti, verrebbe per tal modo ad imporre 
allo Stato, di fronte a cui il reo è responsabile, di colpire meno 
gravemente. 

Né ci si opponga che forse diversa fu la causa che fece adottare 
la citata clausola, poiché questa non può riferirsi ad altro che alla 
pena capitale, essendoché tra l'Italia ed il Portogallo e tra l'Italia 
e la Svezia è ozioso il voler immaginare che abbiano ad intro- 
dursi altre pene contrarie alla umanità, quali sarebbero ad esempio 
la mutilazione, la tortura e simili. 

Il dover poi lo Stato che ricusa l' estradizione addurre le ra- 
gioni del rifiuto, non ci sembra garanzia seria, giacché è assai 
facile di trovare in una clausola così indeterminatamente espressa 
un appiglio su cui fondarle. 

Quale oggi è significata la disposizione di cui ci occupiamo, si 
presta alle più svariate interpretazioni. 

Ed è qui veramente l'importante e il difficile della questione. 

Prescindendo dalla maggiore o minore ammissibilità di questa 
eccezione, ci sembra dovrebbe evitarsi quella indeterminatezza che 
vuoisi tanto sfuggire nella compilazione de' trattati. 

Nelle altre disposizioni; in cui può sorgere il dubbio sulla ap- 
plicabilità della Convenzione, è facile il giudizio : se un reo sia 
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o no cittadino dello Stato richiesto, se la prescrizione sia o no 
applicabile al colpevole, se il reato sia o no politico, sono que- 
stioni che dipendono da condizioni di fatto su cui non può ca- 
dere dubbio. Al contrario, nella eccezione sancita dalle nostre Con- 
venzioni colla Svezia e col Portogallo; largo è il campo rilasciato 
alla ermeneutica. 

Sarebbe perciò desiderabile che questa eccezione, che, espressa 
in termini vaghi quale ora lo è, può prestarsi alla più arbitraria 
interpretazione, venga a sparire, onde non abbia a verificarsi il 
caso che si opponga un ingiusto rifiuto alla consegna del reo e 
si renda per tal modo inefficace e vana tutta quanta la Con- 
venzione. 
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XII 

ALCUNI CENNI INTORNO 
ALLA PRATICA IMPORTANZA DELL' ESTRADIZIONE 



Non tornerà inutile d' aggiungere a questo breve studio sulla 
estradizione, alcuni cenni intorno alla sua pratica importanza 
nei nostri rapporti internazionali. Senonchè il materiale dal 
quale desumiamo queste notizie essendo assai scarso, dobbiamo 
limitarci a brevissime nozioni, nella speranza che altri, cui sarà 
dato disporre di maggiori mezzi, vorrà occuparsi dell'argomento. 

Il numero non piccolo di Convenzioni conchiuse dall'Italia, 
farebbe ritenere che debbano essere frequenti le dimando e le 
concessioni di estradizione. Eppure non è così. Quello che volen- 
tieri chiameremmo il movimento della estradizione, non è, ove 
riflettasi al numero delle Convenzioni, di grande rilevanza. 

Nel 1874 il numero delle estradizioni concesse al nostro Stato 
fu di 85 ; quello delle estradizioni accordate dall' Italia di 25. 

Nel 1875 furono concedute all' Italia 58 estradizioni, e 12 ne 
furono accordate da essa. 

Nell'anno 1874, adunque, il totale delle estradizioni fu di 110. 
Nel 1875 solo di 70. 
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In queste cifre largamente sono rappresentati gli Stati limi- 
trofi; assai esiguamente gli altri Stati. Nelle 110 estradizioni, 
tra accordate e concesse, la Francia è rappresentata con 60, la 
Svizzera con 24, l'Austria con 13, S. Marino con 2 casi. Si ha 
quindi un totale di 99 estradizioni fornito dagli Stati finitimi 
al nostro. Gli altri Stati non sono rappresentati che per una 
cifra minima. Tengono per ordine decrescente la Germania 5, 
l'Inghilterra 2, gli Stati Uniti d'America 2, il Belgio 1, la Re- 
pubblica Argentina 1. 

Quanto alla natura dei reati si hanno le seguenti cifre complessive : 

Per assassinio, omicidio od avvelenamento, 21 ; per stupro ed 
altri reati contro il buon costume, 2; per bancarotta fraudo- 
lenta, 14 ; per falsità, 16 ; per sottrazioni commesse da pubblici 
ufficiali, 4; per furto, od appropriazione indebita, 35; per frode, 7; 
per grassazione, 7; per bigamia, 1; per associazione di malfat- 
tori, 1; per ricettazione dolosa, 1; per estorsione, 1. 

Nel 1875, delle 70 estradizioni, tra accordate ed ottenute, 62 
lo furono dagli Stati limitrofi; dalla Francia 24, dalla Sviz- 
zera 19, dall' Austria 19. Gli altri Stati, che in complesso non 
ci offrono che soli 8 esempi di estradizione, sono l'Inghilterra, 3, 
la Germania, 2, gli Stati Uniti d'America 2, il Belgio 1. 

Considerando la qualità dei reati, si ebbero per assassinio, 
omicidio ed avvelenamento, 9 casi ; per stupro od altri attentati al 
pudore, o contro il buon costume 1 ; per bancarotta fraudolenta, 8 ; 
per falsità, 8 ; per sottrazioni commesse da pubblici uffiziali, 1 ; 
per furto od appropriazione indebita, 29; per frode, 6; per in- 
cendio doloso, 1 ; per ratto, 1 ; per estorsione, 1 , per ricettazione 
dolosa, 2; per ferimento volontario, 3. 

Si noti che fin qui abbiamo considerato riuniti in un'unica 
cifra tutt'i casi d'estradizione; ora, questa è o conceduta dal no- 
stro Governo a Governi stranieri o conceduta da Governi esteri 
al nostro. 
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Se esaminiamo così partita la cifra totale dell' estradizione, tro- 
viamo che delle 85 estradizioni air Italia accordate nell' anno 1874, 
47 lo furono dalla Francia, 23 dalla Svizzera, 7 dall' Austria, 
2 dalla Germania, 2 dall' Inghilterra, 2 dagli Stati Uniti d'Ame- 
rica, 1 dal Belgio, 1 da San Marino. Delle 25 estradizioni del- 
l' anno citato, dall' Italia accordate ad altri Stati, 13 lo furono 
alla Francia, 6 all' Austria, 3 alla Germania, 1 alla Svizzera, 
1 alla Repubblica Argentina, ed 1 a San Marino. 

Nel 1875, sopra un totale di 58 estradizioni accordateci, la 
Francia ne concesse 19, la Svizzera 18, l'Austria 14, l'Inghil- 
terra 3, gli Stati Uniti d'America 2, la Germania 1, il Belgio 1. 
Di 12 estradizioni da noi concedute, 5 lo furono alla Francia, 
5 all'Austria, 1 alla Svizzera, ed 1 alla Germania. 

Da queste cifre, desunte dalle statistiche ufficiali pubblicate 
dal Ministero di Grazia e Giustizia, appare evidente la infre- 
quenza dei casi di estradizioni per rispetto al numero rilevante 
di Convenzioni concluse dagli Stati esteri col nostro. 

Se ci poniamo a studiare le cause che determinano questo 
fatto, ci avvediamo subito della importanza di alcune difficoltà, 
che in pratica si oppongono alla più larga attuazione del diritto 
di estradizione. 

Indaghiamo brevemente quali siano le cagioni principali che 
sembrano rendere meno facile una maggiore estensione dell' isti- 
tuto della estradizione. 

Una prima causa si ha nella difficoltà di conoscere esattamente 
il luogo in cui il delinquente si è rifugiato. Accade di frequente 
che un malfattore riesca ad eludere tanto destramente le ricer- 
che dello Stato in cui commise il misfatto, da sfuggire alle ri- 
cerche di quello, senza lasciare dietro di sé traccia alcuna che 
possa indicare in quale paese egli abbia trovato asilo. 

Talora poi, sebbene il luogo di rifugio sia noto allo Stato 
interessato all' estradizione, la trascuratezza degli agenti del Go- 
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verno richiesto, e specialmente le lungaggini del procedimento, 
rendono facile al delinquente la fuga dallo Stato al quale venne 
domandata la sua estradizione. 

Spesso poi, segnatamente nei casi in cui possa sorgere dubbio 
che il reato abbia ad essere ritenuto di natura politica, lo Stato 
offeso dal misfatto si astiene dal chiedere la estradizione per 
non esporsi al rischio d'un rifiuto. 

Talvolta le spese, che lo Stato richiedente dovrebbe incon- 
trare sono tanto ingenti che egli rinunzia al diritto di esigere 
la estradizione del reo. Né si creda questo argomento di lieve 
importanza: le spese .di estradizione raggiungono spesso una cifra 
assai alta. Così, ad esempio, una estradizione accordata dagli Stati 
Uniti, suole in media costare non meno di 15,000 lire allo Stato 
richiedente. Qualche volta le spese sono anche maggiori. Così vi 
fu un caso di estradizione accordato alla Germania dagli Stati 
Uniti d' America, nel quale esse ammontarono a più di 10,000 dol- 
lari; in un altro caso poi di un malfattore accordato air In- 
ghilterra, le spese si elevarono alla ragguardevole cifra di 4000 
lire sterline (1). 

Oltre a queste ragioni d' ordine politico ed economico, vi sono di 
frequente ragioni d'ordine giudiziario che accrescono le difficoltà 
della estradizione; tali sono, ad esempio, le questioni sulla ammissi- 
bilità delle prove, le formalità d' interrogatori, di testimonianze ed 
altre modalità di procedura. 

Sebbene però non sieno frequentissimi nelle relazioni inter- 
nazionali gli esempi di estradizione, nulladimeno questa acquista 
di giorno in giorno importanza maggiore, e per opera di valenti 
pubblicisti che nei loro scritti ne propugnano la necessità e pel 
fatto di legislatori che vengono a darle sempre più il carattere 
d'istituzione di diritto interno. 



(1) Juristische Blàtter, dicembre 1876. 
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Forse fin qui non ebbe grandissima importanza pratica, perchè, 
più che istituzione giuridica, fu considerata misura di alta po- 
lizia. L' ufficio della estradizione non è questo ; il fine di essa è 
assai più elevato. Se si risale alla sua suprema ragione scien- 
tifica; vediamo che essa mira a far accettare universalmente il 
principio della solidarietà di tutti gli Stati nella repressione 
del delitto, la repressione di questo nel modo più giusto, più 
efficace, più esemplare, riconducendo il reo innanzi alla potestà 
pnnitrice dello Stato da lui offeso, che ha, a preferenza d' ogni 
altro, il diritto ed il dovere di punirlo affine di ristabilire V or- 
dine giuridico turbato. 

Intesa per tal modo, la estradizione è complemento necessario 
alle legislazioni punitive degli Stati, poiché allora per essa si 
viene a dare alle sanzioni penali di queste quella inevitabilità 
che il principe dei nostri penalisti (1) riconobbe essere loro 
pregio precipuo. 



(1) Dei delitti e delle pene. 
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Si le mal résultant d'un acte de negli- 
gence retombe sur la société ou sur le 
indirldu* d'une manière sensible le oou- 
pable subit une pelne..... 

. Rosst. 



INTRODUZIONE 



L' umana società, vera necessità naturale per la conservazione 
della specie, come quella che è Y ultimo resultato dei molte- 
plici elementi e delle diverse forze individuali, avverte conti- 
nuamente in sé stessa la varia vicenda delle tendenze e delle 
passioni formanti il patrimonio naturale degli individui che la 
compongono ; e tanto più vantaggiosamente progredisce, quanto 
minore si è la potenza dei loro istinti inferiori, e quanto più 
vengono coltivati e soddisfatti i più nobili, i più spirituali, e 
precipuamente il più sublime di tutti, Y istinto morale. 

Ma T esperienza di tutti i tempi e di tutti i popoli c'in- 
segna, restare bensì nel genere umano tanto di dignità mo- 
rale da seguire non rare volte Y impulso dei più nobili istinti, 
ma prevalere sciaguratamente in un gran numero di casi le 
più ignobili tendenze, le più prave passioni; le quali, portando 
immancabilmente alla violazione della legge morale, turbano 
spesse volte e talora distruggono l'ordine della società. 

Onde non può assolutamente e del tutto rigettarsi la sen- 
tenza di Hobbes: Società* bellum omnium in omnes. 
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Né a sostenere la pericolante moralità, ed a remuover quindi 
le possibili violazioni dell'ordine sociale, bastano quelle remore 
naturali preventive, che possono compendiarsi nella ragione, 
nella religione, nello interesse, nell' onore e nella convivenza so- 
ciale. Non la ragione, perchè, sebbene sopra di lei solamente 
debbasi basare la moralità, comunemente avviene che la mag- 
gior parte degli uomini o non la intendono e non la seguono, 
oppure la sanno conoscere ed intendere, ma non poi seguire. 
Non in tutto e per tutto la religione. Essa, collegando l'umana 
moralità ad un ordine soprannaturale, che mette capo alla 
perfezione ed alla volontà divina, quella moralità validamente 
sostiene; ma la minaccia delle sue sanzioni presumibilmente 
lontane ed evitabili forse con purgazioni avvenire, non sempre 
ha la potestà di frenare una passione attuale, un materiale 
interesse. Ne Y interesse è remora bastante : che se intendesi 
dell' interesse individuale, può anzi spessissimo fiate spinger 
F uomo a delinquere : se dell' interasse sociale, è bensì vero che 
alla società verrà un gran benefizio dalla conservazione del- 
l' ordine morale in sé stessa \ ma non ne consegue che siffatto 
interesse venga partecipato dai singoli individui , che spesso 
hanno un interesse particolare in vero contrasto con quella 
della società, al quale ben di rado si risolvono a sacrificarlo. 
Non provvede infine 1' onore e la convivenza sodale, dacché molta 
parte dell' umana famiglia sacrifica volenterosamente all' utile 
proprio la propria morale dignità, la stima e l'affetto dei buoni. 

Allora la società, posta nella dura, ma inevitabile alterna- 
tiva, o di permettere la propria mina e distruzione per opera 
delle sempre crescenti male passioni degli uomini, o di cercare 
un estremo rimedio contro tanta fiumana nelle proprie forze 
morali collettive, nel proprio diritto poli-ticàmente manifestato; 
mossa da quel principio che regola tutte le esistenze, il prin- 
cipio di conservazione, pone in opra i mezzi della propria sal- 
vezza, invoca la forza del diritto, emana le leggi e minaccia 
le pene ai futuri violatori dell'ordine, le applica irremovibile 
contro coloro che già malvagiamente l'infransero. 

Questa nella umanità è la genesi naturale del diritto di 
punire. Diritto che, politicamente giustificato dalla necessità 
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della conservazione dell' ordine sociale, ha il suo fondamento 
morale sul principio della giustizia assoluta; in virtù del quale 
esso diritto è legittimo da parte della società offesa, come le- 
gittimo è il diritto alla sua conservazione, alla quale, e non 
ad altro, tende Y istituto della pena : è legittimo di fronte al 
fatto violatore, essendo questo intrinsecamente immorale: si 
legittima infine riguardo alla persona del delinquente, il quale, 
a causa della sua azione malvagia, ha tutto il dovere morale 
e giuridico, testimone la coscienza universale, di subire una 
restrizione alla sua libertà, una coercizione penale da parte 
della società offesa, rappresentata e tutelata dal potere sovrano. 
Così legittimamente la società si munisce e tutela contro i 
fatti individuali informati da malvagia intenzione, e accom- 
pagnati dal danno privato e pubblico, immediato e mediato. 
Ma basta all'ottima vita sociale? Al di là dei fatti delit- 
tuosi, costituenti il necessario resultato d' un proponimento 
malvagio, ben altri sorgono a turbare la sicurezza e la secu- 
rità pubblica, i quali, benché non perversamente voluti e com- 
piuti, nientedimeno pongono in pericolo e violano facilmente 
i più preziosi diritti della umanità. Nou è più il delinquente 
doloso, che compie il fatto illegale col vigore della sua volontà: 
si è il delinquente colposo, che lo commette colla debolezza 
della sua volontà (1): che non vuole direttamente e positiva- 
mente le conseguenze sinistre del suo fatto, ma che eventual- 
mente le accetta, col trascurare nelle proprie azioni la previ- 
denza e diligenza dovuta. 

E la società non può restare impassibile spettatrice di tante 
sciagure. Non già forte del criterfo della malvagità dell'agente 
e del fatto ; men forte del criterio del danno mediato (poiché 
l'ordine pubblico giuridico viene esposto ad un pericolo mi- 
nore dal delinquente colposo che da quello doloso)] ma forte 
egualmente del diritto della propria conservazione, e del criterio 
della inescusabile negligenza dello agente, rivolge ancor contro 
questo, quantunque in più lieve misura, l' austerità della pena. 



(1) Kleinschrod, Cenni sulla essenza e punizione dei delitti col* 
posi, tomo 6, fase. 1, del Nuovo Archivio di Diritto criminale. 
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Giustamente in tal guisa difende e sé stessa e i singoli in- 
dividui dalle violazioni colpose dei respettivi diritti. 

Oltre tal limite cessa nella società il diritto alla coercizione 

« 

penale. 

Ciò nondimeno altri fatti dannosi son pure referibili alla 
mano dell' uomo, i quali, ancorché altro non siano che conse- 
guenze imprevedute ed imprevedibili dell' agire di quello, pos- 
sono porre in pericolo e talvolta a soqquadro l'ordine pubblico. 
Ma per la ovvia ragione della loro imprevisione ed imprevedi- 
bilità la giustizia sociale non ha la potestà di imputarli al loro 
autore, essendo in tal caso indifferente, per la mancanza d'ogni 
responsabilità morale nell' agente, che il sinistro abbia avuto 
effetto per opera delle cose inanimate, dei bruti, dell'uomo. 

Rare volte soltanto nell' infanzia della società dalla severità 
del morale principio nella sua connessione col principio teo- 
cratico (che vedeva un' offesa a Dio in ogni materiale infra- 
zione dell' ordine) anco V offesa casuale fu proclamata impu- 
tabile (I). 

Ma si ribellò la scienza a tanta irrazionalità penale ; e pre- 
venendo e seguendo la sentenza del Romano oratore, nullum 
crlmen est in casu, bandì la assoluta non imputabilità del 
fatto casuale. 

Dalla breve esposizione della genesi naturale del diritto di 
pena evidentemente risulta cne tra ir nessun grado d'impu- 
tabilità del caso e il massimo grado d' imputabilità del dòlo 
tien luogo intermedio il grado d' imputabilità della colpa, la 
quale costituisce, per così dire, una razionale anomalìa nel 
diritto penale. 

Vediamone pertanto la stòria ; il concetto, l' imputabilità. 



(1) Cajuihgnàni, Teoria delle leggi della sicurezza sociale, vo- 
lume 2, § 4. 
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II 

CENNI 8T0RICI SUtLA COLPA 



Senza riandare le antichissime legislazioni, e dar troppa im- 
portanza ad una frase di $emostene (1) e ad un passo di 
Omero (2), secondo i quali parrebbe non avere il legislatore 
greco ignorato il vero princìpio giuridico della colpa; ma ve- 
nendo ai romani, i quali, a detta di Leibnitz e di Carmignanì, 
furono i soli presso gli antichi che possedessero una giurispnr- 
denza e dei giureconsulti, può senza sospetto d' errore asserirsi 
aver essi data e vita e forma ad una teorica della colpa, della 
quale pur si riscontrano gli indizi /nelle antiche e celebri leggi 
delle XII Tavole (3). • 

Nientedimeno per quel naturale trasporto ed intuito, che 
distinse i giureconsulti del Lazjo. nelle civili materie a pre- 
ferenza di quelle penali, onde la legislazione risguardante qùe- 
st' ultime non giunse al sommo della perfezione e della gloria 
della civile dottrina^ il criterio' ancora ed i principii direttivi 
della colpa si svolsero magistralmente nel campo civile pri- 
vato, manchevolmente in quello penale. 

Laonde, e per , questa circostanza, e per Y altra ancora del- 
l' esserq la dottrina della co Ipa passata a poco a poco da quello 
in questo campo, traendosì. dietro alcuno dei principali caràt- 
teri che in quello rivesti va, sembra prezzo dell'opera accennar 
brevemente i principi^ giuridici che la reggevano nella impor- 
tantissima sfera delle civili obbligazioni. 

Culpam esse, quod curri a diligente praévidèri poiuerii non es- 
set praeìhsum, insegnarono ì feomàni (4) ; ' e (scegliendo a de- 
terminazione di quella 1'' immàgine ' del padre di famiglia, vi 
fondarono la gradazione misurativa d* ogni co Ipa. Durante gli 



t 



(1) Citata da Hofacker, Dissertazione sul delitto d'incendio,! torno 4, 
fascicolo 1, del Nuovo Archivio di Diritto criminale. 

(2) Riportato da Qlaudip, fr* 16, § .8, Big. de pomis, 4&, 19. 

(3) L. 9, Gajus, lib. 4, ad L. XJI Tabul. 

(4) Pr. pi, Big. ad leg. Aqv.il., 9, 2. 
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scorsi secoli, e in parte anco in questo, i commentatori del 
diritto Romano distinsero generalmente la colpa in tre gradi : 
lata, leve e levissima, fondandosi sopra un passo d'Ul piano « in 
lege Aquilia et levissima culpa venit » (1) ; e ragionando che, 
come i padri di famiglia sotto 1' aspetto della vigilanza si ri- 
scontrano di tre sorte, attentissimi gli uni, negligentissimi gli 
altri, taluni infine in un gradò di vigilanza intermedio, cosi 
vi sono tre gradi di negligenza o di colpa a quelli corrispon- 
denti (2) ; cioè colpa levissima, occorrente quando non si ado- 
pera queir avvedimento di cui sogliono far uso i diligentissimi 
padri di famiglia : colpa leve, che sorge allorquando non si fa 
uso di quella sollecitudine propria d' un padre di famiglia di- 
ligente: colpa lata, derivante dal non porre in opra quella 
diligenza che è propria degli uomini più dissoluti « non intel- 
ligere quod omnes intelligunt » (3). Secondo una tal teoria quel 
debitore che non risentiva alcun vantaggio dalla obbligazione 
era tenuto ordinariamente della colpa lata: se ambo le parti 
vi avevano un eguale vantaggio, erano ugualmente responsabili 
della colpa leve: se T un contraente poi n' era esclusivamente 
avvantaggiato, doveva pur rispondere della colpa levissima. 

Ma un attento esame dimostra esser questa teoria incompa- 
tibile colle decisioni Romane e contraria alla equità (4). E 
difatti i più recenti dottori, capitanati da Hasse, rigettano la 
triplice divisione, e non ammettono che la colpa lata e la colpa 
leve, appoggiandosi su incontrastabili ragioni, tra cui primeg- 
gia quella del riscontrarsi una sola volta nel testo Romano 
T espressione culpa levissima T ed in un luogo ove non si tratta 
di danno resultante dalla inesecuzione d' una obbligazione, ma 
da un vero delitto, nel quale si confonde col dolo ogni grado 
di colpa (5). Inoltre le espressioni omnis culpa s exactissima di- 
ligenza , diligentissimus pater famiUas ? di cui si avvantaggiano i 

(1) Fr. 44, Big. eod. tit. 

(2) ElNBCOió, Istituzioni e 'Recitazioni, tit. 14, delle obbligazioni. 
(8) Fr. 213 § 2, Dig. de verb. signif. 50, 16. 

(4) Matnz, Traiti des oòligations d'après le Droit romain, 1. 1, § 6. 

(5) « In lege Aquilia et levissima culpa venit » fr. 44, Dig. ad leg- 
AqviL, 9, 2. 
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fautori dell'antica dottrina, asserendo doversi per contrapposto 
ammettere una colpa levissima, aon pure medesimamente usate 
in quelle obbligazioni, ove non è dubbio esservi solo respon- 
sabilità pe»- la colpa leve (1). E sarebbe ingiusto cbe la legge 
esigesse in rapporti non di sociale importanza una straordi- 
naria diligenza ed accuratezza, la quale deriva negli uomini 
da rarissime doti naturali : come pure illogico e irrazionale lo 
imporci la responsabilità della colpa leve, allorché, tanto noi 
quanto la parte avversa, risentiamo un eguale vantaggio dalla 
obbligazione; e farci poi responsabili della colpa levissima, se 
noi soltanto ne risentiamo un utile: mentre il motivo deter- 
minante la nostra responsabilità dev'essere una causa resi- 
dente in noi stessi, e non il riflesso di un fatto esteriore. 

Restando adunque indubitato dividersi la colpa nelle Ro- 
mane obbligazioni civili in lata e leve soltanto, e attribuendo 
alla esagerazione enfatica di qualche giureconsulto le espres- 
sioni « levissima culpa, exactìssima diligentia, exactissimvs pa- 
terfamilias » avvertiamo le regole della responsabilità civile 
della colpa resultare le seguenti : 

Se il debitore non risente alcun vantaggio della obbligazione 
è per regola generale (2) responsabile soltanto del dolo e della 
colpa lata (3) : 

(1) Fr. 1, § 4, Big. de obi. et ad., 44, 7. — Fr. 5, 8 5, Fr. 18, Big. 
commod., 13, 6. — Fr. 3, Big. de peric. et commod. 18, 6. — Fr. 13. 
8 1, Big. de pigri, act.. 13, 7. — § 1, Tnst. de obi. quae quasi eoe 
contr., 3, 27. 

(2) Eccezione : colui che assunse volontariamente 1' amministrazione 
degli affari altrui è pur tenuto della colpa leve (§ 1, Inst. de oblig. 
quae ex quasi contr., 3, 28. — Fr. 21, § 3, Big. de negot. gest., 8, 5) 
per la ragione che era in sua facoltà esimersi da un nffieio sì deli* 
cato. La qual ragione non vige pei tutori e pei cutatori i quali, sod- 
disfacendo obbligatoriamente ad un pubblico ufficio possono per equa 
disposizione di tegge liberarsi d* ogni responsabilità col provare d'aver 
almeno impiegato la « diligentiam qualern in sui* rebus adhibere 
soèent » (Fr. 1, Big. de tut. et rat. distr., 27, 3). 

(3) Fr. 5, § 2, Big. commodati, 13, 6. — Fr. 17, 8 2, Big. de 
praescr. verb., 19, 5. — Fr. 1, 8 8, 10, 16; Fr. 32, Big. depoa. 16, 3. 
— Fr. 18, 8 3. Big. de donai., 39, 5. 
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Se il debitore ricava un utile dalla obbligazione è di re A 
gola(l) par responsabile della colpa leve (2): '' 

Se infine ambo le parti se ne* avvantaggiano, debbono per 
principio generale (3) rispondere ambedue della colpa lève(4J. 

Dalle accennate regole giuridiche possono trarsi i segnanti 
canoni: 

Che in materia civile la colpa lata si equipara al dolo (5); 

Che nessuno può dirsi responsabile del caso fortuito (6) ; 

Che, sebbene di regola la legge renda responsabili i con- 
traenti della colpa in astratto, qioè della omissione della dili- 
genza propria del padre di famiglia, non imputa talvolta che 
la colpa in concreto, l'omissione cioè della propria diligenza 
ordinaria (7). ! 

Agli stabiliti principii può però derogarsi per convenzioni 



(1) Eccezione: colui che ricevè alcuna cosa a precario non deve 
rispondere che del dolo e della colpa al dolo prossima, non essen* 
dosi, come nel comodato, obbligato alla custodia di quello che ricevè 
per semplice liberalità (Fr, 8, § 3, Dig. de praecar., 43, 26). - 

(2) Fr. 5, § 2, Dig. Commod., 13, 6. — Fr. 61, § r o,.Dig. de 
furtis, 47, 2. — Fr. 65, Dig. de usufr., 7, 1. 

(3) Eccezioni : il marito nella amministrazione della dote, e il socio 
nella amministrazione degli affari sociali possono esimersi d' ogni re- 
sponsabilità provando di avere impiegato le cure che sogliono porre 
nella gestione dei propri afrari (Fr. 17, Dig. de > jure tfotft£m,<23j % 
— Fr. 72, Dig. prò socio, 17, 2); e ciò forse per V interesse perso- 
nale ch'essi hanno in siffatte gestioni, si perchè la parte interessata 
doveva aver maggiore oculatezza nell' affidare un sì delicato incarice. 

(4) Fr. 35, § 4; fr. «8,. Dig. de contr.emt., 18, 1. - Fr/ 11, § 8; 
fr. 13, § 1; fr. 25, § 7, Dig. locai., 19, 2. - Fr. 13, § 1; fr. 14; 
fr. 22, § 4; fr. 25; fr. 30, Dig. de pigri, atf., 13, 7. 

(5> Fr. 226, Dig.de verb. signif., 60, s 16. 

(6) Fr. 23> Dig. de reg. jur., 50, 17. — Si risponde per eccezione 
del caso fortuito* se fu la conseguenza del dolo o della colpa ante- 
cedente (Fr. 18, Dig. commod., 13, 6. — Fr. 11, § 1, Dig. 
locat.;:l% 2). 

(7) Fr. 1, Dig. de tnt. et rat. dhtmh.i 27, 8. — Fr. 17, Dig. de 
jur. dot., 23, 3. — Fr. 72, Dig. prò socio, 17, 2. 
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particolari, &i& c °l liberare il debitore da qualsiasi colpa (l), 
sia col renderlo responsabile ancora del caso fortuito (2) ; re* 
stando però vietato, perchè contrario ai buoni costumi, il dispenr 
sare anticipatamente altrui dalla responsabilità del suo dolo (3). 

Può inoltre la responsabilità, della nostra colpa venir meno 
in virtù della colpa altrui, compensandosi ex jure le colpe nelle 
civili materie (4) . 

Quanto al debitore che vuol sottrarsi alla responsabilità del 
danno, è obbligato, se tenuto della colpa leve, a provare la 
forza maggiore o il caso fortuito che adduce a sua scusa (5): 
non riuscendovi, si presumerebbe essere in colpa, e quindi te- 
nuto al risarcimento dei danni. Che se rispondesse soltanto 
dèi dolo o della colpa lata, ilòn avrebbe l'obbligo d'una tal 
prova, e resterebbe liberato, seppure le circostanze aggravanti 
che dessero al fatto il carattere di colpa lata o di dolo, non 
venissero stabilite dalla parte avversa (6). 

Conseguenza giuridica della colpa si è il risarcimento del 
danno proveniente dalla iuesecuzione della obbligazione (7). 



(1) Fr. 23, Dig. de regni. juris y 50, 17. — Fr. 5, § 2, Dig. coni- 
vi odati, 13, 6. 

(2) Fr. 1, § 35, Dig. deposti., 16, 3. — Fr. 39, Dig. mandati, 
17, 1. — Fr. 9, § 2; fr. 11, § 1; fr. 30, § 4, Dig. locat, 19, 2. 
— Fr. 18, Dig. commodat, 13, 6. -*- Fr. 36, § 1, Dig. de rei vinr 
die, 6, 1. — Fr. 1, § 4, Dig. de obi., 44, 7. 

(3) Fr. 23, Dig* de reg. jur. r 50^ 17. 

(4). Cosi se due soci tributarono! con egual negligenza gli affari 
della società, o taluao percepì. alcun che dai un affare comune e l'altro 
usò tanta negligenza da produrre un danno uguale, non si conside- 
rano come reciprocamente obbligati, compensandosi ex jure le loro 
colpe $Fr. 10, Dig. de compensai., 16, 2). • « 

(5) Fr. 9 § 4, Dig. loc. cond., 19, 2. — Fr. .1, % 13, Dig, de ma? 
gistr. conven., 27, 8. — Fi. 11, Dig. de p>*ùbat. *et • praesumpt. 
22/ 3» — .Cost. 5, Cod. de pigni act^ 4, 24. < 

(6) Fr. 18,8 1, Dig. de*probat., 22, 8.;— Cosi., 6, Cod. de dolo 
inalo, 2, 21. , . . • • , 

(7) Fr. 9, § 8, Dig. art eashib., IO, 4. — Fr. 4, § 7; Dig. de 
damno infect., 39, 2. t- Fr. 8, § 1, Dig. de però, obi., 45, 1. 
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Uid quod interest (Altrimenti quanti mea rea est, quanti ea res 
est), esprìmente il concetto dei danni e degli interessi da rein- 
tegrarsi dal debitore, comprendeva tanto la diminuzione del 
patrimonio del creditore, quanto la privazione d' un utile, cui 
questi a buon diritto aspirava: tanto il damnum emergsns, 
quanto il lucrum cessans (1). Era però il debitore tenuto so- 
lamente del danno, sia diretto, sia indiretto, che resultava con- 
seguenza necessaria della inesecuzione o mala esecuzione della 
obbligazione propria (2) : danno, l' estimazione del quale, seb- 
bene talvolta deferita con giuramento al creditore (3), poteva 
in ogni caso per gravi motivi venir temperata dall' equità del 
giudice (4). 

Questi i principii delle leggi Romane intorno alla colf a nelle 
civili obbligazioni; principii che, trasfusi nella legislazione cri* 
minale, crearono la non perfetta teorica della colpa nelle pe- 
nali materie, spogliata d'alcuni originari caratteri, d'altri ri- 
vestita pur sempre. 

Di questa colpa (culpa, negligentia, desidia, imperitia, infir- 
mitas) accennarono già gli antichi monumenti legislativi. Così, 
tra le altre, le austere leggi delle XII Tavole ebber distinta 
la colpa, ancorché lata, dal dolo, a questo solo applicando la 
pena minacciata, e lasciando la punizione di quella entro i 
limiti del mero risarcimento del danno ; e solamente, se il col- 
pevole era impotente a riparare, dovea soggiacere a un leg- 
giero castigo (5). 

Venne la celebre legge Aquilia « de damno injuria dato » la 
quale all'incontro confondendo col -dolo ogni grado di colpa, 
obbligava il delinquente al pagamento del maggior valore che 



(1) Pr. 3, Dig. de damno infect.y 39, 2. — Fr. 2, § 11, Big. ne 
quid in loc. pubi., 43, 8. 

(2) Fr. 21, § 3, Dig. de act. emt., 19, 1. — Fr. 19, Dig. depe- 
rto, et commod., 18, 6. — Fr. 29, § 3, Dig. ad leg. AquU., 9, 2. 

(8) Fr. 2, § 1; fr. 4, § 4; fr. 5, § 8,*f 4, Dig. de in Iti. jvr., 
12, 3. — Cost. 2, Coi. de in Ut. jur., 5, 35. 

(4) Fr. 4, § 2 et 3; fr. 5, § 1 .et 2, Dig. de in Ut. jur., 12, 3. 

(5) L. 9, Gajus, Hb. 4, ad leg. XII Tabu!. 
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Tobbietto del delitto avesse avuto nell'anno o nel mese pre- 
cedente (1). Nella quale obbligazione, più che il carattere di 
una coercizione penale, si può riscontrare, contrariamente a 
quanto ne pensarono gli antichi giureconsulti (2), una forma 
d' indennità civile, destinata a riparare integralmente il danno 
arrecato. Né vero carattere di penalità si ebbero quelle azioni 
intentate avanti al pretore contro coloro che per una colpa 
propria o d'altrui avean suscitato un danno, costituente, sia 
un vero quasi-delitto (3), sia una di quelle obbligazioni « quae 
ex variis causarum figuri» nascuntur (4) » : più che a vere pene, 
azioni siffatte mettevan capo all'integro risarcimento dei danni, 
aggravato d' un' eccedenza pecuniaria come misura di semplice 
polizia. 

Emanate poi le severe leggi penali « Cornelia de sicariis et 
veneficiis (5), Pompeja de parricidns (6) » ed altre diverse, come 
quelle che risguardavano soltanto il crimine dolosamente com- 
piuto, nulla innovarono alla teorica primitiva della colpa ; tan- 
toché può con un insigne scienziato (7) asserirsi che mai prima 
dell' impero soggiacesse la colpa a giudizio penale propriamente 
detto. 

Ma passato il governo di Roma dal popolo agli Imperatori, 
si sentì il bisogno, più che per un principio di giustizia, pel 
principio di politica convenienza da cui erano improntate tutte 
le leggi allora nascenti, di punire alcuni delitti colposi, seb- 
bene con raen severe sanzioni di quelle al dolo minacciate. 
Così si videro varii rescritti imperiali comminare per la prima 
volta pubbliche e corporali pene straordinarie pei reati non 



(1) Fr. 2; fr. 27 § 5, Dig. adleg. AquiL 9, 2. 

(2) Fra gli altri Anton Matteo (Commenf.de criminib. ad Ut. 47,. 
tit. 3). È d'opposto giudizio G. Voet (Comment. adPand. lib. 9, tit. 2), 
e la scuola moderna. 

(3) Inst. de oblig. quae quasi ex del. nasc. 4, 5. 

(4) Fr. 1, Dig. de obi. et ac. 44, 7. 

(5) Dig. ad leg. Corn. de sicar. et venef. 48, 8. 

(6) Dig. de leg. Pomp. de parricid. 48, 9. 

(7) Pessina, Mem. di Diritto penale, parte generale, lib. 1, cap. 4. 



242 

a dolo, ma a colpa dello agente imputabili ; e molteplici fram- 
menti di leggi, raccolti nei Codici Giustinianei, ne fanno anche 
oggidì sicura testimonianza (1). 

Onde è che, seguendo i criteri e le norme del Diritto Nuovo, 
il quale, a vero dire, in sé racchiude' e più compiutamente 
rappresenta la vera dottrina giuridica Romana, possono, rispetto 
al campo penale, fermarsi i seguenti principii : 

Che la colpa lata non si equipara al dolo (2), eccetto che 
per la legge Aquilia, la quale, di carattere eminentemente ci- 
vile, non distingue dal dolo nemmeno Y infimo grado di colpa (3): 

Che l'evento fortuito non è imputabile all'uomo (4): 

Che non conobbero i Romani nemmeno nel campo penale 
la triplice divisione della colpa, T. espressione « culpa levis- 
sima » riscontrata nella legge Aquilia, non avendo valore nes- 
suno, perchè ugualmente imputabili e il dolo e ogni grado di 
colpa : 

Che nientedimeno una graduale distinzione della colpa, seb- 
bene si asserisca avere esclusivo vigore nelle obbligazioni ci- 
vili (5), ebbe alquanta importanza anco nella estimazione e 
punizione di taluni reati, rilevandosi da vari frammenti quelli 
di regola perdonarsi se avvenuti per caso fortuito o per colpa 
leve; non però se la colpa fu tanto lata da avvicinarsi alla 
lussuria o al dolo (6) ; ed apprendendosi da un passo di Mo- 



(1) Pr. 3; fr. 5 § 2; fr. 16 § 8; fr. 38 § 5, Big. de poenis, 48, 
19. — Fr. 5 § 1 et 3 ; fr. 3 § 2, Big. ad leg. Corn. de sic. 48, 8. — 
Fr. 2, Dig. de term. mot. 47, 21. — Fr. 3 § 1, Big. de off. praef. 
vig. 1, 15. — Fr. 11, Dig. de ine. min. nauf. 47, 9. — Fr. 15, Big. 
ad leg. Corn. de fals. 48, 10. — Fr. 14, Big. de cust. et exhib. 
reor. 48, 3. 

(2) « Nec in hac lege {Cornelia) culpa lata prò dolo accipitur. » 
Fr. 7, Dig. ad leg. Corn. de sic. 48, 8. 

(3) « In lege Aquilia et levissima culpa venit. » Fr. 44, Big. ad 
leg. Aquil. 9 2; 

(4) Fr. 52, § 4, Dig. ad leg. Aquil. 9, 2. 

(5) Pessina, loc. cit. 

(6) Fr. 11, Dig. de ine. min. naufr. 47, 9. — Fr. 1 § 3; fr. 4, 
§ 1 ; fr. 5, Big. ad leg. Corn. de sic. 48, 8. 



r 



243 

destino doversi giudicare dalla entità della colpa la misura 
della pena dovuta (1): 

Che per conseguenza nei casi più lievi era per principio gene- 
rale condonata la cólpa, punita straordinariamente nei più gravi : 

Che per taluni delitti comminandosi agli agenti colposi vere 
pene avvi liti ve, i cittadini honestiores, mai sempre incapaci di 
quelle, vennero vemimilmente liberati col mero risarcimento 
del danno (2) : 

Che in vista del malo esempio giunsero i Romani a minac- 
ciare T ultima supplizio per un reato semplicemente colposo (3) : 

Che ad essi fu ignota la teorica della compensazione delle 
colpe in materia penale (4) : 

Che finalmente non vi ebbe una legge generale pei delitti 
colposi, e soltanto di mano in mano le varie disposizioni im- 
periali, trascurandone alcuni, gli altri repressero con singole 
pene straordinarie. 

Così le leggi Roman©. 

E le successive legislazioni, memori dell'antico diritto, ed 
ispirate ai nuovi principli del diritto Canonico e del diritto 
Germanico, vieppiù decisamente fermarono il concetto giuri- 
dico della colpa e nel campo civile e in quello penale, e ne 
determinarono con distinti criteri V imputabilità e l'imputazione. 

Non sempre però le sanzioni del diritto penale positivo furono 
conformi a giustizia, talvolta troppo severamente punendo le 
azioni colpose (5), contentandosi tal altra d'una semplice ripara- 
zione civile (6). Pur nondimeno le odierne legislazioni, seguendo 



(1) Fr. 14, § 2, Big. de cust. et exhib. reor. 48, 3. 

(2) Fr. 3, § 1, fr. 4. Big. de off. praef. vigil 1, 15. — Fr. 28, § 2 
et 12, Big. de poenis, 48, 19. 

(3) Fr. 38, § 5, Big. de poenis^ 48, 19. 

(4) V. cap. 6, pag. 51. 

(5) Basti, fra V altre, accennare ad una costituzione di Ruggero di 
Napoli, citata dal Pessina, comminante la morte a chi gettandosi 
d' alto, o abbattendo un ramo senza gridare, cagionò morte. 

(6) « Dans V ancien droit frangais Vhomicide commis par fante 
n'était passible que d'une peine simplement satisfactoire. » Chauveau 
et Hélie, Cod. Penai. 
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i più sani criteri della scienza morale e giuridica, trovansi uni- 
versalmente d' accordo d' imputare penalmente la colpa in quei 
reati d'indole irreparabile ed incutente pubblico terrore, di 
proscioglierla negli altri da ogni obbligazione che non sia quella 
della riparazione civile. 

Dove forse apparisce un qualche disaccordo si è nel deter- 
minare la nozione giuridica della colpa, talttn codice parlando 
di negligenza, à f inavvertenza, d 7 imprudenza, d' inosservanza di 
regolamenti (1) ; tal altro non ragionando che di colpa (2) : 
lieve disaccordo, «e vuoisi, in quanto che nell' un caso e nel- 
T altro spetta quasi del tutto alia coscienza del giudice del 
fatto il determinare se questo è rivestito di quei caratteri che 
lo fanno imputabile per colpa. Concordano poi gli odierni co- 
dici nel non accennare alla divisione graduale della colpa, e 
nel non minacciar quindi pene diverse alle diverse figure di 
quella. Ma al difetto della graduazione legislativa supplisce 
facilmente la scienza, trovando il magfstrato giudicante entro 
i limiti estremi della pena minacciata alla colpa spazio ba- 
stante da poter giusta i principii giuridici distinguer la colpa 
in varie gradazioni, applicando al fatto quel grado di pena che 
meglio al grado della colpa scientificamente corrisponde; e 
prosciogliendo il minimo grado di questa anco dal minimo grado 
di quella, quando il carattere del reato non sia dei più gravi (3). 
Queste in succinto le vicende storiche della teoria della colpa; 
la quale, sorta luminosamente nel diritto privato Romano, e 
debolmente riflettutasi nella penale legislazione, giunse, a tra- 
verso della oscurità scientifica dei tempi di mezzo, air odierna 
precisa determinazione giuridica, non ultimo vanto di quei 
nostri giureconsulti (4), per opera dei quali la scienza penale 
si fu, e si è per eccellenza scienza Italiana. 



(1) Cod. Sardo, art. 554 ; copiando V art. 319 del Cod. Francese. 

(2) Il Codice Toscano punisce, senza definire, la colpa. 

(3) È degno di nota come, contrariamente alla comune dei Codici, 
quello penale Austriaco (§ 335) richiede nei casi ordinari per V im- 
putabilità della colpa che il sinistro sia facilmente discernibile; in 
altri termini, non imputa che la colpa lata. 

(4) Da Gaetano Filangeri all'insigne scuola moderna. 
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III 



PRINCIPII TEORICI DELLA COLPA 



Il concetto giuridico della colpa si compendia mirabilmente 
nella parola « negligenza. » 

Gli antichi pertanto a determinarlo scientificamente scelsero 
la nozione della « omissio diligentiae boni patrisfamilias » : i mo- 
derni quella della « prevedibilità degli effetti sinistri d'un 7 azione 
indifferente » (1) ; nozioni adeguate ambedue, sebbene possa ra- 
gionevolmente preferirsi la moderna air antica, essendo questa 
nella sua astrazione alquanto vaga e indeterminata. Comunque 
sia, e l'una e l' altra portano allo stesso resultato pratico. Cosi 
omissione della diligenza del buon padre di famiglia indica lo 
stato colposo dell'agente, che negligentemente si muove- senza 
por mente o curarsi, come gli imporrebbe la diligenza d' un 
buon padre di famiglia, delle conseguenze sinistre che può 
generare il suo movimento; e prevedibilità deg li effetti dannosi 
d'un fatto indifferente significa lo stato colposo dell' agente, che 
negligentemente commette un* azione o un' omissione, di cui 
eran prevedibili le conseguenze funeste. Così la colpa, magi- 
stralmente definita da Gajo : « quod 7 cum a diligente praevideri 
potuerit, non esset praevisum » (2), s' ebbe dai moderni più 
compiuta, ma non dissimile definizione : « la negligenza del non 
prevedere le possibili conseguenze contrarie alla legge penale di 
un' azione di per sé indifferente » . 

La nuova definizione pertanto sembrò perfettamente com- 
pleta. Ma un attento esame, come* osservava un illustre e com- 
pianto scienziato contemporaneo (3), può riscontrarvi una dan- 



(1) Così tra gli altri il prof. Pessina: Elementi di Diritto penale^ 
parte generale, lib. 1, cap. 4 ; e il prof. Carrara : Programma, parte 
generale, pag. 67. 

(2) Fr. 31, Big. ad leg. Aquil. 9, 2. 

(3) Sanminiatblu, Corso di diritto Penale, lez. 11. 

*7 
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nosa lacuna. Si afferma esser colpa il non prevedere il prevedibile 
sinistro : non si dice esser tale il prevederlo, ma non evitarlo. 
Ora, è ben vero che il prevedere le conseguenze sinistre del 
proprio fatto avanti e nell' atto di compierlo può talora, meglio 
che colpa, definirsi dolo indeterminato, meglio che intenzione in- 
diretta negativamente tale, intenzione indiretta positivamente tale : 
ma non è men vero che sianvi casi frequenti, in cui il pre- 
vedere e non evitare debbasi ascrivere a colpa. Infatti se al- 
cuno neir imprendere un atto ne prevede le possibili conse- 
guenze sinistre, ma al tempo stesso spera e desidera che non 
avvengano, può forse asserirsi, se dal fatto compiuto ne seguì 
il sinistro, aver egli agito con dolo, sia pure indeterminato, e 
non per colpa f Tolta una negligenza, o meglio una impru- 
denza, non si scorge in quel fatto nulla più che sia suscettivo 
d'imputazione; quindi sarebbe ingiusto giudicare coi criterii 
del dolo un fatto che riveste i semplici caratteri della colpa. 

Né si obbietti venirsi così a confondere con quella il dolo 
ind#termina*o: questo esisterà sempre, e sarà quindi come dolo 
imputabile, tutte le volte che, prevedute le conseguenze dan- 
nose del proprio fatto, lo si ponga in opra senza che concorra 
nello agente la speranza e il desiderio che non avvenga: al- 
lora il carattere del dolo prepondera su quello della impru- 
denza : non si tenta più, di rem così, in buona fede la sorte: 
si vuole eventualmente il delitto. Ecco la vera nozione del 
dolo indeterminato. 

Inoltre non è lecito supporre che nella generalità dei casi 
abbia Y agente colposo per intuito naturale una almen vaga 
e indeterminata previsione del possibile sinistro ? Comminando 
alla semplice previsione Y imputazione per dolo, Y imputazione 
per colpa si ridurrebbe quindi a rarissimi casi: lo che è mo- 
ralmente e politicamente ingiusto. 

Finalmente col rigettare la promiscua imputazione per colpa 
della prevedibilità e della previsione, si porrebbe in grave im- 
barazzo il giudice per determinare nei casi speciali se vi fu 
previsione, o soltanto prevedibilità. 

Laonde, fermi nel principio che in materia d* intenzione in- 
diretta la legge penale deve sempre andar cauta nella appli- 



247 

cazione delle sue sanzioni, e persuasi che la previsione del si- 
nistro accompagnata dalla fiducia, dalla speranza, dal desiderio 
che non si avveri, debba imputarsi, non & dolo, ma a colpa 
dell' agente, diremo «sser colpa « la negligenza del non preve- 
dere, o, se prevedute, non evitare le possibili conseguenze contrarie 
alla legge penale di un'azione di per sa indifferente > . 

Abbiam detto « negligenza » : con tal parola intendiamo ab- 
bracciare tanto la vera negligenza inattiva, detta altrimenti 
ignavia o inerzia, costituente il fatto negativo, quanto Y impe- 
rizia, T imprudenza, Y irriflessione, costitutive del fatto posi- 
tivo (1) : che indubbiamente, così il fatto negativo, come il 
fatto positivo colposo, traggono l'origine dall'unico fatto della 
mancanza di diligenza, dalla negligenza cioè del non preve- 
dere, o non evitare il sinistro. 

Inoltre il concetto della negligenza si estende ad altre pos- 
sibilità o maniere d' essere dell' animo umano : all' ignoranza, 
significante la nessuna cognizione intorno a una data cosa ; 
ed all' errore, esprimente la falsa cognizione d' un obbietto^ 
Tuttavia questi due stati dell'animo, (promiscuamente contern- 
plati dal giure penale, perchè indicanti ambedue la non co- 
noscenza del vero nell' agente), perchè rientrino sotto i prin- 
cipii generali della colpa, occorre: 

Che risguardino il fatto *ignorantia vel error juris non excu- 
sat »: 

Che siano essenziali, cadano cioè sulla sostanza del fatto, 
ossia su quelle circostanze, senza cui non vi sarebbe reato : 
che se fossero semplicemente accidentali, vertessero cioè su 
d'un accidente o circostanza del fatto che non escludesse il 
reato, non sarebbe luogo a parlarsi di colpa; 

Che siano vincibili: che, se invincibili, dirimerebbero affatto 
l'imputazione, come il caso fortuito e la forza maggiore. 



(1) Ha larga parte nella classe delle azioni positive colpose lo scherzo 
produttor di sinistri. Es3o, qualora non provenga da malvagia inten- 
zione deve sempre giudicarsi coi meri criteri della colpa, dovendosi 
un tal fatto riporre fra le azioni di per sé indifferenti. (Ceeketelli, 
Giurispr. Crimin. Tose, voi. 1, tit. 34, pag. 63)1 
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OncT è che, dietro la scorta di un egregio giureconsulto (1), 
riuniremo Y errore e l' ignoranza di fatto essenziali e vincibili 
sottp la teqrica generale, della colpa. . 

Altri sottQpose ai principii direttivi di quella anco la inos- 
servanza dei regolamenti, e V ubriachezza volontaria e completa. 

Ora, è bensì vero che, allorché si tratti di quelle norme di 
polizia chp hanno per fine, esclusivo e diretto lo, cojnjserya^iojie 
della, sicurezza pubblica,: la, .loro, ino/sservqn$a per parte dei. 
cittadini possa per un eccezionale principio fli politica con- 
venienza riguardarsi siccome colpa, ?e possa .quindi punirsi coi 
criterii di questa il susseguente involontario sinistro •, ma è 
pure indubitato chs nella generalità dei casi lo stato di con- 
travvenzione, o sia il così flettjo versare in cosa ilfeqita non possa 
far sì che si attribuisca a colpa l'evento casualmente susci- 
tato: quindi pericoloso sarebbe confondere la inosservanza dei 
regolamenti in una stessa definizione e teorica colla colpa (2). 

Che sia poi imputabile a colpa il fatto , d^nnqso di chi versi 
in ubriachezza volontaria e completa, r\on è alcun dubbio: ò 
anzi lodevolissimo quel progetto di Codice (3) cjhe considera 
il fatto delittuoso, commesso in stato di piena e volontaria ubria- 
chezza, giudicabile in ragione di colpa. Tuttayolta non sembra 
opportuno ridurre assolutamente sotto la teorica generale della 
colpa questa speciale causa diminuente T imputazione, pel ri- 
guardo che, sebbene il fatto volontario dell'inebriarsi, consi- 
stendo in un' imprudenza, possa qualificarsi coinè vera e pro- 
pria colpa, nulladimeno manca d' un requisito di questa, quello 
cioè della graduabilità, giacché colui che volontariamente s'ine- 
bria non pone in essere a seconda d,ei casi una maggiore o 
minore imprudenza, ma sempre, g, parer nostro, un' imprudenza 
grave, perchè radicata in un vizio (4). 

(1) Cremànj, De jur. crimin. lib. 1, part. 1, cap. 3. 

(2) Così pure opinassero i legislatori di Francia e d' Italia, che 
qualificano invece assolutamente per colposo l'omicidio comunque causato 
da chi sia in contravvenzione (Cod. Fr. art. 319; Cod. Sardo, art. 554). 

(3) Vigliato, Progetto del Nuovo Cod. Penale Italiano, art. 382. 

(4) Statuito il principio che il sinistro causato dal volontariamente 
e completamente ebbro debba giudicarsi coi criteri della colpa lata r 
crediamo opportuno dimostrare come qualsiasi altro stato d' ubria- 
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Esteso cosi' il concètto dèlia negligènza, ossia della colpa, in 
maniera assoluta ali* errore e ali* ignoranza di fatto, essenziali 
e vincibili, e colle debite risèrve alla inosservanza dei regola- 
menti e alla ubriachezza volontaria fe completa, ci domandiamo 
se questa colpa sia poi logicamente sindacabile dalla giustizia 
penale, e sopra qual criterio giuridico riposi il principio della 
sua imputabilità. ' 

A ragionevolmente giustificare Y imputabilità è punibilità 
della colpa, o meglio dei reati colposi, giova riandare i veri 
criteri scientifici determinanti la imputabilità e punibilità dei 
reati dolosi. 

Oggimai la più sana dottrina, abbandonando ogni falso prin- 
cipio che determinasse 1' entità- imputabile e punibile di un 
fatto, ora dall' unico lato del danno sociale, ora da quello sol* 
tanto dell' intenzione dello agente, e levandosi sevèra contro 
quella legislazione che cade pur oggi in quest* ultimo fallo (1); 
rimprovera criminalmente all' agente doloso è l' intenzione mal- 
vagia, e il danno sociale, sul qual duplice' criterio fonda il 
principio della imputabilità pénale, e misura la pena. 



chezza non possa dar luogo ad imputazione sia, per colpa leve, sia 
per colpa levissima. Così ammessa la pienezza, ma non la volontà* 
rietà della ubriachezza, dovrà il fatto nocivo riguardarsi, non più coi 
criteri della colpa, ma come evento fortuita. Non ammettendp né la 
pienezza, né la volontarietà, non sarà luogo a parlarsi di colpa, ma 
bensì di dolo, concedendosi allo agente la sóla scusa delle circostanze 
attenuanti, in vista dell 1 aver egli commesso il reato essendo eccitato 
dal vino. Lo stesso dicasi; a maggior ragione, di colai che volle, ma 
non riuscì a eomplet amente inebriarsi. Né può erigersi dubbio veruno 
nei caso che lo' agente premeditasse • anteriormente* il 'delitto,' é Vo- 
lesse quindi la propria ebrietà. Ohe ee esiste u« qualche nesso fisio- 
logico tra la risoluzione anteriore, e. il susseguente fatto nocivo del 
completamente ebbro,, dee. ragionarsi di .dolo, e non di colpa ; se 
questo nesso non esiste affatto, deyesi il reato giudicare coi criteri 
della colpa lata, come se l'agente si fosse volontariamente e com- 
pletamente inebriato senza premeditare il delitto. 

(1) Il Codice Francese, definito egregiamente dal Carrara per un 
anocronismo vivente, dichiara all' art. 2, ugualmente punibile il ten- 
tativo e il delitto compiuto. 



E sopra non dissimile criterio si fonda e deve fondarsi 
l'imputabilità e la imputazione dei delitti colposi* None cer- 
tamente la prava intenzione dell'animo, come taluno illogica- 
mente asserì; non il sospetto del dolo (1), che il principio 
morale verrebbe del tutto sacrificato al principio politico; non 
T unica mira di prevenire i futuri delitti (2), esser dovendo 
oggetto legittimo della pena il fatto già consumato; non la 
mera considerazione politica dell' allarme dei cittadini ; ma 
bensì il male morale della negligenza, accompagnato dal danno 
sociale, si è, e deve essere il vero e legittimo criterio fonda- 
mentale dell' imputabilità ed imputazione dei delitti colposi 
Potranno nei singoli casi i non accolti criteri aggravare come 
concomitanti e ausiliari la responsabilità dell' agente colposo; ma 
come quelli che emergono da un principio esclusivamente poli- 
tico, non potranno mai costituire Y unica base giuridica di quella, 
perchè il fondamento supremo d' ogni punizione sta necessaria- 
mente nella eccellenza intrinseca della legge morale violata (3). 

Ne si obbietti esser del tutto diverso il criterio della im- 
putabilità dei delitti dolosi, pel riguardo che, sebbene anco i 
delitti colposi possan produrre un medesimo male materiale, 
pur nondimeno ne è incomparabile il male morale, essendo 
in quelli Una diretta e malvagia intenzione di nuocere, in 
questi una imprevidenza, un' imprudenza, quasi una debolezza 
di volontà. Che facilmente rispondiamo essere indubitatamente 
vero che il delinquente doloso ha nel dar opera al delitto una 
intenzione diretta e positiva di nuocere altrui ; ma non men 
vero che il fatto colposo trova pure la sua radice nella vo- 
lontà dell'uomo, il quale doveva prevedere, o, se prevedute, 
evitare le possibili sinistre conseguenze di quello. Non è vio- 
lazione d' un principio giuridico il non aver voluto ciò che 
si poteva e doveva? Quindi non sembra illogico porre Y ele- 
mento intenzionale dell' agente congiunto al danno sociale siccome 
legittimo fondamento della imputabilità e dei fatti colposi, e 



(1) Cabmignani, Teoria delle leggi delia sicurez. soc., voi. 2, § 3. 

(2) Almendingen, Discussioni sulla infrazione colposa. 

(3) Canonico, Introduzione allo studio del Diritto Penale, p. 59. 
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dei fatti dolosi. E d' altra parte giuridicamente giusto che, in 
virtù della diversità grande di tale elemento intenzionale, 
rappresentante in quésti una intenzione diretta di nuocere, o 
un' intenzione indiretta positivamente tale, in quelli un' inten- 
zione indiretta negativamente tale (1), la imputabilità e la 
punibilità dei reati colposi debba esser di gran lunga inferiore 
all' imputabilità e punibilità dei reati dolosi. 

Disputarono già vivamente i penalisti se potesse, o no, 
graduarsi il dolo ; ma, non ostante la negativa di alcuno 
dei sommi (Romagnosi), prevalse la sana opinione che, seb- 
bene la volontà in sé stessa non ammettesse gradi, pur non- 
dimeno nelle relazioni tra la sostanza del volere e le forze 
e i moti che spingono la volontà, fosse spazio bastante ad una 
gradazione. Pertanto se non si credè distrutto il rigore del- 
l' eloquio scientifico, ne forzata la comune intelligenza colla 
gradazione del dolo, ossia della risoluzione malvagia informante 
Tazione delittuosa, poteva a maggior ragione la scienza sta- 
tuire la gradazione della colpa, la quale, altro non essendo 
che una negligenza, viene intuitivamente dalla coscienza co- 
mune differenziata per gradi, a seconda che maggiore o mi- 
nore si riscontra nell'agente. 

E questo concordemente intesero e pubblicisti e giurecon- 
sulti ; e la distinzione della colpa in lata, leve e levissima, 
dedotta in buona fede dalle leggi Romane, passò nelle opere 
della generalità degli antichi scrittori, continuamente rivivendo 
in quelle dei moderni. 

Ma su qual criterio deve fondarsi la gradazione della colpa f 

I giureconsulti Romani, imitati quindi dai Canonisti, sce- 
gliendo un criterio affatto soggettivo, si figurarono l'immagine 
del buon padre di famiglia; e fissarono il massimo grado di 
colpa nel mancare delle diligenze proprie, non che ai buoni 
padri di famiglia, agli uomini più dissoluti; e ne videro il 
minimo nella omissione delle cure consuete ai più diligenti pa- 
dri di famiglia (2). 

(1) CABMiGNANr, op. cit. y voi. 2, pag. 208. 

(2) V. cap. anteced., pag. 8. 
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Altri invece della scuola Germanica/ suggerendo un criterio 
esclusivamente oggettivo, volle determinato il grado della colpa 
dalla probabilità del sinistro : o la possibilità delle conseguenze 
dannose di un fatto è uguale alla possibilità del contrario, e 
si ha la colpa leve : o la possibilità delle conseguenze sinistre 
è maggiore della possibilità contraria, e si ha la colpa lata: 
o è minore, e si ha la, levissima. 

Ora, niun dubbio che l' antico criterio sia nella sua astratta 
gradazione alquanto vago e indeterminato, e che meglio si ac- 
conci alla determinazione dei casi pratici il criterio oggettivo 
della possibilità del sinistro; ma questo invece, non accolto 
nemmeno dall' illustre Carrara (1), ci sembra non troppo 
scientifico, in quanto che tien conto esclusivamente di un 
fatto esteriore com' è quello della probabilità dell' evento, tra- 
scurando del tutto quello interiore della negligenza dell'agente, 
nella quale è indubitatamente la vera essenza della colpa. 

Laonde migliore d'assai reputiamo il criterio, suggerito del 
resto dalla generalità dei moderni, della maggiore o minore 
prevedibilità del sinistro : nella qual gradazione si rifiette mi- 
rabilmente il criterio della negligenza dell'agente, questa es- 
sendo tanto maggiore, quanto maggiore si è la facilità di 
prevedere ciò che non si previde. 

Né si creda, dietro la presunta scorta d' un moderno giu- 
reconsulto (2), probabilità e prevedibilità potersi ritenere pome 
sinonime, e quindi confondere senza danno nella gradazione 
della colpa; poiché, è ben vero che nella generalità dei casi 
si troveranno d' accordo, ma nulla toglie che talvolta il mas- 
simo o minimo grado della prima sia disgiunto dal massimo 
o minimo grado della seconda : il grado della prevedibilità si 
commisura alle circostanze attuali dell' animo dell' agente : il 



(1) Loc. cit. 

(2) Scrisse il professor Pessina (loc. cit.) : « Secondo che è più fa- 
cile ad avverarsi un evento, il suo avveramento è meglio prevedibile, 
e secondo che un evento è più diffìcile ad avverarsi, cresce la diffi- 
coltà di prevedere il suo apparire. » Ma forse non credè porre una 
regola assoluta, ed accennò soltanto ad un fatto generale. 
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grado della probabilità alle circostanze materiali del fatto. Non 
vi è quindi ragione per escluderne il possibile disaccordo: men- 
tre per prescegliere il criterio della prevedibilità vi ha una 
ragione di principio : criterio precipuo e fondamentale della 
imputabilità della colpa si è il male morale della negligenza: 
la prevedibilità è la misura della negligenza : sulla prevedibi- 
lità adunque deve fondarsi la gradazione della colpa (1). 

Fermi in questa opinione diremo esservi colpa lata, quando 
T evento sinistro potevasi prevedere da tutti gli uomini ; colpa 
leve, quando potevano prevederlo gli uomini intelligenti ; colpa 
levissima, allorché potevasi prevedere soltanto mercè 1' uso di 
una diligenza straordinaria e non comune (2). Che se le con- 
seguenze dannose furon previste, ma negligentemente a im- 
prudentemente non evitate, si determinerà il grado della colpa 
dalla maggiore o minore cognizione del rischio, ossia della 
possibilità di violare la legge col proprio operato (3). 

Statuito il fondamento giuridico della triplice distinzione 
della colpa, occorre pertanto indagare se possa questa, secondo 
i principii di giustizia, penalmente imputarsi in tutti i suoi 
gradi, e in qualsivoglia reato. 



(1) Per chi desideri su ciò maggiori spiegazioni, formuliamo il se- 
guente esempio da valere per tutti: Uno scultore attende studiosa- 
mente alla propria arte in una romita villetta. Scontento del suo la- 
voro, lo getta indispettito fuori della finestra, a cui sottostà un incolto 
pruneto. Ma dalla caduta del grave rimane ucciso un uomo, che con 
tutta la propria famiglia vi stava raccogliendo uno sciame d'api. Ora, 
di qual grado di colpa dovrà rispondere lo scultore? Stando al cri- 
terio della prevedibilità potrà esser scevro di qualsiasi colpa, essendo 
umanamente imprevedibile la presenza di tali persone in quel luogo soli- 
tario ed incolto. Seguendo invece il criterio della probabilità, dovrà rim- 
proverarsi all' agente una colpa lata, poiché la caduta di un grave sopra 
una moltitudine di persone rende materialmente probabilissimo il sinistro. 

(2) Carrara, loc. cit. 

(3) Così scrivendo Gaetano Filangieri (Scienza della Legislazione, 
voi. 3, cap. 37) ci conforta sempre più nella opinione che possa pure 
aversi la colpa nel non evitare le prevedute conseguenze sinistre di 
un fatto. 
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Come la maggiore o minore prevedibilità del sinistro si è 
la misura della gradazione della colpa, la» gravità del danno 
sociale si è il termine misuratore della imputabilità della colpa. 
Così se nullo è il danno mediato, e lieve il danno immediato, 
la colpa, ancorché lata, non sarà giustamente imputabile, po- 
tendosi a quel leggiero danno privato legittimamente riparare 
col semplice risarcimento in via civile (1). Se all' incontro è 
gravissimo e il danno immediato e il danno mediato, sarà 
giusto oggetto di coercizione penale la colpa anco Uvissima, 
in omaggio alla sicurezza e securità dei cittadini (2). Se poi 
tanto la colpa, quanto il danno sociale saranno in un grado 
intermedio, potrà di regola il fatto colposo essere oggetto di 
una non grave coercizione penale. 

Finalmente la gravità della pena dovrà proporzionarsi da 
un lato al grado della colpa, dall' altro alla gravità del reato» 



(1) Il Cabmignàni (Teoria, voi. 2, loc. cit.) si mostra pure propenso 
a giudicare la colpa nei delitti privati e di polizia col semplice di- 
ritto, con che se ne giudicherebbe nelle civili materie. 

(2) Il professor Carrara non ammette in nessun reato 1* imputa- 
bilità della colpa levissima per la ragione che la legge umana non 
può mai spingere la sua esigenza fino ad imporre cose insolite e straor- 
dinarie, e perchè ne manca la ragione politica, non potendo i citta- 
dini intimidirsi se altri non usa quelle precauzioni, che dalla comune 
di loro non si usano, e che ciascun sente che non adoprerebbe in si- 
mil caso egli stesso (Programma, loc. cit.). Pur non ostante, in vista 
del diritto che hanno i cittadini alla sicurezza della propria persona, e 
dell'obbligo morale e giuridico di maggior previdenza che pesa sui- 
T agente, quando il suo fatto colposo pone a rischio molta parte della 
umanità, non sappiamo persuaderci che la colpa • levissima, causa 
efficiente dei più gravi e micidiali disastri, debba restare affatto im- 
punita. 
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IV 



dell'imputazione della colpa nei singoli reati 



Non tutti i reati sono suscettivi d' imputazione per colpa. 
In alcuni la nozione della colpa è affatto inconcepibile, come, 
ad esempio, nei reati di cospirazione e di ribellione contro lo 
Stato, in quelli contro il pudore, ecc. : in altri toglie loro ogni 
carattere delittuoso, come nei reati contro la fede pubblica, e 
in quelli contro gli averi altrui per cupidigia di guadagno. 
Intorno però a queste due specie di delitti non fu unanime 
sempre la dottrina. 

Il delitto di falso (in cui si compendiano i delitti tutti con- 
tro la pubblica fede), sebbene abbia per carattere essenziale 
T intenzione dolosa « falsità» est veritatis mutatio dolosa et in 
alterius praejudicium facta (1) », fu da taluno tenuto impu- 
tabile anco in ragione di colpa, dietro la presunta scorta delle 
leggi Romane. Ma come un più attento esame dei Fr. 5, 15 
e 31 della legge Cornelia de falsis (2) ci assicura invece della 
venia che i Romani accordavano all' errore ed alla ignoranza 
nella produzione di falsi istrumenti (3) ; così la voce della co- 
scienza proclama V ingiustizia della imputabilità penale di colui 
che asserisce esser vero quello che in buona fede ritiene per 
tale, non ricorrendo in tal caso il riguardo di un vero danno 
mediato, e bastando la semplice riparazione civile a reinte- 
grare il privato del danno emergente da questi fatti colposi. 
Onde non può trovare scusa veruna né in precedenti storici, 
né nella pubblica coscienza quel Codice modernissimo, che forse 



(1) Farinaccio, quaest. 150, n. 1, 2 et 3. 

(2) Big. ad leg. Corn. de falsis. 48, 10. 

(3) « Habet autem poena ita locum, si dolo admissum sit cri- 
men, non si culpa. » Ant. Matthaeus, Comment. de Crimin. lib. 48, 
tit. 7, De lege Corn. de falsis. 
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per spirito di novità commina la pena del carcere per le col- 
pose false deposizioni in giudizio (1). 

Nei delitti di rapina, di furto e di frode si compendiano i 
delitti contrp l'altrui proprietà pep cupidigia di guadagno. Ora, 
è indubitato che, se taluno per errore o per ignoranza per- 
cepì o detenne cose non sue, non commise che un fatto ma- 
teriale innocuo, il quale non Y obbliga che alla restituzione 
di quelle* Irrazionalmente pertanto la severità Romana giunse 
a minacciare le battiture a chi per ignoranza o caso fortuito 
avesse remosso i confini (2). • ■ . • 

Unico dei punibili reati colposi tra quelli che rivestono l'ap- 
parenza della frode, si è il fallimento, detto ; altrimenti ban- 
carotta semplice (3). Ma se si ponga mente al carattere e al 
fondamento del reato di fallimento colpóso, si scorge esser dalle 
leggi eccezionalmente creato per rimuovere possibilmiente gra- 
vissimi danni' dal commercio, e per punire V ignoranza, l'im- 
prudenza e T ambizione dei mercanti, dai quali fatti, a detta 
di Savary (4), derivano più fallimenti che non dalla malvagia 
intenzione di arricchirsi a spese dei creditori. 

Ma la regola generale non ne rimane scossa: i delitti cón- 
tro gli averi altrui per cupidigia di guadagno non possono 
imputarsi che al dolo, non alla colpa dell' agente. 

Premesse queste generali osservazioni, è d' uopo distinguere 
e comprendere in tre grandi categorie i fatti umani imputa- 
bili in ragione di colpa: 

A) Reati di danneggiamento e distruzione delle altrui 
proprietà; 

B) Reati contro la persona; 

C) Reati propri dei pubblici ufficiali. 



(1) Cod. penale Germanico del 1870, art. 163. Il prof. Ellero, 
[Ragionamento critico sul Cod. pen. Germanico) dichiara di affa- 
ticarsi a immaginare la colpa nelle false deposizioni in giudizio. 

(2) Pr. 2, Big. de termine moto, 47, 21. 

(3) Codice Penale Toscano, art. 409 e Codice Penale Sardo, 
art. 381. 

(4) Le parfait négociant, part. 1, liv. 1, chap. 3. 
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A) Dei reati di danneggiamento e distruzione 
delle altrui proprietà 
■-.,.. . 

Jn due classi speciali possono distinguersi i reati di dan* 
neggiamento e distruzione delle altrui proprietà : carattere degli 
uni si è quasi esclusivamente il danna privato; degli altri e 
il privato e il pubblico danno. .B« come ne consegue cbe in 
materia di dolo la penai dei .primi esser debbe inferiore d'as- 
sai a quella dei secondi, così appare evidente che in materia 
di colpa questi dqbbaU pure soffrire una coercizione penale, 
quelli nessuna, quasi impercettibile, essendone il danno. me- 
diato, e. bastando a reintegrare il privato offeso la mera ri- 
parazione in via civile. 

Così il così detto reato di danno dato consistente nel disperdere, 
distruggere o altrimenti danneggiare cose non sue (1), senza 
che però ne possa di regola soffrire la pubblica tranquilli tà, 
debbe sempre restare esente da imputazione penale, tutte le 
volte che fu commesso per colpa. 

Non dissimile è il criterio della patria legislazione, la quale 
richiede, a costituire il reato di danno dato, e la volontarietà 
e la mancanza del titolo; mentre alla riparazione deir invo- 
lontario danno privato provvede coli' art. 1152 del Codice 
Civile, disponevo: « Ognuno è responsabile del danno cagio- 
nato non solo per un fatto proprio, ma anco per propria ne- 
gligenza o imprudenza. » 

Questa in materia di colpa la dottrina dei delitti di danno 
dato ; tra* quali, a nostro avviso, deve pure riporsi il danno 
telegrafico y al quale manca un vero carattere di pericolo so- 
ciale. Onde è che, mentre proclamiamo ingiusta la disposizione 
del Codice Germanico, che minaccia la carcere al danneggiatore 
colposo degli apparecchi telegrafici (2), non sappiamo comple- 
tamente approvare neppur quella del Codice Sardo che lo sot- 



(1) Cod. Pen. Toscano, art. 448 e seg. e Codice Penale Sardo r 
art. 672 e seg. 

(2) Art. 318. 
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topone a pene di polizia (1): il delitto di danno telegrafico 
appartiene alla categoria dei delitti di danno dato : in esso non 
è dunque imputabile la colpa. 

Volgendosi pertanto alla antichità, si ritrova, il delitto di 
danno dato minutamente previsto dalla celebre legge Aquilia 
sotto la denominazione di « damnum injuria datum » , nel quale 
comprendevasi, oltre più gravi figure di reati, Y uccisione o 
ferimento degli altrui animali; o qualsiasi altro nocumento 
inferto altrui per ingiuria, sia col bruciare, col rompere o gua- 
stare alcuna cosa (2). AJ differenza però delle odierne legi- 
slazioni si imputò promiscuamente il dolo e la colpa « in lege 
Aquilia et levissima culpa • venit » (3), e l' azione cbe ne di- 
scese non fu affatto penale, a nuli' altro tendendo che al 
risarcimento del danno arrecato. 

Ma la concilazione dei due diversi sistemi si riscontra nel 
fatto stesso della loro duplice divergenza ; in quanto che ten- 
dendo semplicemente la legge Romana alla riparazione civile, 
poteva ; senza compiere grave ingiustizia, confondere in una 
il dolo e la colpa: mentre l'odierno diritto positivo, reprimendo 
con vere pene il delitto di danno dato, non poteva ugualmente 
colpirne gli autori colposi* Tuttavia, se non possiamo tacciare 
di ingiusta severità la disposizione Aquiliana, siamo costretti 
a riconoscere la sua inferiorità rispetto al diritto moderno; 
perchè, trattando essa ugualmente e il dolo e la colpa, dava 
a divedere aversi nei reati più riguardo all' evento, che al- 
l' intenzione (4). 

Salendo alquanto nella scala dei delitti, si giunge alla le- 
gittima imputabilità della colpa; e i delitti di danno ferro- 
viario, di sommersione di navi, di inondazione, d' incendio, come 
quelli che ledono smisuratamente Y interesse e la sicurezza 



(1) Art 667. Giudiziosamente il Codice Toscano non ne fa parola. 

(2) Fr. 2 ; fr. 27, Dig. ad leg. Aqml, 9, 2. 

(3) Fr. 44, Dig. eod. Ut. 

(4) Questo principio del resto era contrario al vero spirito della 
legislazione Eomana « crimen enim contrahitur, si et voluntas no- 
cendi intercedati » Fr. 1, Dig, ad leg. Corn. de sic, 48, 8. 
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sociale, appaiono imputabili sotto il duplice aspetto del dolo 
e della colpa. 

Breve è la storia del primo, come recente quella porten- 
tosa invenzione che arricchì Torbe sociale di tanta nuova ma- 
teria di delitti. Nondimeno è storia terribile, sanguinosa, vuoi 
per la cupidigia o avidità di taluno; vuoi per l'istinto di ven- 
detta o di brutale malvagità di tal altro; vuoi infine per la 
negligenza e Y imperizia di molti. Laonde non parrà sover- 
chiamente severo l' imputare criminalmente siffatti delitti, an- 
corché non riescano a danno corporale delle persone; perchè 
il pericolo di queste è sempre gravissimo, e quindi bastante 
titolo per T imputazione. Né sembri severo il diritto positivo, 
se commina pene afflittive ai colposi violatori della sicurezza 
ferroviaria (1), se imputa l'omicidio e la lesione, per opera 
loro derivati, assai più severamente dell'omicidio e della le- 
sione semplicemente colposi (2); in quanto che, provandoci 
V esperienza avvenire la maggior parte dei guasti e degli scon- 
tri ferroviari pel fatto esclusivo degli addetti al servizio, viene 
moralmente a legittimarsi una severa penalità contro le loro 
semplici colpe in vista dell'ufficio retribuito, e del pericolo 
grande a cui espongono tanta moltitudine d' uomini. 

E da siffatte considerazioni discende la nostra intima con- 
vinzione che anche la colpa levissima possa e debba penal- 
mente rimproverarsi in questo, tra' più gravi reati, gravissimo. 

Uguali caratteri, uguali conseguenze sociali accompagnano 
il reato di sommersione di navi, o altrimenti di procurato nau- 
fragio. 

Il reato di procurato naufragio può presentarsi sotto mol- 
teplici aspetti: di incaglio, di investimento, di abbordaggio di 



(1) Contrariamente alla generalità dei Codici moderni, quello pe- 
nale Sardo (art. 663) infligge la semplice pena della multa, quando 
la colpa non causò né omicidi, né lesioni. 

(2) Cod. Pen. Tose. art. 455; Cod. Pen. Sardo, art. 557. Anco 
la legge francese del 15 luglio 1845 all' art. 19 aggrava considere- 
volmente in proposito la pena minacciata dall'art. 463 del Cod. Pe- 
nale per le ferite e gli omicidi involontari. 
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navi, di falso faro. Un unico criterio giuridico però, e un'unica, 
misura di penalità vale indistintamente per tutti, di tutti es- 
sendo uguale T ultimo resultato : la sommersione della nave. 

Le leggi Romane, che ripetutamente parlarono d'urti, d'in- 
cagli e di naufragi colposi di navi, non ebber di mira che il 
danno pecuniario, tralasciando affatto la considerazione delle 
micidiali conseguenze (1). 

Ma l'odierno diritto, rinvenendo anche in questo reato il 
carattere evidente del pericolo sociale, determina le pene, gra- 
duabili a seconda dell' evento, per le sommersioni colpose degli, 
edilìzi natanti ; dà norme precise per evitare gli scontri na- 
vali; determina in questi la responsabilità civile dei capitani 
colposi ; infine minaccia non lievi sanzioni per l'imperizia, più 
gravi per la negligenza, ubriachezza e contravvenzione dei ca- 
pitani o padroni di navi, onde ne derivò un involontario si- 
nistro (2). . 

Dove però non si conforma alle prescrizioni della equità e 
della convenienza, si è nell^imputare senza distinzione alcuna 
di penalità e l' omicidio e la lesione derivati da sommersione 
colposa, e 1' omicidio e la lesione semplicemente colposi; men- 
tre ne aggrava eccezionalmente la pena nei colposi disastri 
ferroviari, dai quali si differenziano i reati navali colposi nel 
senso soltanto dell' esser questi commessi in. mare e quelli in. 
terra. 

Una speciale ed unica disposizione rivela la dottrina penale 
dei Romani sul reato d' inondazione, o meglio di rottura e di- 
struzione degli argini fluviali (3) ; essa non riguarda che il 



(1) Pr. 29, § 2, 3 et 4. Dig. ad leg. AquiL, 9, 2. 

(2) Legislaz. Italiana, vedi Cod. Pen. Toscano, art. 444; Regola- 
mento per evitare gli abbordi di mare del 1° febbraio J863; Codice 
di Commercio Hai. art. 516; Codice di Marina Mercantile; art. 369. 
Notiamo una volta per sempre che tanto in questo reato, quanto io. 
tutti gli altri che apportano un gravissimo pericolo, e non raramente 
la morte a una quantità d'individui, ammettiamo la imputabilità della 
colpa levissima. 

(3) Fr. 10, Dig. de extr.aord. crimin. 4?, 11. 



fiume Nilo, torse a cagione della feracità Egizia uà: degli hltri 
fiJami'Ron<sT curò affatto il* legislatore? Romano. .!•■ '•= I. 

-Ma he pongasi ben mfent&.ai .darini' inestimabili/ ai peritM&lo 
* grandissimo ed alte j facili 1 «morti' òh^ accompagnano il arcato di 
guaito e di distruzione d' argini, .0 d'iùohdàzioiae, si coiti plaude 
faci! piente come' la sua! immutazione non possa restringéi{si a 
casi speciali per- un merot principio 1 di convenienza ecoaomieo- 
agraria ; ma debba immancabilmente estenderai' a tutti tjuei 
casi, in cui. si rivela un possibile germe «di pubblico pericolo. 
Nói parrà strano se la scienza e la pratica trovansi. d'accordo 
neU': imputare, più o menò severamente a seconda dell'esento, 
anco l' inondazione colposa (1). È inestimabile, inimmaginabile 
ancora lo spavento che un ; inondazione incute nelle : popola- 
zioni; inapprezzabile il danno degli averi; non scarso il più delle 
volte' il numero delle vittime umane. Ora, sarebb' egli giusto che 
questi mali incalcolabili, ancorché commessi per colpa, non po- 
tessero al loro agente penalmente rimproverarsi? Nella attua- 
lità del disastro la pubblica coscienza eccitata invoca talora, 
rinnegando il principio morale della imputabilità, la punizione 
dell' agente casuale ; la scienza, fredda investigatrice e giu- 
dice del giusto e del vero, si limita a reclamare la imputa- 
bilità deir*agente colposo. 

Non meno grave per 1' incussione del pubblico spavento e 
e per le probabili funeste conseguenze si è il delitto di incendio. 

Neil' antico diritto Romano l' incendio colposo degli edifizi 
non traevasi dietro che l'obbligo di risarcire il danno, odi 
assoggettarsi a un leggiero castigo in caso d- insolvenza (2). 

Creato però il Praefectus vigiktm, s' ebbe questi l'incarico 
di punire gli incendi più lievi e quelli suscitati per colpa degli 
abitanti, infliggendo loro la pena della fustigazione, o della 
flagellazione, oppure una severa ammonizione colla minaccia 
di simili péne in caso di recidiva (3). L' esser però tali pene 
d' indole avvi li ti va, e per conseguenza proprie soltanto dei servi 



(1) Cod. Pen. Tose. art. 447. 

(2) Fr. 9, Dig. de me. ruin. naufr. 47, 9. 

(3) Fr. 3, § 1 fr. 4, Dig. de pft pwef. vigiL. 1, 15. 

28 
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•o delle persone di basso stato (1), indusse ragionevolmente 
Hofacker a ritenere che gli honestiores potessero liberarsi colla 
mera reintegrazione del danno (2). Emanata quindi la legge 
Cornelia de sicariis et veneficiii, sebbene a tutto rigore risguar* 
dasse le sole azioni dolose, pure se ne estesero i principii a 
•colpire di pubblica pena un grado elevato di colpa; e quindi 
anco in materia d' incendi non potevasi indulgere all'agente 
colposo, se non quando li suscitava per fortuito o per colpa 
leve : altrimenti « si tam lata culpa fuit, ut hixuriae aut dolo 
Mi proxima (3) » si decreteva una pubblica pena straordina- 
ria. In ogni altra specie e figura l' incendio colposo non pro- 
duceva che T obbligo civile di riparare il danno (4). 

Assai più semplice si è l'odierna teorica sulla imputabilità 
degli incendi colposi. Per principio generale la legge li rico- 
nosce imputabili, tranne che, spogliati di ogni carattere di pub- 
blico pericolo ed apprensione, rientrino nella legittima cate- 
goria dei danni dati. Pena dell' incenditore colposo è nei casi 
più lievi una forte composizione pecuniaria, la quale può com- 
mutarsi nella pena afflittiva del carcere, sia giusta la gravità 
della colpa (Codice Sardo), sia a seconda della gravità del caso 
(Codice Toscano): inoltre rivestono il carattere e le penalità 
della lesione personale e dell' omicidio colposi, quell'omicidio 
e quella lesione, cui generò sciaguratamente la potenza strug- 
gitrice del fuoco (5). 

E i legislatori sono pure d' accordo nell' applicare queste 
medesime penalità a chiunque, mediante incendimento di pol- 
vere pirica o d'altre sostanze pericolose, abbatte un edificio, 
o lo pone in pericolo di ruina. (6). 



(1) Fr. 28, § 2, Big. de : poenis, 49, 19. 

(2) Il dotto tedesco (Qisser.tapQne, sid delitto d' incendio^ foncja 
la sua opinione sopra un passo diCallistrato, Fr. 28, § 12, pig. de 
poenis, 48, 19;. 

(3) Fr. lì, big. de min. ine. nàùfr. 47, 9. 

(4) Fr. 28, § 12, Big. de poenis, 48, 19. — Fr. 30 § 3, Big. ad 
leg. Aq. 9, 2. 

(5) Questa dottrina punitiva è Tmirersalmente seguita.' l ' '. 

(6) Cod. Pèn^ lòncanol >airti *W. » 
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B) Dei reati contro la persona 

Eccoci pertanto all' esame di quella classe di delitti, che 
hanno per fine esclusivo 1' offesa dell' altrui persona. 

Varie e molteplici ne sono le specie e le forme: ma nétta 
materia della colpa si riducono a tre : lesione personale) omi- 
cidio, infanticidio. 

La lesione personale colposa, spoglia di qualsiasi carattere 
di preterintenzionalità (1), può risultare come effetto imme- 
diato e come effetto mediato di una commissione od omissione: 
così può esaere V immediata conseguenza dell'uso inconsiderato 
di arti, professioni, strumenti, animali e materie pericolose; 
come la conseguenza mediata di mal custoditi animali, d'og- 
getti mal situati, o abbandonati al caso (2), 

Si dubitò della legittima imputabilità delle offese personali 
colpose. V'ebbe taluno che, fondandosi sulla legislazione Ro- 
mana per la quale i danneggiamenti alla salute subivano la 
semplice pena privata del risarcimento dei danni in virtù del- 
l' azione « ex legt Aqnilia » (3), credè inopportuna una vera 
penalità contro la semplice lesione personale colposa. 

Noi all' incontro, riconoscendo quanto sia pericoloso in 
proposito T esempio delle leggi Romane, perchè sottraevano 
all' azione pubblica penale ben altri delitti che non la semplice 
lesione colposa (4), e nel tempo stesso rinvenendo, alcune di- 
sposizioni, <?he quella minacciavano, se non di una vera e pro- 
pria pena, dell'obbligo di. una composizione venale (5)> e me- 
mori d'un .frammento di Paolo, che in un caso speciale riponeva 
la lesione colposa fra i delitti pubblicamente e straordinaria- 



(1) Vedi il seg. cap. pag. 48: • • ' ' 

(2) Iagemakn, pi&se?*taz* sulla lesione corporale, pttgv 17. * ■ 

(3) § 14, Inst. de leg. AquiL 4, 3. ^vFr. 1, §2, Ùig:d&injuv>. 47, 10. 

(4) 6o&YGKan «oggetti alla demplioe àziofae privata -e il fetta d la 
frode-; .>''■ •>;•.,... v -. •.• ... • ■ ./. : / v •'••■''• • . .*' •' ' J •'• : 

, . (5) /Fr<il,' §i£.e4.&9 Fr. 5;$5* Dig.dé'Ms q%% è/pud. veldéjèc. 9, $. 
— Fi-. 40 et 42, Big. de aedill edict,i2l> Ì. K » '- ; '; 



mente punibili (1), crediamo tutt' altro che sicuro il derivato 
fondamento storiocr alla impunitk' della lèsidie colposa. 

Laonde, abbandonando la incerta autorità in proposito del 
'gSureiiiKomaiào, ^e-idegudndq il criterio flélla°mGl«afc$ «e^poHtica 
gravità nìie -si riscontra itaèirofffea,!^ 

i.tft.iuno: dei. più pk-eziosi diritti della «ttmaiMitily- cóme '&* quello 
della* incolumità -del- corpo e della! mefite \ v ci adèdrtiam'tf- al- 
T antico diritto Germanico (2) ed ai moderni bódtei ^lKtìi^fet- 
mareia legittima imputabilità penale della lesi oite coìposh. 
. .irSsinoa» £he, in vista fletta quasi, impercettibilità del dariào 
nmdiatQi<(3), sembra, utile provvediménto- qtfélfó'dejt? Codice ' To- 
acamVdi naii imputare la epipa nella • leggiera lesione*, e; eli ri- 
servar he. jsotó f F. imputazione nei casi di lesione gn&yé 8' gra- 
vissima-'^):; nei quali però e nostra ' intima convinzióne non 
potersi penalmente imputare ; un inmiiwo grado di talpa, non 
soccorrendo . in proposito il criterio di una pubblica sciagura 
e' di una apprensióne generale, e non potendo quindi*' farlo pre- 
valere su quello della minima mancanza dell' offensore' (5). 

Come di regola la scienza e la pratica giuridica tengono pe- , 
nalmente responsabile Fautore colposo di gravi lesioni perso- 
nali -, così a maggior ragione imputeranno 1' omicidio colposo, 
in cui è di gran lunga più -grave e irreparabile -1' offesa al pre- 
zioso diritto della propria conservazione. 

Anche le leggi Romane, sebbene Tomi oidio doloso o colpóso 
del servo punissero coi semplici critèri del diritto privato come 
offesa, e nulla più, alle facoltà patrimoniali del padrone (Q); 
nulladimeno abbandonarono la confusione della colpa col dolo, 
allorché si trattò della uccisione di uomini liberi, e le pene 



(1) Fr. 11, Big. de extraord. crimin. 47, 11. 

(2) Cost. Carolina, art. 134 e 136. 

(3) Carrara, Programma, parte spec. voi. 2, pag. 83. 

(4) Cod. Peri* Tose.: siti. 337. ."•■:•. 

(&) E anzi da notare che il CerrotelH (Giurispr. Crimin. Toscana, 
lib. 1, tit. 34, pag. 560) dichiara che « la colpa lata è la sola, trattan- 
dosi di .ferimenti, che possa formar soggetto di criminal* rimpròvero. » 

(6) Fr. 2, Big. ad leg.Aquil, fy 2. 
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capitali, comminate ai volontari- uccisoli- furono in via «trao*-*! 
dinavia /ridótte -i niella- loro applicazione agli «uccisori óófyó8Ì (l>)i : 
Gjà alcuni ^apposkir^di'tti^no.n facendo» distinzione 4 dtiU'tti^ 
tità della colpa, avevan statuite forti pene* pfcotfni&rite :> p4k 4à 
morte di un» uomo lìbero avvenute inwl«>nfeattfcmèrVtè , ^è* in6s- 
servanfta di. : drepoM«ioni»fregdla«nietatari'('^) ^ 'quando >; &agli i $bi-' i 
paratori -ei » emanarono »now'pQchi » reacri ttiy *ehe* ntlnttcciafònW' 
di.pnbtlioa penaci tttraordlàartà ¥ ovaie* Aio "voipo*^ qutlftl'ttèio*" 
lutam^née dai Rbaiami confuso &(Alt<>mÌ4idii)'pMteHn%èri^Wétle: 
Ndn.iuv oerifuea Jperp 4a maggiore o l smunto *etttità della' 'fco^j' 1 
indulgendosi -di larpgola all^mipidi^'^^o/l'^oftfw^ttt^ ^^ *è$&ti 
fotìtmfy} factum *(8)\] mentre >s' ebfeb-Tnon -liéVe tedét^Méne' pe* - 
naie «quella -uoeisiGme ^omtneiBsaj ^per! ^rrtt;^ Kblpa, 'hlttititeiki 1 
lascivia (4). Così nella materia dei venefizi, tremende 'figure* 
deU'osùèidioy.HstatjuÌ! }a laggq kn^cestìità del'tìolo mtìlò'a'^uk- 
lificaife il/<leliitbd»ptìire« , p6i , ««pote«io!iè> decretò» lft 1 ! relègèirtonte "» •■ 
colei,! ,p Uè senza^ in tensione itnalvagia <K<è ' ifrediéàmentì'ia un» 
femmina onde concepisse, e questa na cimase uofeiaa (5): , ©o1ttié 
pure coloro, chei sen^a aloijna iMenzioney nonlch'e' diJuefcftleffe, 
di •;, nuocere, altruiy eornoiinistraron bevande amatori^' ovatte 
a^àborto; aipensona tohe indi ne morty Bobinano * : in^toraìJil^ : 
ménte» Fultinlo supplici a (6). In questi pasiì'pefò' sembra' -nò 1 fa'" 
distìàgu ossero, i Romani .verun. grado di» -eoìfto. •■ ^ • ' "' ' <*' J 
. NientedimeBo* idorifrpniaiado 1 •{ insieme » In divorai» frammenti/-' 



'(l)>«'N4e in'te& lég& fèbt^nefia) tMlpn 'lata iprt) rdótti actiiftttur 1 * 

delicAis, ><xmsidta atàiqvid ' àdmittitiun, >an< casw, i Et i Wahe ' ut 'Orhnibds 
crÀwimbM di&Cmtio haee> poemto ; aut pustàin di &Me debeèj aut> ppm* ' > 
peramentum admittere. » Pr. 5, § 2, Big. de poenis, 48, 19. 

(2) § 1, Inst. d?, his qui effud, vel dejec. 4, 5. — Fr. 1, 5 ej 7, 
Dìtf^édd:W:% 8/ — "FfvUo; il et'42; 'ì>ìg. de aedit. elicti 2Ì f ì. 

(9)"Ft:i 5; 1 tii<):-àd'hiò. Óórrì: de r sfc\ 48, 8: '—[$ qufo^tótó 
osservare come talvolta il casus fortuììus 'fappre^èUfattse pei Romani' 
un leggiero grado di colpa. 

(5) Pr. 3, § 3; Vl D^ttiCtò. " " , '" ,: ** " • :,:i '" ) li * : " : " "'^ 

(6) Fr. 38, § 5, Dig. de poenis, 48, 19. 
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può ragionevolmente arguirsi esser di solito dalle leggi Ro* 
mane imputato e punito l' omicidio colposo allora che vi con» 
corse un alto grado di colpa, quando un minimo grado, pre- 
sumibilmente mai (1). 

A siffatta teorica non contradisse il diritto Germanico,, 
fermando la imputabilità delia cólpa nei soli gradi della fai- 
soivia e della imprudenza, nei quali non è facile riscontrare 
la nozione della colpa leviosimà (2). Mà 7 mentre ancora la giti* 
risprudenza Francese accettava la regola della non imputa* 
bilità detta colpa levisaima, invalse nella pratica Toscana la 
regola eccezionale che, quantunque non si imputasse il minimo 
grado di colpa nella generalità dei reati* dovevasi imputarlo 
naU' omicidio , per la gravità della forca fisica in questo 
reato (8). 

L'odierna scuola però del giure penale, propensa a rigettare 
assolutamente in ogni reato la imputabilità della colpa levù- 
sunti) limita la responsabilità dell'omicida colposo al grado 
ma$mnno o mèdio di colpa. 

E noi, deboli propugnatori della punibilità della colpa levié* 
sima in quei soli disastri sociali, che apportano un gravissimo 
rischio e non raramente la morte a tanta parte di cittadini, 
sollevando il generale spavento, non. possiamo avvalorarci degli 
stessi criteri nell'oorieidio colposo, al quale perciò non può fallire* 
la regola generale della non im punibilità della colpa lem$BÌma. 

D'altro canto però, per la considerazione del prezioso di- 
ritto, non che violato, distrutto, e della non lieve importanza 
del danno mediato, sembra necessario che negli adiri gradi di 
colpa venga V involontaria omicida fatto segno a pene, non 
più pecuniarie, ma realmente afflittive e restrittive dèlia sua 



(1) Wjssixq$b {pi&sertatio . de diffèrefUiis- inter delieta dolosa et 
culposa, pag. 148) dimostra parimente che i Romani non punirono 
nell'omicìdio là colpa levissima. 

(2) Cost. Carolina, art. 156. 

(3) Così opinarono Carmignani, Cercetellì, Giuliani, .Pqccioni ed 
altri, citati dal Carrara al § 1097 del Programma. 
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libertà (t). E a ben altre severità ei condurrebbe T unico ri- 
guardo della intensa frequenza degli omicidii colposi, aia su- 
scitati dall'imperizia degli eseròenti a*ti salutari, sia dalla 
involontaria somministrazione di sostanze Venefiche od in*9~ 
lubri, sia dall'uso inconsiderato di armi, strumenti & amiiHajli 
pericolosi, sia dalla caduta d'un grave, dàlia rovina d'un odi- 
tìzio, o dal fatto d'un animale, causati dal fatto dell'uomo. Ma 
questa varia moltiplicità di cause e dolorosa frequenza, di' Afc- 
nistri non può esser legittimo fondamento alla severità delia, 
giustizia penale, la quale dee commisurare le sue sanzioni al- 
l' elemento intenzionate dell'agente «all' entità del danno so- 
ciale: criteri questi ohe nell'argotaenAo dell'omicidio colpóso 
non portano alla applicazione d'una troppo severa penalità. 

Ora, per ultimo, di quei delitti i quali, per maacare la 
vittima d'ogni possibilità di difesa, vennero dagli antichi giur 
dicati più severamente degli stessi omicidii « il feticidio o prò— 
cumtto aborto, e V infanticidio. » 

Un rapido esame però persuade della non imputabilità del* 
1' aborio colposo, perchè la non soverchia gravità del danno 
immediato, consistente neU' essersi preclusa imprudentemente 
la vitto ad una esistenza tuttora imperfetta, e la nullità del 
danno mediato* fanno legittimamente, trionfare il criterio delia- 
innocente intenzione e dell'ineffabile dolore della futura mar 
dite; Né si obbietti nei «tasi meno onesti il sospetto del dolo : 
non è questo un giusto criterio per la imputabilità della,cpipa ,~ 
ed anzi il gran CarmÀgnaniy che ne propugnò la giustizia e 
la. . convenienza, non giunse ad ammettere la punibilità del* 
l'aborto colposo. 

Conforme ai principii della scienza penale, l'odierno giu?^ 
positivo richiede saviamente nel delitto d'aborto il carattere 
del dolo, e quindi non concerne l'aborto colposo, ancorché av- 



(1) Così statuiscono i Codioi: Toscano, art. 315; Sardo, art, 55.4;. 
Germanico, art, 222; Francese, art. 319 ecc. E utile ricordate come 
nell'antico diritto Francese l'omicidio colposo non soggiacesse che ad 
una pena semplicemente satisfai toria. 



veduta per iTh^^d^w di itti? termo ^minacciando! inteci9»«in 
tal"fc4ttd ter péna dovute • alla? 'lesione* iperèonale- i€QlpMa\(l)Wun • .,, 

'"•fÉWll' {Hfaritióidfa'ipètbrl&iacApa'Tkotiihk tanta- wrréùjbciriifciflflh , 
trfi&J 1 eisendò 'tira lMm*«npitrto k umano "Organismo- dèlr.diatai, 
p##aJfc*$ delto ttiatttfta, àiveniito» uornm . :. » i i; '-. - >.; 

'ii^ ì ^fèèli& , d ? 4n<fcntìèid&o, *l»più TÌcao di ifrioenfle storiche fcimt« ; 
dftffa odiétrJa'^scrtloIà i /penale ndefrriito * ftc £» iva<*js&nl$ J>dSi , ( iW : 
iaStòWko'4Mt»Wfé} # tiatb> l dhfr>e$Dcrf àbrrmèsà^iim aM%i,pmtm 
o^M&ljìitftii 'dàlia 'tttadré' iUégttìdTkamevité^écondaia^ tptriiljiriqdi. 
sal&aVè tt'iproprio 'intrici» i<^wt7ar& sovrastatiti 1 wm?ìq> : * t(8) 
PàiTetobé ^p^taAld^A» pffrna vi«ta-ntmf»aitimettea , 0;.la*.;Ho»ÌQ?i<3 
dètta.^oZ^pet^ la ^aìgiontofc 'ehe^aridhiedendoH* i*.;eo8rtttti*nejk 
différetozialle ^dall'omì^iidtó o dalparrra(U<*i.U.fkie» ; di aa£*rape>il 
pfròprfb- 'òtaotfe, oj di ^evitare* Bòvi/astanti nseviaié,!'!' rotazione 
indiretto' ; hegàèir&ìnettte tale* còsti talento i la. <-eolpàj ? #«tìll)i^ r in * 
conciliabile dot un' ititenfcione positàv*' e '/dirette' ad u»j fi».©,; 
onde T infanticidio colposo venne da rari Scrittori e <da<»tainna, 
legitìriifione 4 W|frdsto !l 'nella i categoria «Jegtì omicidii càlppti (,-$)> 

'M& 'acyaitféwte -avverte ''fóllustre^Cavraraj poterai-, riaeon- 
trtìre" W 'fifre' Sufetacennaio/'iioir 'solo* 'itali' intenzione . e,«tìel/£atj(io 
dPucdtàeVè'r'ihfantey itìaiatìco^néll' intenzione» e*, meli fatto /di : 
oèèu&atìd^bhdé cb^rfré ; la 1 ? propria Vergognarlo sottrarsi n da 
irrtTttrlnfèiiti sevizia: B" se^cWse^eflzft 'èli questa^ooeiBiltazionie.ji 
è : là^ihdrtè -dèi tnfcon&tój aia 1 perefoe »pi»iv0»4 , a»iav''d , ialirtfin<»,: 
di'Mtàtfe^iidn ri } £bti% imputare! aila 1 ' biadate^ imprudente } » nulla 
phVèfoé'Ùk i^aljtk5ÌdW)c()^o^>n9tt»41r^ègràv;e:;Teaio d'orni* 
criHò 1 ; tò^bàtito' tlrè ■fltfèf 1 (Mlà ,i! BUSi.'àttione ^inoofn»derote>'>fu}i 
sèmpre la salvezza del proprio onore, o la sicurézza" ideila 
pro^Wa^^értónai. '>>>'• "I '*':•"'-• »;ii >i> li: ,••-; ;,. •>,;:;<.;,-'; 

> Pnfrmi tre ' ti&èWars? ] fe'nèl; a' » delire iall ? o£erdW mite ?pe- 



>>: 



■»-li 
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(1) Cod. tose, art. 321. Le leggi Romane, seguendo uà siffatto pria- 
cimò'' di frónte atld madre; infliggeva invece kll'è^àllfe' 'autore (idi- 
ppsó 'àeìfaborto la pena delle miniere ò folla' 'tóìiigaS^^ 

(2) Carrara, op. cit. t pag. 353. >; ; 

(3) Questa è pur lardo ttrina dei codici Francese e Sardo. 
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nalrtàv denteo i' ivfaàtioidio, persuasero ^precipuamente i feriteli 
detto stato* anormale fisfoi^gicò ■ «della^'pVtorièétè? it^pùàrpèra, 
della agitazione del suo spirito, del tiitière 'tjella»» vergogna o 
di» intóninenti sevizie) mtìé> quali caute tìsico *morWfr'ha -fr&ìlu - 
ral radice • il fine ^i salvare -il pròpria : oiwrd *#»idi » e*r1t&Tft' sé* 
vMbtanti seTJsfe,J ioadé j è spÌBlaila donna ei' delfcaqireitej • Per^ 
tantfy isei ih » materia» di- d©8o^ fei-tìredò' iiedèsaarìay: à ; costitoritfe 
il-Teato dUnfainticidio[ la eètriitóeea^iofner «attuale -&■ diretta; di 
quet, fiiue; ra -materia di «ti^a) trattandosi* di fallii ih volontari, 
e < «amjire ìqui ntli ; iweonòiltabiìti colla iioi^oine 'Ai * un fìtaè' attuale 
e diretto i a! > delinquette* dee - li sdentai t mirare ^^fasi'Vftnienfte 
allfli'ientóbk deltó» atee»|Latfe : càtari '^slco^àrteli-.' Beffe qtthiìtt, 
astraendo dalla «ailfruale eatrjnsetfaaiofte del* fitte suirtttfctttovia*o ; 
e -dal lattò ^«Hcorki delia ^cfecultaztdna r $etlà' pròle/ 1 frirpatàre 
-criminalmente; cornei» infòvBftitòdicr còtpoto l'ticciisioWe dtifl'ittfattte 
avvenuta- rperìj inavvJérteiizty lieglig-enza^o imprudenza- "dèlta 
madtaj» ttiite'fot'Wlte-cIià -queqtiii si-troVi in prl^teto- di per- 
dere il-pPQpiuo'oni^rej &di soggiacerla immotiti' sev}zie.i*Ghte 
se invece si volesse parificare un tal fatto air omicidio colposo 
si cadrebbe in un' ingiusta determinazione ,penale, poiché in 
quest ultimo reato ' difettano i criteri dello stato anormale mo- 
rale e fisiologico dell' agente, < e <p\ -, ha . un dann,o , mediato infi- 
ni t a niente .maggiorai). , ...\ - 1: , . : •.:.'»:. ■• . ■ 

Ai prirrcipii scientifici de^enpÀna&tii,, caratteri. e la impur 
tattilità : deU'iiifaajticidró fu fedéle il Codice Tosea.no, commi- 
nando» alla *&*& autrice aolpctia uaa/'pena minore; che al éolposo 
otfrhrida (2):- meliti varte' legislativi vi gentfty trataaeJ&ndó in 



I • ■ • ! ■ I 

- ' • . . . . ■ : ■ . i 1 1- • v ; i 



(1) Ad evitare dubbiezze e ^if&eltàtfeUa ìàtotnisslbititW^d&Nàbtì^ ' 
ntKtotftò t tf-infefitfeifflo,' potrebbe "eosl '» vynir r »ttiodifieÌEttà ,, Ì» sua iSeflii- 
zicMiet 4( L'ti«0J8Ìone ài *ni bambino nasfeidiHe/ò ; inito'dl , frééeb l ' > ediilin(to8a 
cott^ti^pò^itìri' o tfèg^rvi-flàtìa -niadré r, iU^iltiinametrtè -fecòfi^àta, ed 
ii* ptmim»dv t pef i de^ ilpwpH&Mtà-èyùidvtoggtote • 
sevizie, » - . »!*:•**■• . 

(2) Art. 330. È però da notarsi che la lèdisi afeióne'toacarik non óók- 
sidera- it fine-difchlvfcrrfronoity o di efritar^istetàzié' cbtne ;etearten(o' es- 
senziale MV iafedtitìdl^ bafcaad&sifeul' sémfllfotf'Mto' >dettft )( itìegtothh& ; ' 
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*o delle persone di basso stato (1), indusse ragionevolmente 
Hofacker a ritenere che gli honestiores potessero liberarsi colla 
mera reintegrazione del danno (2). Emanata quindi la legge 
Cornelia de sicariis et vemjiciis, sebbene a tutto rigore risguar- 
dasse le sole azioni dolose, pure se ne estesero i principii a 
•colpire di pubblica pena un grado elevato di colpa; e quindi 
anco in materia d' incendi non potevasi indulgere all'agente 
colposo, se non quando li suscitava per fortuito o per colpa 
leve : altrimenti « si tam lata culpa fuit, ut luxuriae aut dolo 
Mt proxima (3) » si decreteva una pubblica pena straordina- 
ria. In ogni altra specie e figura l'incendio colposo non pro- 
duceva che T obbligo civile di riparare il danno (4). 

Assai più semplice si è l'odierna teorica sulla imputabilità 
degli incendi colposi. Per principio generale la legge li rico- 
nosce imputabili, tranne che, spogliati di ogni carattere di pub- 
blico pericolo ed apprensione, rientrino nella legittima cate- 
goria dei danni dati. Pena dell' incendi tore colposo è nei casi 
più lievi una forte composizione pecuniaria, la quale può com- 
mutarsi nella pena afflittiva del carcere, sia giusta la gravità 
della colpa. (Codice Sardo); sia a seconda della gravità del caso 
{Codice Toscano) : inoltre rivestono il carattere e le penalità 
della lesione personale e dell' omicidio colposi, -quell'Omicidio 
e quella lesione, cui generò sciaguratamente la potenza strug- 
gi tri ce del fuoco (5). 

E i legislatori sono pure d' accordo nell' applicare queste 
medesime penalità a chiunque, mediante incendiinento di pol- 
vere pirida o d'altre sostanze pericolose, abbatte un edificio, 
o lo pone in pericolo di ruina. (6). 



(1) Fr. 28, §2, Big, de: poetiti, 48, 19. 

(2) Il dotto tedesco (Qissertapqn^ sul delitto d' iVieencfto^ . foncja 
la sua opinione sopra qn passo di Callistrato, Fr. 28, § 12, pig. de 
poenis, 48, 19'. 

(3)'Fr. Il, big. de 'rutti, xnc.'naùfr. 47, 9. 

(4) Fr. 28, § 12, Dig. de poenis, 48, 19. — Fr. 30 § 3, Dig< ad 
leg. Aq. 9, 2. •"' ■ 

(5) Questa dottrina punitiva .è xmi^ersalmente seguita. 1 ' ' '. 

(6) Cod. Pèn> ^ Tòncanol >ar& *W. ^ A./' '■''•'. •" -'• «. 
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B) Dei reati contro la persona 

Eccoci pertanto all' esame di quella classe di delitti, che 
hanno per fine esclusivo 1' offesa . dell' altrui persona. 

Varie e molteplici ne sono le specie e le forme: ma nella 
materia della colpa si riducono a tre : lesione personale, omi- 
cidio, infanticidio. 

La lesione personale colposa, spoglia di qualsiasi carattere 
di preterintenzionalità (1), può risultare come effetto imme- 
diato e come effetto mediato di una commissione od omissione: 
eosì può essere l' immediata conseguenza dell'uso inconsiderato 
di arti, professioni, strumenti, animali e materie pericolose; 
come la conseguenza mediata di mal custoditi animali, d'og- 
getti mal situati, o abbandonati al caso (2). 

Si dubitò della legittima imputabilità delle offese personali 
colpose. V'ebbe taluno che, fondandosi sulla legislazione Ro- 
mana per la quale i danneggiamenti alla salute subivano la 
, semplice pena privata del risarcimento dei danni in virtù del- 
l' azione « ex lege Aqnilia » (3), credè inopportuna una vera 
penalità contro la semplice lesione personale colposa. 

Noi all' incontro, riconoscendo quanto sia pericoloso in 
proposito 1' esempio delle leggi Romane, perchè sottraevano 
all' azione pubblica penale ben altri delitti che non la semplice 
lesione colposa (4), e nel tempo stesso rinvenendo, alcune di- 
sposizioni, che quella minacciavano, se non di una vera e pro- 
pria pena, dell'obbligo <ii. una composizione venale (5), e me- 
mori d'un, frammento di Paolo,- ohe in un caso speciale riponeva 
la lesione colposa fra i delitti pubblicamente e straordinaria- 



(1) Vedi il seg. cap. pag. 48. ■ ■ " ' 

(2) Iagemanjct, pi&setHaz.. sulla lesione corporali, pagv 17. 

(3) § 14, Inst. de leg. AquiL 4, 3. r^vFr. 1< §.2, Big. denrùjur*. 47, 10. 

(4) Go3i/e«an soggetti alla semplice àeiohe privata e il filata e la 

frodai J ., '■ ■,::...,. v- •,:•:.-'• ./. ' : V ''>"''• • .>'.';./.'•: 

* . (5) ;P»*.l,.' §:5.e4.6^ fr. 5;45> *Hg»dé*Ms q*i èffud.vel dèjèc. 9, $. 
— Fr. 40 et 42, Big. de aediU^edic^\2\ f 1/ \ ■-' ; :i ' 
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Non è'-fiiiii'jleòito' confo*fie*e 7 ♦darogRiido aKdiritto «wmutie, 
e- la colpa 'loro :^Ja- loro- direitja Untèwriope >di"|WM>oeFè^ netta 
stessa ffifeurad ? 'ÌB0fputa»U)n$:>» - ■•*-• V"* '"• : ii-j^rnr.tj r>i> 

"Pwò^lja. legge pertini -pifncipio d^equitàe^dij convenienza 
po4itiqa dispensare una classe- di ma^i»iiratliàaU^pe»alÌB>e-«i'* 
vile responsabilità delle proprie loeipei: '" ••>:.% •»' •»•. > ->,;ij;-/>j> -^ 

Deve air incontro addimostrarsi severissima nella imputa- 
zione delle colpe ^ una speciale classe^, di fuaziepari, le cui 
minime violazioni degli assùnti doveri possono porre a rischio 
1%, . ji^egri tà . ffìla ; Sfàtp, ,e, te. untole. . 4! un, ,Àn#tf o. . ipqp/^lo, : . ; j 

Niun dubbio che, ancoJCQh<$ »}* tfjqtyi^} pufybjlfcj .funz,ipn,ari, 

non po^atjl .diriftp. pppi^o, i^#TR; <Wt° . .BBRÀffl^WP^' ^ 
priopìpio, ì mor^l # e.da;giv,ngprp ^a ^t%e M ^u^ufae, polita 

*i4ià9h. e -^% cpfafr, E ur > i^n^p^^^.rgfi^/pfsft^a .flp.ao- 
v 9^Wp { rjguar^p di ppU^a^pp^^pz^ ^cnn^^o^iei,;^^ 
b W°> .SJWger e .tajvp^ a ^napQ^jre ^.B^^.ppn^f.^r^- 
viplftzipm rdej^.legge, ppr p^rte^ei put^fai ^G*^i^^im 
fyflf .dftjla, necessaria, fon^eja^^ 

dijxfct^.sja.^irett^ sifi • p,eg^y t a v m ^^j^^ii^po^ppi gp 
s#9 spyerq.ejd i^gius^ificabjli, ty jftmp^rjno J. g$ fermati 
Principi!. ,-. , : . . , :: Mi ., : ; 

.4U ) , ,ip fi ontr I o.4n principip di e^ijà fi,(lX g^j^ty ftWP" 

vi to& . CTIWft^W^ *#>. ..^»b!}« ; mfa A S?^, ,qu#$ iFPS:iì» 

nostra legge i magistrati dell' ordine giudiziario e gli ufficiali 

50* 8);. e Molestine insegnava: «QuisinepHfymtia amktorìhtfteos), 
ptoimod* etàpae.wl'eaAti$hnmr;vetm . 

%% &ig. de '<>viM\ et *mh$>\* +&#», 4«; 3). 'JM 'ijfuà/H J ««* #a* M6ltl%ltri 
fràmitiebti appare manifestali* itti^n^bi'Htà'* ddtttt< Mlp* ttéi* r »ptiìfrbtfci 
fttin\òtoari Rotbatri. i ....-..'.;.•. rt l v., > .,t ll , «,w,>sV 1 ^i; l ,H>u •^■ , » 1 , \vov^i' - 

;<gL)tfte gli ^W^LCbtìiòV. Frange "farti" ÌÌ'4rIH5,-'ll#,' 18*V»1W^- 
19fr $oc.) e il GbdW,»8iH^'{bi^ 

cotìftmderànelJa\mlniycèla' delia ^na contro i ^tibMicS 'utóeialì^l fatto 
vtàmxfcam col sfatto terVotontatio, 41 vfoko^tfaphrfó eòHtì r WJsdJèiiaà '*■ 
ddla^*toà ille^Htà/v.eòl» totte 'cfct«^& toìla* préfette«itìrièV^el!tt ,N *ùa v 
legatiteli' • * '•■■ , %% M * x '»'* .^v". ■■ .\ \ .«) .Ti) «>ni.i*|!»i o^'^ìh <)I •Hhi.\ i ,_ 1 . 
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deW?<ubfoiico< [Mini&tef oy rrlu^ittandosi • Jlau / ìlerò = i .responsaittlità I , e 

nelle .càute». aitili .>'e ini i^Gtyeiipfeiiait, /agli -x\v&ci\cam,\ifì Qui tei 

rtmàamp ctelpéYoJijdL dcrfct^>éi:firQdà|y-T(ir «onOttsaidnijridv diniego 

di jgiudtMfia v te' d'ialtri »delUti ^dichiarati ctajfeslèjggi ^ taifcliò nota, 
yspgqnpj, politichine^ r^pfQyp^ati ^e^^eno.s^ ^rspronp in 

..pQfeffi^a^.(l)...,,::^h..v,> -j-./.l r.IV.»- -me-/ •,-..!.!•.!. ...•.•:.,: 

, ^es^.scpeqw^ WJ -diritto 

ft9<nian$ (g), e ^xauipn^e, decussa petya giu^rj.rucjen^a Eraajqe^e 
e, nostara^fy.tr.c^ politica, orjrjor - 

tunità. di, .non* spogliare* ^^ prestigio 

ìnqrale delfajoro, presunta ; infoili |?$tè, i: Qom:e pure: nel dirigo- 
sif di,; f^evso, Jsifc .di appdloy, ascordatq ■ agli, . interessati cjo^tro 

1 (1) Siffatta ' do ttrinaftei 1 ricava dall' art. 783- del Codice di Proce- 
dura; Girile, • è dai > silensol in . proposito (de* £Jodi0i Penali: Sardo ( . e 
Toscaia 1 o. /1 E fl0! .l'art 40- del Codioe di Procedura Penale dichiara che 
in caso idi recidiva del funzionario giudiziario .. negligente i\ ..procu- 
ratore generalo provvederà secondo la le^ge t suir ordinamento giudi- 
ziario ; e .se questa, p meglio il B. Decreto 6 dicembre 1865 à^ ar- 
ticolo 305,, dispone potersi far luogo alla destituzione rimozione del 
giudiòe abitualmente negligente, e dichiara all' art. 213 passibile di 
pene disciplinari , il giudice che in qualunque modo contravviene ai 
doveri del suo ufficio ; è evidente che tali disposizioni, ó non riguaf- 
dano che 1' abitualità della negligenza, statùiscon soltanto provve- 
dimenti disciplinari, e quindi non vere e proprie pene, e in ogni 
caso non colpiscono la negligenza, imperizia ignoranza dei 
giudicanti neil'! esercizio attuale dei loro ufficio, quello cioè di giu- 
dicare. 

(2) Non assolutamente ricevuta nel dfritto Romano, perchè seb- 
bene il Fr. 15 § 1, Big. de jud, 5, 1, disponga « Index (une lifem 
suam facere (giudicar malamente) intelligitur, quum dolo malo 
in fraudem legis sententiam dixerit » nulladimeno, un passo di Gajo 
(Fr. 5 § 4. Dig n de obi. et acL 44, 7 — Fr. 6 Dig. de extr. cogn. 
50, 13) ci avverte esser responsabile il giudice anco se giudicò ma- 
lamente per imprudenza: « Si judex litem suamfecerit, non pro- 
prie ex maleficio obligatus videtur. Sed quia neque ex contractu 
obligatus est, et [utique peccasse aliquid intelligitur, licei per 1 iwpru- 
dentiam; ideo videturf quasi ex maleficio tenfrù^t S'ignora inoltre la 
vera dottrina sulla responsabilità dei:, giudici colposi in cause .penali. 
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monti; punibili (lj, crediamo tutt' altro che sicuro il derivato 
fondamento storio* alla impunità 'della lesidée colposa. 

Laonde, abbandonando la incerta autorità in proposito dei 
giuro :Kom;«no, e Seguendo il criterio della monti* e politica 
gravità che si riscontra nell'offésa," ancorché noB ifrepar'àbile, 
$A uno dei più preziosi diritti della umanità, cornei* quello 
della incolumità del corpo e della niente ci accostiamo al- 
l' antico diritto Germanico (2) ed ai moderni codici nèll'affer- 
more la legittima imputabilità penale della lesione colposh. 

Se non che, in vista della quasi impercettibilità del danno 
mediato (3), sembra utile provvedimento quello del Codice To- 
scano di non imputare la colpa nella leggiera Iasione, e 1 di in- 
sertarne solo T imputazione nei casi di lesione grave ft' gra- 
vissima (4j: nei quali però e nostra intima convinzione non 
potersi penalmente imputare un minimo grado di colpa, non 
soccorrendo in proposito il criterio di una pubblica sciagura 
v. di una apprensione generale, e non potendo quindi farlo pre- 
valere su quello della minima mancanza dell' offensore (5). 

Come di regola la scienza e la pratica giuridica tengono pe- , 
utilmente responsabile Fautore colj>oso di gravi lesioni perso- 
nali ; cosi a maggior ragione imputeranno 1 omicidio colposo, 
in cui è di gran lunga più grave e irreparabile 1* offesa al pre- 
zioso diritto della propria conservazione. 

Anche le leggi Romane, sebbene l'omicidio doloso o colposo 
del servo punissero coi semplici criteri del diritto privato come 
offesa, e nulla più, alle facoltà patrimoniali del padrone (6) ; 
nulladimeno abbandonarono la confusione della colpa col dolo, 
allorché si trattò della uccisione di uomini liberi, e le pene 



(1) Fr. 11, Big. de extraord. crimin. 47, 11. 
(*2) Cost. Carolina, art. 134 e 136. 

(3) Carrara, Programma, parte spec. voi. 2, pag. 83. 

(4) Cod. Peti. Tose. art. 337. 

(5) E anzi da notare che il Cerretelli (Giurispr. Crimin. Toscana, 
ììhs 1, tit. 34, pag. 560) dichiara che « la colpa lata è la sola, trattan- 
dovi di ferimenti, che possa formar soggetto di criminale rimprovero. » 

(6) Fr. 2, Big. ad leg. Aquil, 9, 2. 
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B) Dei reati contro la persona 

Eccoci pertanto all' esame di quella classe di delitti, che 
hanno per fine esclusivo 1' offesa . dell' altrui persona. 

Varie e molteplici ne sono le specie e le forme: ma nella 
materia della colpa si riducono a tre : lesione personale, omi- 
cidio, infanticidio. 

La lesione personale colposa, spoglia di qualsiasi carattere 
di preterintenzionalità (1), può risultare come effetto infine* 
diato e come effetto mediato di una commissione od omissione: 
così può essere l' immediata conseguenza dell'uso inconsiderato 
di arti, professioni, strumenti, animali e materie pericolose ; 
come la conseguenza mediata di mal custoditi animali, d'og- 
getti mal situati, o abbandonati al caso (2), 

Si dubitò della legittima imputabilità delle offese personali 
colpose. V'ebbe taluno che, fondandosi sulla legislazione Ro- 
mana per la quale i danneggiamenti alla salute subivano la 
, semplice pena privata del risarcimento dei danni in virtù del- 
l' azione « ex lege Aqnilia » (3), credè inopportuna una vera 
penalità contro la semplice lesione personale colposa. 

Noi all' incontro, riconoscendo quanto sia pericoloso in 
proposito T esempio delle leggi Romane, perchè sottraevano 
all' azione pubblica penale ben altri delitti che non la semplice 
lesione colposa (4), e nel tempo stesso rinvenendo, alcune di- 
sposizioni, che quella minacciavano, se non di una vera ©pro- 
pria pena, dell' obbligo <ii. una composizione venale (5)>e : -me- 
mori d'un, frammento di Paolo,- che in un caso speciale riponeva 
la lesione colposa fra i delitti pubblicamente e straordinaria- 



fi) Vedi il seg. cap. pag. 48. l 

(2) Iagevaxn, pissertaz.. sulla lesione corporati, pagv 17. • 

(3) § 14, InsL de leg. Aquil. 4, 3. r^Pr. 1 1 §.2, Big. denn$ur>. 47, 10. 

(4) Go.&vtwan soggetti alla semplice aziohe privata e il fatto 1 e la 
frofde. .. : - . , .. ••■.-.•: - ./. ' . ;■•■■'• • .»' •" • •' ••• : 

. (5)/Fr^l, §:5.e4 6;> fr. 5,§5> Dig*dé*h&& q%\ effud. veldèjèc.% $. 
— Fr. 40 et 42, Dig. de addili, e&icb 12 l, 1/ • : ' ! 
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può ragionevolmente arguirsi esser di solito dalle leggi Ro- 
mane imputato e punito l' omicidio colposo allora che vi con- 
corse un alto grado di eolpa, quando un minimo grado, pre- 
sumibilmente mai (1). 

À siffatta teorica non contradisse il diritto Germanico,, 
fermando la imputabilità della cólpa nei soli gradi della la- 
scivia e della imprudenza, nei quali non è facile riscontrare 
la nozione della colpa levissimà (2). Ma, mentre ancora la gin* 
risprudenza Francese accettava la regola, della non imputa* 
bilità detta colpa levissima r invalse nella pratica Toscana la 
regola eccezionale che, quantunque non si imputasse il minimo 
grado di colpa nella generalità dei reati) dovevasi imputarla 
neiU' omicidio , per la gravità della forza fisica in questo 
reato (3)é 

L'odierna scuola però del giure penale, propensa a rigettare 
assobUatnente in ogni reato la imputabilità della colpa levi*- 
sima) limita la responsabilità dell'omicida colposo al grado 
mass/imo o medio di colpa* 

E noi, deboli propugnatori della punibilità della colpa levié» 
sima in quei soli disastri sociali, che apportano un gravissimo 
riaahio e non rasamente la morte a tanta parte di cittadini, 
sollevando il generale spavento, non possiamo avvalorarci degli 
stessi criteri nell'omicidio colposo, al quale perciò non può fallire' 
la regola generale della non imputabilità della colpa lettissima. 

D'altro canto però, per la considerazione del prezioso di- 
ritto, non che violato) distrutto, e della non lieve importanza 
del danno mediato, sembra necessario che negli altri gradi di 
colpa venga l' involontario omicida fatto segno a pene, non 
più pecuniarie, ma realmente afflittive e restrittive della sua 



(1) WjssixGjui {pissertatio. de differentiis inter delieta dolosa et 
culposa, pag. 148) dimostra parimente che i Romani non punirono 
nell'omicidio là colpa levissima. 

(2) CJost. Carolina, art. 156. 

(3) Così opinarono Carmignani, Cerretelli, Giuliani, Puccioni ed 
altri, citati dal Carrara al § 1097 del Programma. 



libertà (t). E j a ben altre severità ci condurrebbe T unioo .fi- 
guardo della intensa frequenza degli omicidii eolpos^ sia *u r 
scitati dall' imperizia degli esercenti arti salutari, sia dalla 
involontaria somministrazione di costanze Venefiche od • in*JH • 
lubri, sia dall' uso inconsiderato di armi, strumenti & a*ti|a|U 
pericolosi, sia dalla caduta d'un grave, disila rovina d'un eKJI- 
tìzio, o dal fatto d'un animale, causati dal ffttto dell'uomo. Ma 
questa varia moltiplicità di cause e dolorosa frequenta, M»mr 
nistri non può esser legittimo fondaménto alla severità dalla, 
giustizia penale, la quale dee commisurare le sue sanzioni air 
1' elemento intenzionate dell' agente er ali? entità dal.-danna •■■9*! 
cialer criteri questi ohe nell'argoineato dell' omicidio Golp0$& 
non portano alla applicazione d'ima troppo severa penalità. 

Ora, per ultimo, di quei delitti i quali, per mancare la 
vittima d'ogni possibilità* òr difesa,. vennero dagli antichi giur 
dicati più severamente degli stessi omicidii « il falcidio o pro- 
curato aborto, e V infanticidio. * 

Un rapido esame pere persuade della non imputabilità del» 
l'aborto cobpo»o f perchè la non soverchia gravità del daijno 
immediato, consistente nelT essersi preclusa imprudentemente 
la vitto ad una esistenza tuttora imperfetta, e la nullità del 
danno mediato^ fanno legittimamente trionfare il criterio d#Ua 
innocente intenzione e dell 1 ineffabile dolorf della futura xnar 
dite. Ne si obbietti nei 4aai meno onesti il sospetto del dolo : 
non è questo un giusto criterio per la imputabilità delhuìpjpa £ 
ed anzi il gran Carmigdàni* che ne propugnò la giustizia e 
la. . convenienza, &°* giunse ad M&metterei la punibilità del* 
r aborto colposo. 

Conforme ai principii della scienza penale, l'odierno gjur$ 
positivo richiede saviamente nel delitto d'aborto il carattere 
del dolo, e quindi non concerne l'aborto colposo, ancorché av- 



(1) Così statuiscono i Codioi: Toscano, art. 315; Sardo, art, 5&4:. 

" » i . • . ■ . • t li; ; 

Germanico, art, 222; Francese, art. 319 ecc. E utile ricordar,? come 
nell'antico diritto Francese l'omicidio colposo non, soggiacesse ohe ad, 
una pena semplicemente satU fattoria. 
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veduta ; j&eYU*r&^dèWEa> ài on terri»;> tri in scoiando! inrecs.in 
tal'^dSO lir péna dovuta alla; •lesiona ipertìonale ,<*)Z/}d*ai(Ì)v> :j „ 

'■■•ÉWirftt/aiìrtbMAi 1 peVò'-.l^'iM^/w^iiotì .hk tanti» virtù] barilaia**- . 
trifte} 1 eèsendd'Br«rinoompittto> umano organismo dèli diate), 
p&'tà¥t6 àeìhi ««UwJka,. éiveniito» uonm ! < ■.■.»••' 

i$l» realtà d' Jnftin tièJdfco, il • più TÌcao di vicende gtoricbfylyianf 
dftlfa odierrià 'seriola ijjtenAleii defrriVto: t«. £0 Iuqc*vÌì>7ìq ]>cU ,m 
batihtiMoi-hasèQntè] # nafoldfajbeswj «ómmessq rio*, aitit.pmitipi 
o'MéjjtiLtfìtì 'dàlia 'Madras ilfyltàmameòtb fecondato) pw\Hifiw4Ì 
saltiate it "proprio t bnort9 f ' i v<di tenitore sfomstitmti 1 . seuifi$y * y(3) 
Parretofoa 'periata 1 '*» pf ima vi*ta^nbn*> ammettere. « la, .noaione 
déìì**#olpa'$e? la 'ragione ohe^ffitìhiedendosi* a jC08Hl»i*ne,.]ftt 
diffeVen'fciate J daM'omieijd'k> o dal- parricidio: il. fine. di salvare il 
preprib- fctoore, 0» dli^evitareifejónraataiiti rigeyuriej 1' intenzione 
indiretta' hegaUvàmeotè talej costituente ila^eoZpa, »«en|l)iva.:in-r 
conciliabile don tin' itìtenaione pOsitòya- e diretta ad u»| fitte,; 
onde l'infanticidio colposo venne da y&r-i scrittori e daMtaiuna 
le^iità^nb ¥ijktètc> "nella' categoria 4egti omicidii coZ/tpri (#)/. 

'l^-fectóam^nté'-avVéii» 'V-illustre* Camrai poteri riacou- 
trtirte'H'Wrré SsUUdeenttrtio/'Uoit solo* noli' intenzione e. nel fatto 
dr*Ùcé&eVfeT»ihfantéy tfi& «anconéll' Intensione' e: nel! fatto /di 
o^èbftafiòy'bhde cbj>rfref ; la'propriiai Vergogna/ sottrarsi da 
intrtrinènti sevizie: E se •conse^etìza di questa- ooeultazione si 
è : lri'mdrte del' (neonato- sia' parobè 'privo d'aria, d' alimenti, 
di'-iMi^y > -Wn--crr i f>btHt!<tAp!itdrel ttìk : tttadTe> imprudente: /nulla 
pKi'òfcfé uk itrfafttiddio \colpo9% 'non* ih pdà grave .reato d'orni* 
ctfllcf; *ù ,l ^jtHrnto , 'che 'flrte^e41à sua aaione inoonsiderata >fu. 
sempre la salvezza del proprio onore, o la sicurezza 'della 
prò£Wa' , rjérkma(. ' : ' : "! - ■-■ ■ '- :; ' ; - • ■:.■■- 

' Pnft* 'fhbltre ' osservarsi' che; a devetaire all' odierna- mite pe- 

'*-.*!,. 1 • .. 

* • 1,1 

(\) Cod. tose, art. 321. Le leggi Romane, seguendo un siffatto prin- 
cipio di frónte àlld. madre, infliggevano ihVece all'estraneo autore' dól- 
ppso'AeVr&bÒYÌo la pena delle miniere ò della rel^ga^tone. Fr: 38/§ "5; ' 
Dig. de poeriis, 4%, lk. ' : '. 

(2) Carrara, op. cit., pag. 353. 

(3) Questa è pur lardottrina dei codici Francese e Sardo. 
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nairtàv tì©m»a i' iatfantioidio, persuasero: prec^puumefnte i< feritori 
delio atatoMànorfaiale: fis*9i^g'icò i »della^ |^torièÀtè l <t^pùeirpèrtt, 
della agitazione del suo spirito, del tiHÌère »4eUa«>V€fl»gogfll*~o 
di» imminenti «eyÌ2t<e^ nelle» quali cause- tìsifcO'morki*' ha Wltu- 
ral radice > il fine qli -sai vare :il* pròpria* 0MrdJWidr'ert4àtfè*gfr* ■ 
vràbtànti •seTnM«,Ì oorié-'è èpÌBtiv-i*-- : d(mna''ci' deifoqueyeJ' Per»^ 
t$ntfy isei ih i materia- di» àtA&L si ». tìpede* nedèssaraf» à ? eosrtitaftafe 
il -reato- dUnfaintioidioì la estriitóeoa^iovrg 'attuale -e'-direttaf di 
qneL,flAje; in -materia di< wUpa, trattandosi* di fatili involontari, 
e eémjirè iquindi;i®eondiliabil^ attuale 

e diretto ì a' > delinquette} • dee ' ìk scienza { mirare '>é*9frirìv«nietóe 
aliai ietttòbk dalle» ab(mi^aVé^^^éwésico^\6i^\iv Beire^ qulncli, 
astraendo dalla • a4Jfcu»le eatrinseeaaiofte dèi fine su*ia<fttento^«o ; 
e -dal lattò >!««oorkidell»^^ecttlUzldn« ; <deHà' : -pròle/ 1 frfcptttàre 
^riniinalàienté coinè» infiwAitódifr càtpòèo l'ttcdisiotte dtftotifatite 
avvenuta- ?peri; inavvertenza*, rieglig^n^a 1 ^ ito^rudenaft' Ndélk 
madto; »• (trite ''le^vòUw- che ' questa* si^trotà in ? prJjteittto' [ di per- 
dere il "proprio *on4rej ^ di «og^iacer^aÌBàmS»ifiétìtì T sevizie.i<Si > e 
se invece si volesse parificare un tal fatto air omicidio colposo 
si cadrebbe in un' ingiusta determinazione .penale, poiché in 
quest'ultimo; reato difettano i criteri dello stato anormale mo- 
rale e fisiologico deira.gen.te^e^sii ha un da^B l o medi^atp infi- 
nitamente maggiore; (l% % ... ...... ., . . : .. ; .-» ;. ..■• ,r 

Ai prirrcipii scientifici d^termiuaRtii, caratteri. e la «itnpfUr 
tabilita dell'infanticidio fu fedéle il Codice Toscano, commi'- 
nandoi alla >$to autrice ce>Zpo#a una/ pena minore che ài éoiposo 
otìrieida (2):- méntre vartelegtslaziewi irtgent£, : tralaao?and<Hn 
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(1) Ad evitare dubbiezze e^if&dltk'ttellaitomisslb^tà drf^fcQ^af ! 
nel v reafttf'dMnfantfcidio, potrebbe "eosì 'V&itf «modifica ''i* sua 1 ilefibi- 
zii&ie: « 1/ttódisione di «n bambino tiasèerite, ò nato difré&co/edniméBsa 
coft'litti^pòsitìfi: o aèga*M'dàtìa ; madré-iUe^iltitoameiite •fecondata, éd' : 
m proetitie disperdete il propria onore, • o itfr'tojftrftteW W ÌWnnirtèWt* • • 
sevizie. » " • *l' : " • 

(2) Art. 330. È però da notarsi che la lèdisi azióne'toscarik non de- 
sidera il fine di salvare l'onora, o di «tàtara s^izié» cbfoe jeteirienlo' fed- 
senziale deltMttfedtittidie-,' basandosi* sul 9émilliwy^tfei> >der»a )! iftegfetÌAli'' 



proposito una disposizione speciale, confondono t ben diversi 
reali di infanticidio colposo e di colpoéo omicidio in un me* 
desimi grado di penalità (2). 

Tralasciando pertanto la notizia delle continue vicende e 
del mutato concetto di questo reato^ come pure la dimostra* 
zione delle tanto diverse penalità di cui fu l' obbietta, dalla 
estrema antica severità fino alla moderna cohdiscendenaa (2) $ 
noteremo che, dopo aver proclamata neli' omicidio la non im- 
putabilità dell» colpa levitrima, crediamo non essere illogici 
se, forti del criterio dello stato anormale morale e fisiologico 
della partoriente o puerpera, e della minoranza del damo 
mediato, non concediamo l'imputabilità penale deU'in&Atieidio 
se non quando concorra un massimo grado di colpa. 

Quando finalmente Jnanqhi alla nozione dell' in&nticLdioi al- 
cuno degli estremi essenziali, si* il fatto della illegittima fe- 
condazione della madre, secondo il diritto costituito (3) , o* 
secondo il diritto costituente, il pericolo* imminente di perdere 
l'onore, o sottostare a sevizie (4), sia il fatto del parto re* 



fecondazione della madre: criterio questo però troppo comprensivo, po- 
tendo talvolta ricorrere la illegittima fecondazione senza la attenuante- 
delia anormalità dello stato morale della puerpera. 

(1) Cos\ il Codice Francese (art. 300) e il Codice Sardo (art. 52S), i 
quali altresì malamente confondono nel reato d' infanticidio f Uccisione 
del neonato commessa dalla madre e la uccisione commessa da umeettfa* 
neo. — Notiamo per incidenza avere i Romani ignorato affatto la vera. 
nozione dell 1 infanticidio, punendo la uccisione dell'infanta, se commessa 
dai genitori, come un vero e proprio parricidio ; se dagli estranei, come 
un omicidio qualunque: Fr. 1, Dig. de leg. Pomp. de parricidiis y 48, 9; 
Fr. 8, Dig. ad leg. Corni de sicariis, 48, 8. 

(2) Scrisse giudiziosamente MnraRMAiER (Dissertazione sulla dot- 
trina del delitto d' infanticidio) : « Che a furia di declamazioni e di 
frasi sentimentali si predica oggidì nell'infanticidio una dolcezza tanto 
inconseguente da minacciare di distruggere ogni rispetto per la giustizia- 
penale. » 

(3) Cod. Toscano, art 316. 

(4) Vedi pag- 41 di questo cap. in nota. — * Nondimeno per V in- 
fanticidio doloso accettiamo pure la definizione del prof. Carrara , 



cente, sia Y uccisione per marno deM* madre, it delitto^ su db- 
lotiàmento eoi»pittio, prende il più grave aspetto ctólL'otìsìcidlo 
o del parricidio; se colposamente, non awaaetteadoei nella 
scienza nò in pratica là nozione del parricidio colposo, #ato6tk 
nella' classe generale degli omkidii Colposi, e subirò» 4i %tfefti< 
le medesime coercizioni penali* 

C) lfei f£a£i propri dei pubblici ufficiati 

Brevi parole adèsso sulla imputabilità ed imputazione afeli* 
colpa nei delitti dei pubblici funzionàri. 

Cohi f è indubitato che all' infuori dell' esercizio deHfe loro 1 
funzioni non possono in virtù del loro sia puf & alto ufficia 
sfuggire alla responsabilità penale é civile contane à tutti 1 i 
cittadini, è pur fuori di dubbio che, per la sociale importanza 
dei pùbblici uffici, e pél danno gravissimo che i meri retta- 
mente esercitati porrebbero riversare sul consorzio civile, noti 
possa la legge arrestarsi al minacciare pene severe contro gli 
atti dolosi degli ufficiali pubblici nell' esercìzio defle loro firn-' 
zioni, ma debba estendere le sue sanzioni penali alle lóto' 
azioni semplicemente colpose. 

Posto questo principio generale, riconosciuto da tutte le le- 
gislazioni (1) in vista dell'importanza sociale di ogni pubblico 
ufficiò il meno elevato, seinbra opportuno statuire tre cartoni 
giuridici sulla imputazióne della óolpa dei pubbfici funzionar}: 



(1) Sembrandoci superflua rammentare Le varie disposizioni: in prò*» 
posfto oonien.ute nell'odierno diritto positivo» ei limitiamo a' nettare < 
come ancora i Romani ricoooscéfsero nei fuottionari pubblici l'obbligo £ 
di rispondere penalmente e eminente delle semplici eolpe> Infatti 
«e Magistratus municipale s, si damnum infuria dedetinU pòste èqui*' 
Ha teneri » dice un passo d'Ulpiano (Fr. Z9i § 7, Mg. ad le$. Aquifj 9 y 2); 
e si soggiunge; « infurine appeilativone dumn^m^ulpà dèturb *ig*i* \ 
ficatur, ut in le gè Àquilìa dicere solemus. > (Fr. l> Dip* de ihjur* 
47, 10), Inoltre : « Magistratus Reipuòlicae no* dolttm solummbda, ned . 
et latam negligetUiam, et hoc amplius etian* diligentitml debent*>\ 
aggiunse lo stesso Ul piano (Fr. 6, Big. de admin. rerum ad civit* ptrf** 1 
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Non è mài- * lecito confo*de*e, derogando ah diritto <o9mutie, 
e la colpa' *tóro'6>\%> loro- àirBitfL 'intèw^ope >Ai<<|nMyoePé^iiolkt 
stessa mtai»;d'«mfput«BÌon«s^** ■^•'• i \ x - i,% ■»-■ :--. : i-i^n-ns«| j -»I» 

'•Pto&j'fei. legge peti uni principio d^equità e» di] convenienza 
pofótiqa èispsmare una, oksiedi ma^i^raltdaU^peftal^e-^ 
vile responsabilità delle proprie idei^;'»"^*» 1 '" ■■■* »-:!<«- ^> »;: 

Deve all' incontro addimostrarsi severissima nella imputa- 
zione delle colpe -^j una v speciale c|ass€^di N funzionari, le cui 
minime violazioni degli assùnti doveri possono porre a rischio 
l^Jj^g^it^.^Lla;Stotq v:i f. la. ^tojte.fl; ^ : ;j 

Niun dubbi o che, ar^Q^hs . fih tr^fti, $\ { puljbfócà ,funzjpqari, 
nqn,.po$*atil .4in^Q.Pt^^.-ih#fA: *»t° . BWfW^??^^^' V 
mW&o.M *^ . d % : 8 1 Wfi^rp !.»;". ft^tu^re, , #n'. figure , pfin&M 
Cja^olq. e.„allft .bp?^^ f .^uj; QRfHtipfmn^ 

^Mfgiwgere .tajvpf^ a ^na^cciflj^ ft sa^^v.ppn^f.yar}^ 
vip}azi<?pi :4e^.Iegge ppr. pftrtp,4pj p^Wifii) ujffiQv^. 1 a,s4ra^jpn 
*!!**. 4ftW*. nec^ssarfa. jCQn^i^a^nfi. ^^]ar.ft.i^teuflÌQne r ^a 

8^9 spyerq^ejd ir^ustificabjli, ì/f ^mpftjrjno , >:g$ j^rmati 
principi!. >% ..,:. , ..,.:.;-.. ,;:■,,„.. ;, . 

.^{mpjontro uu principio di eftujtà \$ A fii g^tfó^tj} ftWY?" 
n ÌP n P^iF^ me H e ?Ueg^Jiat9r^/di..(^9;Ìu'#f]e up^^injporfan^s^ima 
c l a ffl? i ,^ i '^ a g i Ì?^U d^ob^UgQ.pqm^ne .#, ne^l^an^ #c£- 
vi } W? n & , rifB^dere i df^e, semplJN , .cqjpq. Soj^,. .qufttfi Bff:> 
nostra legge i magistrati dell' ordine giudiziario e gli ufficiali 



50* 8);eModestine insegnava: «Qui *i aepHfymtia amigeirìht (feos), 
ptoimodo etàpaewl : caAtighntnr;'vel'm 14, 

% ■% Mg. d$ vwty ettmkbv 'reot, 46;*'8). -Dtó''ijaà<H-« fa ffiò*tè%ltri 
fràmmebti appare manifesta :hir ittlI>u*^fb^Mtà'• <Mltt' O^Q)« néi-'pttfcbMci 

faiìc\Gbari Hoiham/ •» ■ • *'*•' • ■ *•.-■-. .•.■"■v-« - ,<<"^ x Vi, ( u ni ■^■i--w,..v-.-.v 

;^Ent gli -i»*^L'0tìfliòe^ Frantesi «(arti * H4rMB, s »'lMv 184 »13&; 
19fr\eoc.) e ti <^ieelSa*d<y (art- 197*19^ -205, 8Q8^5&t) 5 *eatoraiio 
confcnderenalfe\mlnacéte della pfena Contro i ^tibMici'utóeiali^l fatto 
vàtonfearrò eoi fatto ^wolontatio, il \"AAW«>ètttìqitetó còtta 1 •' fc&<tfèiiaa ■ 
ddla**t*à iUe^Htfyv.e^ fitto 'fcdtophjto fco\la* pr^tta^rièrdelte N sua v 

leg&Htav*' ■•• ' >'•' ■*•'•."■'»» .vi-. •>•■. •■.:. *. '\ 7). TI) :>jh;."'|Ì'J O'-'fiì* •>! •1*1,1:.,.., . 



fr^T3 

cielfF^bbJricOilMiaiftdcf oy rrliq^i^dosi 3isu i il^rò ! .re»pQnani»li|à I ; e 

nelle càuta. Gitili' 'e ini ! ^lieJji e i ^^^. /agli aitili cifcaaà^m oirii tei 

rtmàaxf) tfolperoj* idi» d(rfa^^t&Qdd|/'4i <Qon0tta8Ìdiiijfidifdiiliego 

cH.jgiudfirfiay te* dialtri mÌqIUIì idiehiàrati dlaJtenlèjggi^ taloliònoln 
y^PSq»P!.P^tìpWnefl|tp r^proypKatii AW^na.,^ ^rsarq^ m 

Wl>MrfatQk±)~.--i\\\k~h->y'ir \:."\ vUr.i, 'ùwyi ..,•-, ,f«|.,|, 5 n">!.\»; 

Rw*^ ,(£), e^raujen^ d^ssaaelja giujjj^ru$en^a £raiu#»e 
e ; nostrana,,. troiva v U »u^ ; TAgiaae,^ , ^^p ( ..pella t polisca, ojpflof- 
tunita di. .non ' spQgliaref , sì *, auto^jevpli; Magistrati, del. prestigio 
mqrale. delfa^Jorp, pre8j^ta:.infalli^tà,.pome pi^e: ne^.diptfo. 
sif di,;f:^vs«, /9i.<9i ..di .<x22Pc22o J . t ft.Q€^fr t datc; : r ag^.latjBre^s^t^_<}Q^]tr.o 

- 1 -tn H il ';' ;.' . • i? ;",' • .- ' T I ! £ ! ^ • ' , r ♦ r . ! \ ■ •.!•• 

e 

' (i) Siffatta* dottrina ^tórieav» dall' < art. :78&« del Codice di Proce- 
durai Civile, » dal • silenzio! in . proposito i rde* Codiai ; fPenali; Sardo * . e 
Toscano..^ f se|.llark 40> dai Codice di Erp«e ( dura "Penale; dichiara che 
in. caso di recidiva elei funzionario . giudiziario, . neglig$nt$ i\, , j^ocu- 
ratore generalo provvederà secondo la legge jsull' ordinamento giudi- 
ziario; e ;se questa, p meglio il R. Decretp 6 dicembre 1865 àiTar- 
ticolo 305,, dispone poterai far luogo alla, destituzione o rimozione del 
giudicte abitualmente negligente, e dichiara all' art. 213 passibile di 
pene disciplinari , il giudice che in qualunque modo contravviene ai 
dovéri del suo ufficio ; è evidente che tali disposizioni, ó non riguar- 
dano che T abitualità della negligenza, o stat'uiscon soltanto proce- 
dimenti disciplinari, e quindi non vere e proprie pene, e in cigni 
caso non colpiscono la negligenza, imperizia o ignoranza dei 
giudicanti nell'i esercizio attuale dei loro ufficio, quello cioè di giu- 
dicare. 

(2) Non assolutamente ricevuta nel diritto Romano, perchè seb- 
bene il Fr. 15 § 1, Big. efc jud, 5, 1, disponga « Index fune lifem 
suam facere (giudicar malamente) intelligitur, quum dolo malo 
in fraudem legis se ntentiam dixerit» nulladimeno, un passo di Gajo 
(Fr. 5 § 4. Big. de obi. et aet. 44, 7 — Fr. 6 Big. de extr. cogn. 
50, 13) ci avverte esser responsabile il giudice anco se giudicò ma- 
lamente per imprudenza: « Si judex litem &uamfecerit ì non pro- 
prie ex maleficio obligatus videtur. Sed quia neque ex contraete 
obligatus est, et luttque peccasse aliquid intelligitur, licei per > iwpru- 
dentiam; ideo videtur tquasi ex malefici® teneri. * S'ignora inoltre la 
vera dottrina sulla responsabilità dei. giudici colposi in cause .penali. 



274 

il pronunziato dei giudicanti; ragioni queste che non possono 
farsi valere di fronte agH altri pubblici funzionari (1). 

Avvi finalmente un' importantissima categoria di persone, 
le quali, per 1' ufficio e l' autorità che vien loro dallo Stato, 
e per l'interesse pubblico nazionale, che muove dalle loro 
azioni, debbono venir dalla legge severissimamente rimpro- 
verate per ogni benché minima infrazione degli assunti doveri. 
Sulla scorta di questo criterio vengono le milizie nazionali di 
terra e di mare gravissimamente punite per le loro cólpe pro- 
duttrici d' eventi sinistri. Cosi il Codice Penale per l'esercito 
* Italiano giunge in un caso a minacciar di morte Y autore 
colposo d'un irreparabile disastro (2) ; ed anco il Codice Pe- 
nale per la Marina Militare, se non fa passibili di questa 
pena estrema i marinari in colpa, nondimeno statuisce a lor 
danno non miti sanzioni penali (3). Un principio però di mi- 
tezza si palesa fra tanta austerità di pena : penalità men gravi 
son minacciate alla colpa, quand' ebbe esclusiva radice nel- 
Y imperizia dell'agente (4). 

Forse un animo mite e gentile crederà soverchia siffatta 
penalità contro chi non ebbe malvagia l'intenzione. Ma il princi- 
pio politico è in tal caso incrollabile, e sovrasta giustamente al 
principio morale. Se la guerra, sia o no un diritto, mira al- 
l'utile dello Stato e dei cittadini; è quistione nazionale il suo 
felice successo. Ora, quanto non verrà questo compromesso 
dalle semplici colpe o negligenze dei militari? Il precipuo se- 
greto della vittoria sta. sempre nel prevenire il nemico : una 
imprevidenza adunque, una semplice negligenza può esser causa 
probabilissima d' una sconfitta. E in tal caso potrà il con- 
fiorzio civile starsi contento d' una lieve penalità contro il 



(1) Bonast, Responsabilità dot Pwbbliài Ufficiali, parte 8, cap. '5. 

(2) L'art. 85 sottopone alla péna di biotte quel comandante, r dalla 
negligenza del qua! e sia derivata la, perdita o là resa ^ di un posto 
militare: . •■* ■■' \ ••.•:..',.■•■,.'. 

(8) Vedi speciahneule gH art.. 68, 85y 98, 102,262.. .-■•■*. 
- (4) Cod. Pen.<Mil\ per l'Esew art. 77; vi OV 106: — C tot. Pei*. 
M8. peri* Mar. uri. m,ÌQ2: •■■■-■■' ì ' - ' ,; '■' 
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delinquente colposo, o non piuttosto richiederà unanime l'ap- 
plicazione di severissime sanzioni penali ? 

La risposta alla coscienza pubblica e alla pratica uni- 
versale. 



DEL CONCORSO DEL CASO E DEL DOLO COLLA COLPA 



li caso, quell'evento che non potevasi prevedere, o che 
preveduto non si poteva impedire, non può farsi subbi etto di 
umana responsabilità « nullum crirnen est in casti. » 

Ma non sempre l'evento fortuito è scompagnato da qual- 
siasi colpa : talvolta un fatto dell' uomo può dar vita a conse- 
guenze in parte prevedibili e prevedute, in parte impreve- 
dute perchè imprevedibili ; ecco che il delitto diviene in parte 
colposo, in parte casuale. 

Se, ad esempio, taluno imprudentemente gittò in strada un 
solido, che ferì e fé' cadere un viandante, egli sarà certamente 
imputabile di colpa, perchè le conseguenze dannose del suo 
operare erano facilmente prevedibili. Ma se il ferito, cadendo 
a terra, urtò ed uccise un fanciullo, non potrà questo secondo 
evento ascriversi a colpa dell'agente, ma bensì al caso fortuito 
per la ragione che non era umanamente prevedibile. 

Pertanto la imputazione penale della colpa s'accrescerà in 
ragione del caso, che n' è derivato, oppure resterà invariabile 
come se il fortuito non ne fosse stata la conseguenza? : 

In virtù del ricevuto aforisma «e che iL-casasfilrtuito non. si 
pup imputare » .la maggioranza dei giureconsulti (1) opina 



(1) E degno di nota come il Carmi gnani {Teoria, voi. 2 § 4, 
pag. 226) giudicasse affatto inammissibile che « in un: solo- e mede- 
sima conteste) d'azióne potesse verificarsi h. colpa, eà il caso, come 
conseguenza Tano dell' altra,» 



•j ìi" ' :.:■■ 
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<cl& la^eangiumaidne Idi i quella co\\a 'colpa non/ possa dar luogo 
che a responsabilitàibi?ilp ? iflQfOai?imai«pénal©:vB ben** ragiohe,. 
inqu^nfaoeh^f punendosi iiégli ; agenti colposi M» negljgbnaaìdel 
non prevedere, o del prevedere ma non evitare, non pbtevaei 
ragionevolmente accrescere la loro imputazione penale per 
fatti da loro irapre veduti perchè imprevedibili (1). 

Fin qui del concorso del caso colla colpa. 

Ma la colpa, come può generare il caso fortuito, può alla 
sua volta venir generata dal dolo, o, come dicono i pratici, 
dal dolo 'informata ; la negligenza del non prevedere congiunta 
alla risoluzione criminosa. 

Taluno per vendetta tenta sfregiare il volto del nemico, e 
fuor dell'intenzione lo ferisce gravemente o -L'uccide. Ecco un 
reato misto di dolo e di colpa, costituente la così detta «pre- 
terintenzionalità. ». In questa figura delittuosa, precipuamente 
riscontrabile nei reati di sangue } la imputamene nasce legit- 
timamente da due principi i: dal dolo dell'agente nell'offen- 
dere, altrui; dalla sua colpa nel non prevedere, o, se prevedute, 
non evitare le possibili o probabili conseguenze più gravi del- 
l'offesa. 

Ma quale la misura della imputabilità ? Dovrà questa, in 
caso di omicidio preterintenzionale, misurarsi sul criterio del- 
l'omicidio colposo, di quello volontario, o ^eìla semplice le- 
sione dolosa? Nulla di tutto ciò. Non è ammissibile l'impu- 
tazione per omicidio colposo, perchè, non con intenzione indi- 
retta, ma sibbene si agì con intenzióne diretta a nuocere 
altrui : non l' imputazione per omicidio volontario, non essen- 
dosi preveduto, o se preveduto non conosciuto certo e proba- 
bile l'effetto più grave : non quella dovuta alla semplice le- 
sione dolosa^ perchè più grave n' è risultato il danno, ed alla 
intenzione dolosa si aggiunge la negligenza, vizio della vo- 
lontà tanto più inescusabile, quando trae l'occasione da una 
risoluzione ed azione criminosa. 



(1) Ant. Matteo (De crirhin proiegom. cap. 1) forse con polio fon- 
damento desume dai.Fr. 5 e 11, Dig. de ppenis, 48, 19, che i Ro- 
mani non lasciassero impunito il caso fortuito^ «e lo^precoflè la; colpa. 
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Invece il legislatóre, a volere esser giusto e n^l tempo stesso 
severo, dovrà imputare il delitto preterintenzionale e in ragione 
d«l dolo e in ragióne della colpa.) che vi si riscontrano. 

X Romani, che tanto valutavano la intenzione nei delitti da 
dettare « is qui cum telo ambulaverit hominie necandi eausa, 
ticut i$ qui hominem occideriL.*. legis CorneUae de eicariis poena 
cftercetur, (1) » non potevano mancare affatto del concetto 
della preterintenzionalità, e confondere il delitto volontario con 
Quello oltre l'intenzione. 

. Tuttavolta non fecero della preterintenzionalità una teorica 
a parte, distinta da . quella della cólpa ; e, ugualmente che 
l'omicidio colposo^ imputarono di regola V omicidio preterin- 
tenzionale nei casi più gravi (2). 

La scienza odierna però, riconoscendo la troppa benignità 
della Romana legislazione, la quale giudicava Y omicidio pre- 
terintenzionale coi criteri esclusivi della colpa, e d' altra 
parte non aderendo alla dottrina del Carmignani, secondo la 
quale « a colui che oltre Y intenzione inferisce altrui un' of- 
fesa grave e irreparabile non può esser di scusa ne Y errore, 
né T ignoranza, perchè trovando la legge in chi agisce Y animo 
preordinato a nuocere altrui, e il danno avvenuto, dee pren- 
der la sua norma dalle simpatie che il caso risveglia, non 
potendosene concepire alcuna a prò dell' offensore ; (3) » la 
odierna scienza trovasi concorde nell' imputare di per sé stesso 
il fatto doloso volontario, e considerare la colpa come circo- 
stanza aggravante (4) o, in altri termini, nello statuire un 
medio d' imputazione, variabile a seconda dell' entità della 
colpa, fra l' imputazione dovuta al fatto doloso, e quella do- 
vuta all' evento colposo (5). 

i - _ 

(1) Fr. 7, Dig. ad leg. Corn. de sic, 48, 8. 

(2) Fr. 1 ; fr. 4; fr. 5; fr. 14, Dig. eod. tit. — Fr. 16, Dig. de poenis, 
48, 19. — E degno di osservazione che la giurisprudenza Romana, 
sempre incerta in fatto di preterintenzionalità, non conobbe, a diffe- 
renza dell'odierno diritto positivo, la lesione preterintenzionale. 

(3) Teoria delle leggi della sicurezza sociale^ voi. 2, § 3. 

(4) Pessina, Elementi di Diritto penale, parte generale, lib. 1, cap. 4. 

(5) Càrbaeà, Programma, parte generale, § 271. 

29 
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proposito una disposizione speciale, confondono i ben diversi 
reali di infanticidio colposo e di colposo omicidio in un me- 
desimo grado di penalità (I). 

Tralasciando pertanto la notizia delle continue vicende e 
del mutato concetto di questo reato; come pure là dimostra» 
zione delle tanto diverse penalità di cui fu l'obbiettoy dalla 
estrema antica severità fino alla moderna cohdiscendensa (2) $ 
noteremo che, dopo aver proclamata neli' omicidio la non in> 
p u Ubili tà delia colpa levissima, crediamo non essere illogici 
se, forti del criterio dello stato anormale morale e fisiologico 
della partoriente o puerpera, e della minoranza del danno 
mediato, non concediamo l'imputabilità penale dell'infanticidio 
se non quando concorra un massifm grado di colpa* 

Quando finalmente manchi alla nozione dell' infanticidio al- 
cuno degli estremi essenziali, sia il fatto della illegittima fe- 
condazione della madre, secondo il diritto costituito (3), o, 
secondo il diritto costituente, il pericola imminente di perdere 
T onore, o sottostare a sevizie (4) , sia il fatto deL parto re* 



fecondazione' della madre: criterio questo però troppo comprensivo, po- 
tendo talvolta ricorrere la illegittima fecondazióne senza la attenuante- 
delia anormalità dello stato morale della puerpera. 

(1) Così il Codice Francese (art. 300) e il Codice Sardo (art. 528>, i 
quali altresì malamente confondono nel reato d* infiàticuUo V uccisione 
del neonato commessia dalla madre e la uccisione commessa daùmeBttfa* 
neo. — Notiamo per incidenza avere i Romani ignorato affatto la vera 
nozione dell'infanticidio, punendo la uccisione dell'innate, sexwmmetìs* 
dai genitori, come un vero e proprio parricidio ; se dagli estranei, come 
un omicidio qualunque : Fr. 1, Big. de leg. Pomp. de parricidiis, 48, 9; 
Fr. 8, Dig. ad Uff. Corti, de aicariis, 48, 8, 

(2) Scrisse giudiziosamente M*twimaie& (Dissertazione sulla dot* 
trina dei delitto d' infanticidio) : « Che a furia di declamazioni e di 
frasi sentimentali si predica oggidì nelTiniauticidio una dolcezza tanto 
inconseguente da minacciare di distruggere ogni rispetto per la giustizia- 
penale. » 

(3) Cod. Toscano, art» 316, . ••: , 

(4) Vedi pag. 41 di questo eap. in nota. ^ Nondim0&o per X iu^ 
fantipidio doloso accettiamo pure la definizione del prof» Carrai , 
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cente, gin r uccisione per mano dell* madre y il delitto, se do- 
losamente eon*piato, prende il più grave aspetto delL'ototcidio 
o del parricidio; se colposamente y non amaettendefii nella 
scienza né in pratica Iti nozione del parricìdio colposo, passerà 
nella classe generale degli omkidii Colposi, e subire ài questi 
le medesime coercizioni peàalL 

C) Dei reati propri dei pubblici ufficiali 

Brevi parole adèsso sulla imputabilità ed imputazione della 
colpa nei delitti dei pubblici funzionari. 

Coiri f è indubitato che all' infuori dell'esercizio delie loro 
funzioni non possono in virtù del loro sia pure alto ufficiò! 
sfuggire alla responsabilità penale é civile comune à tutti i 
cittadini, è pur fuori di dubbio che, per la sociale importanza 
dei pubblici uffici, e pel danno gravissimo che t men retta- 
mente esercitati potrebbero riversare sul consorzio civile, noti 
possa la legge arrestarsi al minacciare pene severe contro gì? 
atti dolosi degli ufficiali pubblici nell'esercizio delle loro fini- 
zioni, ma debba estendere le sue sanzioni penali alle foto 
azioni semplicemente colpose. 

Posto questo principio jgenerale, riconosciuto da tutte le le- 
gislazioni (1) in vista dell'importanza sociale di ogni pubblico 
ufficiò il meno elevato, setnbra opportuno statuire tre cariotd 
giuridici sulla imputazione della tolpa dei pubbHci funzionàri: 



(1) Sembrandoci superflua rammentare le varie diaposiaìoni in prò*" 
posifto opnienute nell'odierno diritto positivo, ei limitiamo a notare 
coinè ancora i Romatu riconoscessero nei futfaionart pubblici F obbligo £ 
di rispondere penalmente e civilmente delle semplici colpe. Infatti 
<c Magistratus municipales,sidamnum infuria dedetint* posse Aquin 
Ha teneri » dàqe un passo d'Ulpiano (Fr. 2fy § 7, 1H&.\ ad Uff. Aquila 9,2); 
e si soggiunger* infurine appellativone dumt^m^ulpà' daium signi* \ 
ficatur, ut in le gè AquiUa dùcere solemus^ » (Fi?* 1, Dipi de ìhjtfr> s 
47, 10), Inoltre: « Magistratus Reipublicae notodokim s0?tfmnutok*,.*éd . 
et latam negligentiom, et hoc amplius etiamt diligenti*** 1 debent>>\ 
aggiunse lo stesso Ul piano (Er. 6, Dig. de admin. rerum ad civit* peri. 
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potuto prevedere e la venuta e la morte del servo, sarebbe 
stato imputabile sia in ragione di dolo indeterminato, sia in 
ragione di colpa. 

Anzi, se giusto fondamento in siffatta materia potesse as- 
serirsi il giure Romano, addurremmo un passo d' Ulpiano (1) 
nel quale, sebbene si dica « si in loco periculoso sellam ha- 
benti tonsori se quis commiserit, ipsum de se queri debere, » si 
ritiene nullameno responsabile dell'uccisione di quello il bar- 
biere imprudente che fu causa materiale della morte stessa 
senza compensarsi la colpa dell' uno con quella dell' altro, e 
lasciar quindi da banda ogni penalità, verisimilmente per 
l'unica ragione che l'involontario uccisore dovea prevedere 
il sinistro. 

Ad ogni modo, tralasciando la contestata autorità dei testi 
Romani, e portando la questione nel campo del diritto costi- 
tuendo, ricordiamo il criterio della imputabilità dei fatti col- 
posi esser quello del male morale della negligenza accompa«- 

gnato dal danno sociale. 

Ora, sia o no 1' evento sinistro occasionato dall' imprudenza 
dell' offeso, il criterio fondamentale dell' imputabilità dell' of- 
fensore si è sempre lo stesso ; e solamente se 1' offeso occa- 
sionò il suo danno colla propria imprudenza, il danno mediato 
derivante dall' evento colposo sarà minore d' assai, poiché 
molta parte dell'umana famiglia non si allarmerà gran fatto 
per quel sinistro, che ebbe occasione dalla imprudenza di chi 
rimase offeso. Pertanto, ammesso che l'offensore fosse vera- 
mente in colpa, sarà tutta questione, a parer nostro, non di 
esimerlo da ogni imputazione, ma di sminuirne la pena in 
vista del minor danno mediato. 

Nò si creda mancar questo del tutto : accogliere un siffatto 
giudizio sarebbe lo stesso che dichiarar giusta 1' offesa inferta 
à chi versava in colpa: principio questo, non che inaccetta- 
bile rispetto alla semplice colpa, inaccettabile e inaccettato 
ancora nel caso che 1' offesa si faccia a chi versava in dolo. 

Ma ammettere il principio della imputabilità dell'agente 
colposo anco nel concorso dell'altrui imprudenza, significa 



(1) Fr. 11, Big. eod. tit. 
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forse affermarlo in ogni caso imputabile, e rigettare assoluta- 
mente quel principio d' equità a cui tende la teorica, della, 
compensazione delle colpe f 

Nel caso ancora del concorso di ambedue le colpe ricorre, 
a parer nostro, il criterio della prevedibilità o non prevedibi- 
lità a determinare opportunamente il grado di colpa nell'of- 
fensore. Non sarà più direttamente la prevedibilità del sinistro 
il criterio della gradazione della colpa; ma sibbene la preve- 
dibilità dell' altrui imprudenza nella sua connessione col sini- 
stro (1). Cosi diremo esser 1' offensore responsabile di colpa lata, 
quando Y altrui funesta imprudenza era da tutti prevedibile ; di 
colpa leve, quand' era prevedibile dagli uomini diligenti ; di 
colpa levissima, allorché non si poteva prevedere che mercè 
T uso di una straordinaria e non comune diligenza ; e tutte 
le volte che quella non era umanamente prevedibile, ascrive- 
remo al caso fortuito il susseguente sinistro. 

Pertanto e nella lesione e nell'omicidio colposi, occasionati 
dal fatto dell' offeso, potrà devenirsi alla non imputabilità del- 
l' agente, anche senza accettare il principio giuridico della 
compensazione delle colpe, tutte le volte che la possibilità 
dell'altrui fatale imprudenza non era appresentabile all'umano 
intelletto, e quando ancora poteva soltanto prevedersi mercè 
l'uso d'una diligenza straordinaria; in quanto che in siffatti 
reati, non costituenti una vera sciagura sociale, né destanti 
la generale apprensione, non è lecito imputare che un massimo 
o medio grado di colpa. 

Devesi inoltre, a ben valutare la minoranza del danno «te- 
diato, sminuire pei reati colposi, occasionati dal fatto deiròf- 

(1) Definitasi la colpa « la negligenza del non prevedere, o se pre- 
vedute, non evitare le possibili conseguenze sinistre d' un fatto indif- 
ferente, » è uopo aggiungere che, a determinare il grado di quella nel- 
l'offensore, quando pur concorra la colpa dell'offeso, si è giusto criterio* 
oltre la prevedibilità dell'altrui imprudenza, la previsione di quella, 
congiunta alla negligenza del non preoccuparsene, ma nel tempo stesso 
al desiderio, alla fiducia che non si avveri, e non dia quindi occa-' 
sione al sinistro. In tale ipotesi misureremo il grado della colpa nel- 
V offensore dalla maggiore o minore cognizione in lui della possibilità' 
degl'altrui imprudenza nella sua connessione coli' evento dannoso. 
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feso, l' entità della pena in confronto di quella dovuta ai reati 
semplieemente colposi. 

Posti siffatti principii, sembra il più delle volte inutile, ta- 
lora nocivo alla sicurezza ed alla securità pubblica lo elevare 
a canone di diritto positivo la non nuova teorica della com- 
pensazione delle colpe. 

Né vera questione può erigersi nel caso che 1' offensore ver- 
sasse in cosa illecita, fosse cioè in stato di contravvenzione, o 
di inosservanza di regolamenti. Che se la disposizione rego- 
lamentare non abbia per fine diretto la pubblica sicurezza, ed 
il trasgressore non possa altrimenti considerarsi in colpa, è 
nostro avviso che, sia o non sia occasionato dall' altrui impru- 
denza, non possa il sinistro, casualmente suscitato dal tra- 
sgressore, a questo politicamente imputarsi (1). Che se all'in- 
contro si tratti della violazione di un precetto di polizia 
concernente direttamente la sicurezza dei cittadini, pel fatto 
esclusivo di una tale violazione devesi l' agente, anco casuale, 
tener responsabile del danno susseguente, abbiavi o non ab- 
biavi concorso la colpa dell' offeso ; e solamente in vista della 
minoranza del danno mediato, si dovrà nel concorso della 
colpa dell' offeso colla trasgressione deli' offensore, restringere 
la pena di questo in una men larga misura (2). 



(1) Così il prof. Carrara ebbe a biasimare il Codice Francese, il quale 
« disponendo che debba punirsi sempre come colposo l'omicidio al quale 
diede comunque causa chi era in stato di contravvenzione ai regolamenti 
di polizia, converti in una regola generale ed assoluta ciò che la scienza 

r 

ammette solo. in casi eccezionali ed a condizioni limitatissime. » (Progr. 
parte spec, voi. 1, pag. 92). 

(2) Ciò valga, ad esempio, per quel conduttore di un convoglio ferro- 
viario, il quale contrariamente ai regolamenti (e .se questi interessino la 
sicurezza dei cittadini lo dica la pubblica coscienza) spingesse la locomo- 
tiva avanti il tempo dovuto, e fosse la prima causa della morte di quel- 
l' individuo, che per imprudenza propria salisse nel treno già in moto, o 
ne scendesse. Aggiungendo il citato scrittore (pp. cit., pag. 114) « la 
violazione di quei regolamenti che proteggono la pubblica sicurezza può 
bastare a costituire la colpa » sembra ritenere imputabile il contrav- 
ventore, abbia o non abbia occasionato il sinistro la colpa dell'offeso. 



VII 

DEL TENTATIVO E DELLA CONDELINQUENZA 
NEI DELITTI COLPOSI 



Tentare nel linguaggio comune indica generalmente « in- 
tendere le proprie forze alla esecuzione di un fatto : » più pre- 
cisamente nel linguaggio giuridico « incominciare Vesecuzione 
di un delitto ; » onde il delitto tentato può definirsi : la ese- 
cuzione di un delitto restata interrotta per cause indipendenti 
dalla volontà del delinquente. 

Ora, può logicamente ammettersi la possibilità di un ten- 
tativo di delitto colposo? 

1/ esame "più vago e superficiale porta a conoscere V asso- 
luta contraddizione fra l'idea della colpa e la nozione del ten- 
tativo. Ed invero nella colpa Y intenzione è indiretta, negativa; 
diretta, positiva nel tentativo ; in questo il delinquente fa uso 
di tutta la forza della sua volontà ; t quella rappresenta invede 
una debolezza della volontà ; il tentativo consiste nel rappre- 
sentare un' intenzione malvagia che oltrepassa il fatto com- 
piuto; la colpa nel rappresentare un'intenzione, non che in- 
feriore al fatto, da questo del tutto disgiunta. 

Inoltre per la ovvia ragione, che è sovranamente illogica la 
creazione di nuovi delitti, quando non si abbia la potestà dì 
penalmente imputarli, cade la ammissibilità del tentato delitto 
colposo, non potendosi al suo autore, contrariamente che nel 
tentato delitto doloso, imputar moralmente e politicamente la 
malvagità della risoluzione e il danno sociale mediato. 

E la scienza e la pratica, emanazioni naturali della coscienza 
universale, non ammisero, né ammettono il tentativo nei de- 
litti semplicemente colposi (1), 

Men piana risoluzione si ha il problema della condelinquenza. 



' (1) I criteri stessi valgono per escludere la possibilità del mancato 
delitto colposo. 
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Tralasciando le lunghe dispute sopra la imputabilità della 
causa mediata in quei delitti colposi, i quali, sebbene sian la 
conseguenza immediata d' un fatto dell' uomo o d' un altro 
essere, derivano la loro causa mediata dal fatto d'un altro 
individuo ; dispute che poco interessano al tema della conde- 
linquenza per colpa, portando talvolta alla non imputabilità 
sia della causa mediata (1) ; sia della causa immediata (2), 
tal altra alla imputabilità d' entrambe, ma non dissimilmente 
che se e Y una e 1' altra fosse causa immediata d' un fatto ; 
ragioneremo brevemente sulla ammissibilità o non ammissibi- 
lità della condelinquenza fra più autori di un fatto colposo, 
senza punto distinguere se l'uno fu piuttosto la causa mediata, 
1' altro la causa immediata del sinistro. 

La condelinquenza, concursus delinquentium, si distingue in 
principale ed accessoria, secondo il criterio della maggiore o 
minore influenza nella consumazione del reato. I delinquenti 
principali, correi o coautori, stanno, o posso a stare da per se 
senza bisogno d' altrui : non così gli accessori, complici o au- 
siliatori, che non sussistono senza la preesistenza degli autori 
principali. In altri termini, tutti concorrono alla esecuzione 
del reato, ma i complici non fanno altro che apportare poche 
e non essenziali pietre alla costruzione dell' edificio delittuoso 
innalzato dalla mano degli autori principali. 

In ogni caso però, affinchè si abbiano gli estremi della con- 
delinquenza, sia principale, sia accessoria, occorre cumulati- 
vamente e la volontarietà che suppone la scienza del delitto, 
e la effettuità d'aiuto. 

Ora, potrà egli darsi questo legame di volontarietà ed ef- 
fettuità di aiuto tra più delinquenti i quali, come colposi, non 
hanno che un'intenzione indiretta, negativa di nuocere altrui? 



(1) Quand'essa non sia moralmente né politicamente imputabile a 
cagione della imprevedibilità del sinistro. 

(2) Tutte le volte che non sia imputabile per la imprevedibilità del 
sinistro, o per la propria natura fisico-giuridica ; un infante, un pazzo 
un animale, un oggetto inanimato son cause immediate non impu- 
tabili. 
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Nella generalità dei casi evidentemente no. Infatti 1' espe- 
rienza dimostra che, come il delitto colposo è un resultato 
involontario dell'azione dell'uomo, cosi à pure involontario il 
più delle volte il concorso di più agenti colposi nella produ- 
zione d'un unico sinistro* Non è allora a parlarsi di correità o 
di complicità ; il fatto accidentale del .loro concorso al mede- 
simo effetto nocivo è in assoluta contraddizione col concetto 
della .condelinquenza, la quale richiede la volontarietà del- 
l' aiuto. Ognuno è in tal caso responsabile del proprio fatto, 
come se non avesse avuto alcun compagno nella colpa (1). 

Legittimi dubbi però possono affacciarsi quando si tratti, 
non più della involontaria e casuale concorrenza di più agenti 
colposi; ma sibbene di un fatto colposo positivo (2), prodotto dalla 
volontaria combinazione di due intenzioni indirette negativamente 
tali. Può dunque in tal caso aversi una forma di condelin- 
quenza ? 

Occorre, dicemmo, acciò si abbia condelinquenza, sia prin- 
cipale, sia accessoria, il concorso delle volontà tradotto in un 
concorso materiale efficace. Ora, è indubitatamente vero che nei 
fatti colposi non può aversi concorso di volontà nel compiece 
direttamente il delitto, perchè spesso non preveduto, tutte le altre 



(1) Così non possono giudicarsi col criterio della condelinquenza, 
mancando affatto il legame delle volontà, quei delitti a cui concorse 
accidentalmente il fatto colposo negativo di due o di più, il fatto colposo 
positivo di ciascuno, il fatto colposo negativo dell'uno, positivo dell'al- 
tro. Esempio della prima specie nell' omicidio : Due potatori vedendo a 
un certo punto dell'opera loro che il ramo sta per cadere, non ne 
avvertono un sottostante fanciullo, che resta quindi ucciso. Della se- 
conda specie : Due cocchieri, traversando con. imprudente velocità in 
senso opposto una popolatissima via, schiacciano una donna fra le loro 
ruote. Della terza: E ucciso un uomo por l'imprudenza di un coc- 
chiere che spinge troppo velocemente i cavalli , e per la negligenza del 
signore adagiato nella carrozza, il quale non si cura di avvertire il coc- 
chiere della possibilità di un sinistro. In tutti questi casi ò chiaro che 
ognuno degli agenti colposi è responsabile soltanto del fatto proprio. 

{2) Tralasciamo per brevità la men facile ipotesi del deliberato 
concorso di più volontà in un fatto colposo negativo. 
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volte non voluto, ne desiderato: ma come il delitto colposo si com- 
pone di due elementi essenziali, caratteristici, dell' evento èimi- 
stro, e dell'affo anteHore imprudentemente intrapreso; cò&l il con- 
corso deliberato di più volontà può facilménte riscontrarsi nel 
fatto imprudente che precesse e die causa al sinistro. Onde è éhe 
in simile ipotesi non può rigettarsi il criterio della condelin- 
quenza nei fatti colposi, perchè non fanno difetto i criteri del 
concorso delle volontà, della manifestazione di questo concorso 
morale in un concorso materiale, e della efficacia di questo 
nel causare 1' evento colposo; sulla scorta dei quali criteri deesi 
desumere la maggiore o minore responsabilità dei vari agenti 
colposi, e statuir quindi o la correità loro, o la loro complicità. 

Inoltre quando non si abbia semplicemente una volontaria 
e spontanea combinazione di due intenzioni a un dato fatto 
imprudente, ma invece una determinazione a negligere, discesa 
dall' influenza dell' altrui volontà o istigazione, qual regola 
d' imputabilità potranno tenere gli innumerevoli avversari'della 
condelinquenza per colpa? Non potranno imputare il delitto 
colposo né esclusivamente allo istigatore, né esclusivamente 
alto istigato ; perché cadrebbero evidentemente in un assurdo 
giuridico, essendo, salvo casi eccezionali, moralmente e politi- 
camente responsabili, più o meno, di un fatto qualunque tanto 
colui che lo comandò od eccitò, quanto colui che material- 
mente lo commise. 

Non rimane che la imputazione d' entrambi. Ma senza co- 
noscere della influenza dell' una volontà sull' altra ; senza de- 
terminare se consiste in una vera e propria istigazione, oppure 
in una istigazione secondaria o meglio eccitamento ; e senza 
quindi a seconda dei criterii della condelinquenza statuire o 
la coeguale imputabilità d' entrambi per V intero delitto, o la 
delinquenza principale e quindi la massima imputabilità del- 
l'uno, e la delinquenza accessoria e quindi la minore impu- 
tabilità dell'altro; mancheranno i nostri avversari di un sicuro 
criterio scientifico, e potranno cadere in determinazioni in» 
giuste nella respettiva imputabilità dei vari agenti colposi. 

Onde è che non sembrerà irragionevole il dubbio cke nei 
congrui casi debba pure ai delitti colposi applicarsi il criterio 
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della coridelinquenza ; il qual dubbio' non osiamo elevare al 
grado di certezza, stante la generale contrarietà dei dottori 
antichi e moderni (1). 



Vili 

CONCL U SIONE 



Per quanto adunque sia grande Y accordo dei più insigni 
giureconsulti intorno al concetto della colpa, al criterio della 
sua imputabilità e al fondamento giuridico della sua grada- 
zione, lo che significa intorno alle nozioni fondamentali della 
colpa ; pur nondimeno discordano, più o meno gagliardamente, 
sopra alcuni principii di non lieve importanza alla determi- 
nazione della perfetta teorica della colpa. 

Basti pei meno importanti il già detto. Solamente come 
opportuna conclusione di questo breve discorso ci piace ricor- 
dare le principali questioni in proposito, agitate anche in 
tempi non nuovi fra i diversi dottori, sulle quali palesammo 
già francamente V animo nostro, forse tal fiata allontanandoci 
dai dettami della odierna scuola del giure penale: 



(1) Fra i pochi scrittori che ammettono nei congrui casi la com- 
plicità per colpa citiamo gli insigni giuristi francesi Chauveau e Hélie, 
i quali così si esprimono (Théorie du code penai, liv. 4, pag. 118). 
«e Rien ne s'oppose, en effet, à ce qu'une imprudence ait des compii- 
ces. Un cocher, par exemple, pousse ses chevaux au galop au milieu 
d'une foule, et il les pousse sur Tordre et d'après les in9tructions de son 
maitre dont il guide la voiture: Thomicide causò par cette impru- 
dence aura óvidemment pour auteur le cocher, et pour complice le 
maitre de la voiture. Dans une autre espèce, un enfant tire un coup 
de fusil dans un lieu public, avec l'aide de son pére, et il tue ou 
blesse une personne. lei encore il est facile de reconnaltre l'auteur et 
le complice d'un homicide involontaire. Les règles de la complicité 
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« Ammettere Y essenza della colpa, oltre che nel non pre- 
vedere, nel non evitare, se prevedute, le conseguenze sinistre 
d' un fatto indifferente. » 

« Statuire la imputabilità penale della colpa levissima nei 
gravissimi reati. » 

« Riconoscere non necessario, e quindi inopportuno il cri- 
terio della compensazione delle colpe nel cerchio dei rapporti 
penali. » 

< Ammettere nei congrui casi il criterio della condelin- 
quenza per determinare Y incriminabilità di alcuni fatti col- 
posi, » ecco gì' intimi dettami della nostra coscienza, ecco i 
modesti pronunziati dal nostro intelletto. 

Ne sembri strano. Ripugna dall'un canto all'intima coscienza 
qualificare come dolo, ancorché indeterminato, Tessere d' animo 
di colui, che prevedendo le possibili conseguenze sinistre del 
proprio fatto, e a questo nulla manco dando esecuzione, de* 
siderò, ebbe fiducia che quelle non si avverassero. Tanto più 
che sembra non facile mancare affatto l' agente colposo di una 
vaga e indeterminata, previsione del sinistro ; difficilissimo poi 
determinare nei casi speciali quando vi fu previsione, o sem- 
plicemente prevedibilità. 

Dall' altro canto si ribella il sentimento del diritto di con* 
servazione a lasciare impunito un minimo grado di colpa 
nella consumazione di quei fatti, che gettano la sventura 



ne regoivent donc point d'exception dans le cas des art. 319 et 320; 
car, d'une part, ces règles sont générales, et, d'un autre coté, lenr 

application n'éprouve point un obstacle réel. Ainsi la cour de cassa- 
tion (8 sept. 1831) a pu déclarer dans un arrét de rejet trós-briève- 
ment motivé, « que rien n'implique contradiction à déclarer un accuse 
complice par promesses, inenaces, instructions, aide ou assistance, de 
1* imprudence, ou de la négligence qui ont occasionné un homicide 
involontaire. » Nulladimeno, sebbene ci lusinghi vedere due sì illu- 
stri dottori ammettere la complicità per colpa nei congrui casi, vor- 
remmo che dagli esempi riportati apparisse più manifesto il necessario 
estremo del deliberato e conosciuto concorso delle varie volontà ad 
uno stesso fatto. 
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in molteplici famiglie, l'apprensione e lo spavento neir uni- 
versale. 

Il criterio poi della compensazione delle colpe applicato ai fatti 
dannosi dell' uomo, ci sembra non esser di vantaggio alcuno 
per la precisa determinazione della loro imputabilità ; in quanto 
che, dovendosi imputare la colpa per quel che vale in se stessa, 
e non in riguardo di un fatto esteriore, com' è quello del con- 
correre o non concorrere la colpa altrui ; è criterio bastante 
alla graduabilità della colpa nell' agente la maggiore o minore 
prevedibilità dell' altrui imprudenza nella sua connessione col- 
V evento sinistro. Solamente in vista del minor danno mediato 
resultante da un evento colposo , al quale abbia pur dato oc- 
casione T offeso colla colpa propria, deesi mitigare la sanzione 
penale, minacciata ai fatti dannosi, cui die esclusivamente 
causa la colpa dell' offensore. La qual mitigazione di pena 
dee pure adottarsi nel caso che 1' agente versasse in cosa il- 
lecita, contravvenisse cioè a quei regolamenti, che han per 
fine diretto la pubblica sicurezza, e la cui semplice violazione 
rende responsabile il trasgressore d' ogni sinistro comunque 
causato; mentre se la contravvenzione si riferisse a disposi- 
zioni regolamentari di meno importante materia, non sarebbe 
giusto tener responsabile il contravventore, concorresse o non 
concorresse l'altrui imprudenza, del sinistro comunque causato. 

Infine un principio d' esattezza giuridico-penale ci persuade 
ad ammettere tal fiata il criterio della condelinquenza nella 
determinazione e misura della imputabilità dei delitti colposi. 

Lungi però dal pretendere d'avere definitivamente risolti 
si ardui problemi, ne consegneremo fiduciosi il controverso 
subbietto allo intelletto ed alla coscienza dei giureconsulti av- 
venire. 
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